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p 1)1 alio né 3 eli* Operi 

AL PATRIARCA 

s. GIO SEPPE 



'J J \ 


PREELETTISSIMO PATRIARCA. 



IO riconofeo in 'voi una adombrata 
fembìanza rapprefentata in Terra-* 
del Padre Eterno del Cielo . Pero- 
che Egli ripide, e comparifcetn Cielo 
in uno Eccelpfpmo Trino Padre Eterno : e voi ri- 
fedefie e comparifie Padre in un Santijpmo Trino ri- 

§ 2 trat- 
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tratto in Terra, i Da quello Onnipotentìjfimo Ttino 
fìt operata in Ferra la treagionft del Genere umano 
con la Sapienza del Divino , unico Figlio di quel 
Divino Padre ; e da quefto amorofiffimo Trinò fu ope- 
rata in Terra la redenzione del Genere Vmano con 
la Sapienza del Divino > £2° Vmano unico voftrd pu. 
tativo Figlio . Avanti il Padre Eterno fi moftrarono 
debitamente riverenti , e fudditì il primo Adamo e la 
prima Èva : £9*» avanti a Fot fi mofirarono efem- 
plarmente riverenti e fudditi il fecondo Adamo > e la 
feconda Èva . Per opera , infiniti demeriti de i 
Primi fu fpogliato il Genere Vmano della prima in- 
nocenza originale : e per opera £jp infiniti meriti de i 
fecondi fu riverito il Genere Vmano con la feconda 
innocenza Papt finale . Et in fomma di quefto , fecon- 
do Adamo , £2* Èva fu formata fiotto la vofira cu - 
fiodìa la rinovellata e fantijfima Famiglia per efem- 
plare delle fante future Famiglie con t ajfiftenge e~> 
profiuenze delle maggiori Divine grazie dell ' Increato 
T rino , a cui la Divina Sapienza increata ajfomigliò 
quefto fecondo T rino . Hor quefto gran ritratto dell ' 
Eterno Padre in V oi effigiato ho io appefo nel prof 
petto del mio ftudio \ per delineare , e formare l' Idea 
di un Saggio , Zelante , £9° ojjervante Padre di Fa • 
miglia , per dichiarar me vofiro Dìvoto , e dell<z-> 
vofira Scuola: obligar voi alla vofira correzio- 

ne , fs 3 al vofiro autorevole patrocinio di quefto mio 
deferitto Difegno - Et bò tanto maggior bifogno di una 

vo- 
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vofira Magifirale occhiata ; quanto che ho efercitat a-, 
una Tbeorica , che non bo mai mefid in pr attica , 
come facefle V oi , il quale governa/le una Cafa , con- 
vertita in Cielo , & una Famiglia divinamente-, 
umanata *, umanamente divinizzata : in cui fa - 

pefte far da Governatore e da Servo da Padre e 
da Figlio , da Viatori e da Beato . Ecco dunque , 
che io come Difcepolo vi offerifco quefti miei Scritti 
in ojfequio ; come Clientolo vi li offerifco in tributo : 
e come Divoto vi li offerifco in V oto » Autorizzateli 
V oi col vofiro celebre Nome , avvalorateli col vofiro 
fpiritofo Zelo , illufkr ateli con la vofira lumino - 

fa Jantitd , intercedete finalmente V influenza ce - 
lefii dalla vofira Santa Famiglia per le mie povere e 
flerili fatiche ; affinché prendino valore efficacia-, 
da inclinare , & indurre a mia perfuafione ogni Cri- 
ftiana Famiglia vofira Defcendente alla vofira im- 
mi tarane , £9* ogni Padre alli voflri fanti Docu- 
menti : mentre io tutto riverente ve ne f applico T e 
tutto umile vi inchino 

t . * 

Della V. Paterna Celfitudine r r: v 

i • * . !.. tu. . . . : ! ; 


ir- -T 

Ga$nfle{pì , e Devotiflimo Invocatore 

Carlo Nuci . 
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Si videbitur Reverendiflimi Patri Magift. Sacr. Palatit 
Apoftolici . 

Dcmìnìcus de Zaults Arcbitpifcep. 
Tbeod.Vicefg . 

O PUS col Titulus V Edificio dell' Uomo difettato &c. compofitum 
à Domino Abbate Carolo de Nutis . JulTu Re verendiflìfimi P. F. 
Paulini Bernardinii Magiftri Sacr. Palar. Apodo!, ea diligenti» qua 
potui ree minori animi dele&atione per legi, «Jfc in eo nihil Fidei 
Catholica; , ac bonis moribus, Apoftolicifque fanélionibus diflonum 
reperi $ Imo morali eruditione , pietateque Chrifiiana necnon regulis 
prò ceconomico gubernio refertum deprehendi . Quapropter omnibus » 
prarfertim Patribus familias valdè perutile pra?lo dignum cenfeo . Da* 
tum Roma; in noftro Capuccinorum Cceuobio Immaculata; Concep- 
tionis .Die 12. Decembris 1710. 

F. Leonardus à Viterbie Ordini s Minorum Capuccinorum Sau 
Theologiaex Lcftor , tr in Humana "Provincia ex "Previa* 
cialis , necnon Di fini t or , & Cuftos . 


IMPRIMATUR, 

Fr. Joannes Baptifta Carus Sacr. Theol.Magiftr. & Rive* 
rendiflìmi P. Fr. PauJini Bernardini Sacr. Apoft. Palati i 
Magiftri Socius Ord. Predicar. 


•> 


/ 


Digitized by Google 


)* 

AL BENEVOLO 

LETTORE. 

M IO Lettor gentile : Io ti invito a veder fabrica- 
re, che è una dilettazione più guftofa, che- 
li veder le Fabriche già fatte. Se andarai paf- 
feggiando per una Città non più veduta, ti rivolgerai 
con lo fguardo a poco più , che a qualche cofpicuo , o 
più ornato Edificio : ma Te ti incontraci in qualche^, 
nuova Fabrica , che fi ftia lavorando , ti fermaci Tu- 
bino per un poco a vederla lavorare, a confiderai il Di- 
fegno , & a fentir dagl’ Operarij in quanti piani fia |life- 
gnata, di quante Stanze per piano , dove fia collocato 
il Portone dell’ ingreflo , dove la Scala con altre limili , 
e folite curiofità , che fi vanno ricercando ne i princi- 
piati Edifici) . Se poi ti incontcfii a veder fabricare di 
nuovo una Città , qual maggior diletto ne prcnderefli 
in andar vedendo edificar Cala per Cafa , confiderando 
la diverfità de i Difegni , e delle Architetture , e fingo- 
larmente de i due maggior Palazzi del Governatore , e— 
de i publici Magiftrati : e nel veder di tempo in tempo 
crefcer gl’Edificij , e migliorar le comparfe , con Tempre 
nuova , e maggior dilettazione . 

Di una fomigliante maniera , ti può accadere di 
entrare in una Cala di famiglia , dove a pochi più ti ri- 

a voi- 
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volgerai , che alla Perfona più cofpicua del Padrone, > 
e Capo di ella, 8 e alla di lui Conforte. Ma fe ti viene da- 
vanti un Figliuolino, tollo ti fermarai a riguardarlo, co- 
me una nuova fabrica, a confiderame le fattezze, e giudi- 
car dell’ indole , & ad interrogare il Padre fuo fabricie- 
re, che cofa ftudij, per quale impiego 1* applichi, con 
altre limili domande folite a farli di un Putto , che fi 
lavora per farlo un Uomo. Se poi ti accadere di efler 
Parente affezzionato di una Famiglia , in cui fi fàceflt_, 
un nuovo Sponfalizio di un Giovane fuccelfore di fuo 
Padre , che fi pone in via di edificare , e formare una», 
nuova Famiglia , fi può creder per certo , che haverefti 
un gran diletto , e maggiore di quello di una nuova»* 
Città, di andar vedendo quella Famiglia ben principiata, 
e ben fondata nelle due prime Perfone ben concertate ,c 
regolate fra loro, di veder quel Giovane Capo ben dipor. 
tarli con i fuoi Trafverfali ,eleger bene , e ben dirigere i 
Servi , e maneggiare, e ben reggere la fua robba, vederli 
la Figliolanza bene affittita, e bene educata , e venir 
fempre facendo maggiore, e miglior comparfa con», 
fuo fempre nuovo , e maggior diletto , più tenero , e 
più foftanziale . 

Quella è appunto la Scena, che io qui, o caro Let- 
tore , ti faccio con quella pia Rapprefentazione compa- 
rire al tuo benigno fguardo : in cui ti faccio oflervarei^ 
ogni Perlònaggiodi una Famiglia bene in ordine , e be- 
ne atteggiato : e non t’ importi di non efler Padre } pew 

roche 
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roche si come ne i Theatri non ricufi 5 e ti giova mol:o 
di iapere , come ha da effcrc un buon Prencipe, un_, 
buonVaffalIo, un buon Miniftro, un buon Cavalie- 
re , un buon Servo e limili , fé ben non lei , non puoi > 
o non vvoi eflerc di quello flato : così affai più ti giova- 
rà di lapere qual debba efferc ogni Perfonaggio di una . 
Famiglia , per ajuto almeno di quella famiglia , di cui 
tu fei . Gradifci 1* intenzione affettuolà , che ho havvta 
di giovarti , e guftarti : e compatifci in ciò che lì poteva 
dir meglio , e non fi è detto *, poiché gl’ Ingegni ricevo- 
no la mifura del più , e del meno > e vivi felice . 
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INTRODUZZIONE. 

N ASCE T Uomo con una miftura di mortalità > e 
di immortalità in modo , che urta fubito nelle-* 
due più inquiete paffioni r che agitino un vi- 
vente : quali fono il Timore , tc il Defiderio . Appe- 
na nato corre tolto per timore della morte al Petto del- 
la Madre per nutrirli con alimento di Vita : Se appena 
adulto fi invoglia * & afpira a gl’ onori , alla gloria r &c 
alla fama per immortalarli . E quello defiderio di im- 
mortalità pafsò in alcuni tanto avanti , che depollo , 
& oppreflfo il timor della morte > gl’ andarono incon- 
tro , e fecero fervire la Morte iftelfa alla Immortalità : 
come fece il vanagloriofo Macedone > il Romano Cur- 
zio 5 altri famofi Campioni « Molti più nondimeno 
accordandola Vita con la fama % fi rivollero ad altri 
più umani modi da renderli memorabili : Chi con le_. 
rapprefentazioni de i Pennelli » chi con le impreffioni 
delle Stampe , chi con le Sculture delle Statue > chi con 
le magnificenze delle Fabriche > e dell’ erezzioni deli* 
intiere Città > e con altri moltiffimi a c più placidi 
modi . 

Ma il perpetuarli in quella balTa Terra piu utile > 
c più plaufibile a tutto l’órdine Civile delle Republi- 
che> e delle Genti è quello di farli Padre legitimo > 
Cultore di una numerofa > florida c bene illrutta Figlio- 
lanza r 
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lanzà : in cui ogni Figliuolino c una pennellegiata rajjr 
prefentazionc del Padre, una impreca Stampa dellai- 
gentilizia Progenie di lui , una effigiata Scultura della— 
Tua Perfona , una Fabrica edificata , Se ornata da lui , 
tanto più nobile , Se ammirabile , quanto animata , Se 
una continua , e fenfibile Tromba della Tua gloria , e— 
della Tua fama in terra > e tanto più perpetuata , quanto 
più dilungata per una ferie fpeffe volte di numerofi Se- 
coli » maffime con la Cultura diligente di dafeuna fuc- 
ceflìone di Figli . A quella più gloriofa immortalità 
della terra continente tutte 1 altre men gloriofc, c men 
reputate trà 1* immortalità terrene, e temporali , e de- 
ponente alla vera , e gloriofillima e mai finita immor- 
talità del Ciclo invitiamo noi ogni Padre di Famiglia.* 
con i no Uri civili , e morali Difcorfi ; affinchè volendo 
efier Padre polla mediante i Tuoi figli bene educati , e- 
Virtuofi efier benemerito della fua Republica , Se anco 
del fuo Dio , e riportare da ambidue una immortale— 
memoria di sè nella Terra , Se una beata eternità nel 
Cielo con la gloriofa Corona di tutti i fuoi Figli feco e 
per fuo mezzo beatificati . 

Dia un poco addio ogni Padte una fida occhiata- 
alf altezza > Se all* importanza del fuo flato , Se all* in- 
difpenfabile obligaziotie del fuo officio. Ogni Repu- 
blica richiede, Se attende da lui i fuoi buoni, e faggi 
Cittadini , ogni commandamento di Dio ricerca , Se 
attende da lui 1* offervanza nella fua Famiglia, Se ogni 

Fi- 
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Figliuolo ricerca, te attende da lui una ornata edi- 
ficazione della fua Perfona , e la ben fondata, e (la- 
bilità coftruzzione del fuo ftato per la fàlute dell* Ani- 
ma . Ogni Uomo per tanto fi deve interreflare a favor 
del Cenere Umano ; affinchè ogni Padre di Famiglia», 
faccia con ogni diligenza paterna 1* erezzione di tanti 
edifici) , quanti fono ifuoi figli , cosi utili , te iiluftri , 
che provedino la terra di Uomini ragionevoli : formino 
le focietà d’ Uomini abili , & attivi , ornino , e con- 
difehino le Città di faggi, e buoni Cittadini, e riem- 
piano le fedie Cielo di Santi. Intcrrelfati perciò ancor 
noi per debito di Chriftiana Società in quello infigne , e 
benefico lavorio de i Padri habbiamo impiegato tutto il 
poco capitale , che ci troviamo de i nollri lludij per di- 
fcgnarli qui apprelfo una dilìinta Pianta, in cui fino da i 
primi principii di quello loro flato leggano i Padri tutte 
le direzzioni, tutte le regole, e tutte rolfervanze di una 
bene architettata Economia , una diretta condotta , e_> 
virtuofa educazione di una Chrifliana Famiglia , nudia- 
te te efìrattc dalle Teoriche di dotti , c zelanti Autori , e 
dalle prattiche de i Saggi e diligenti Capi di Famiglia.. 5 
per efporlc tutte per ordine e prefentarle a gl* occhi de i 
Padri almeno Giovani, principianti e poco prattici, o 
poco avvertiti : Et eziamdio di tutti glabri , che vogli- 
no eleggere e làpere le gravi obligazioni di quello flato, 
tc officio di Padre , il quale ufficio bene adempito da i 
Padri li rende meritevoli più degnamente de i trionfi, 

e del- 
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c delle Statue a perpetua memoria , per Tacquiflo , che 
fanno alla loro Republica di molti Saggi, e Virtuofì 
Giovani, che non li meritavano i Romani per lacqui- 
fto, che facevano alla loro Republica di Provincie , e di 
’ Regni.» 
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TRATTATO 

> 

Velia Civile , e Criftiana Economìa di una Famiglia • 

ARGOMENTO. 

EL andar decorrendo per gli flati impiegati al fervi, 
zio , Se al mantenimento della Natura ragionevole , è 
Republica civile , niuno flato ci hà tanto invitati , e 
trattenuti sù la confiderazione, erefleflione di fe, 
quanto lo Stato Matrimoniale. Confìderando , che 
quello Stato tanto meno intereflato per fe, e tanto pia 
utile per gl* altri , tanto comune à gl* altri, e tanto 
conferente alla rilevazione naturale » e civile , e la confervazione fuc- 
cefliva degl’ altri flati naturali , e civili : ad ogni modo lì veggia tanto 
meno connderato , tanto più trafeurato , e tanto poco oflervato nelle 
fue regole , e precetti , e meno nelle fue obligazioni : mentre , & fua 
•Vergogna, ogn’Arte,e Profeflìone, Se ogn’altro flato naturale , e civile è 
tanto più enervante, più accarezzato , più (limato, e più, privilegiato j 
che non è quello dalle publiche reggenze* e dal comune degl’-uomini,* 
E ciò che è peggio, 1’ uomo ammogliato ifleflo flima, e coltiva coi! 
ogni applicazioneJ* altro fuo flato di Mercante , di Artegiano , e fimi- 
li»e tiene in pochilIimoconto,e flrapazza il fuo più principale flato na. 
turale del Matrimonio, e di Padre, à cui è ordinato, in cui li fonda, e per 




* ' Argomento ^ 

cui li (olitene il Aio (iato fecondarlo . óc ogni -altro fleto civile, * *-• 
Per fron iafeiar per tanro affatto inutile queft» n olirà T'NIdJìone, 
per qualche tempo Tempre più maturata, e più ricofttìfcitft» degna di 
e(Ter conferita con uomini faggi , e pi), e di eflfer pubi testa alla ncAizi» 
degl’oofnini , e fpecialmenee Cattolici , àcui intendiamo dipelare di 
qoefìo Stato del Matrirnoniovnel quale rifplende una gran dignità nato* 
rale , e civile, e da cni rifultano tante importantillìme utilità à prb del 
Genere Umano , appena più conofciute , òalmeno più comunemente 
fprezzate , e non curate in modo , che ci fiamd Tentiti pungere , e dimo- 
iare il noftro benché povero Zelo à fcriverne il prefente Trattato: in cui 
ci ingegnaremo di far conofcere à gruomini femplìci * e mate avvertiti 
intorno allo Stato Matrimonialeche profeflaro: baimene rammemo- 
rargli , e rapprefentargli la Tua bella origine, a Tua dignità naturale » e 
facramen tale , e la Tua utilità : e fopratuteo le Tue flrette leggi , & obli— 
gazioni %.e la vergognoTa ingnomioia , i danni gravillìmi , e fucceffivi * 
che apportano alla loro Republica civile , de al naturale Umano Gene- 
re : e la mortifera cofcienza » che contraggono gli trafgreflbri delie loro 
oblazioni. E per offerire avanti à occhi degl’ Ammogliati cosi 
acciecati ,che più non veggiono ,e piu non Rimano quello loro Stato* 
procuraremo di accendere in quello Trattato tutti quei lumi, che lo 
fanno rifplendere » e fanno fpiccare il bel colorito della Tua dignità , * 
della Tua grande utilità : e faranno infieme (coprire gli feuri, le naact 
cbie ,e!ecaflature » che gl’ imprimano glìnoflèrvanti , e Sprezzatoti 
delle Tacre Coftitu2Ìoni , precetti , & obligazioni fiipulate , e promefle 
•vanti iSacrofantr Akari nell’ingreflò »dt invetìitura della profeflione 
Matrimoniale » folennizzata con la publica , e fcambievole elezzione , e 
Confermo de ì Coniugi , con la benedizione SacerdotaJe, e con altre fot- 
lenità facre , civili ,e familiari ,con le comuni allegrezze del Parenta- 
do, e con l’afpettative della pretefa, e defiderata figliolanza , à cui van- 
no à riguardare , e terminare tutte quelle tanto riverenti , e giolive Tot- 
lenità * e concai fi arricchifce » e ralfegra una Cafa, che fpera di renderfi 
Hluftre, e memorabile con una virtuofa,e Tplendida figliolanza appor- 
tatrice di tmori , di glorie , e di degne memorie de t loro Genitori , fa 
farà ben coltivata » <St -educata» t preveduta di abilità ùi Virtù » e di 
Rettitudine , 

»! -.1 • ' ' -i ■ ' ' • - ‘ ' 

-V • • 
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PARTE PRIMA. 

Della Famiglia in generale . 

I Primi principi creati delle cofe materiali furono così univerfàli, c 
comuni à ciafcuna cofa , che raflembrò , che le conteneflero tutte 
dentro fe fleflì , coslinconfufo , e fen*a diftinwone , nè fem bian- 
de di forme , ò di figure . Quindi nacque quella filofofica fantafia , 
che il Mondo cominciaflè con. un Chaos di cofe come accataflate 
tutte in confufo , indiftinte , «k Informi dentro una fprofondata , e va- 
lla voragine, confinata con gli fteilì confini di tutto il Mondo, eia 
chiamarano col nome di Abiflò prcfo dalla Sacra Scrittura . Di cui al- 
meno ò certo, che ella cominciala fua Jftoria dalla creazione de i due 
univerfaliilìmi , e comuniSmi principi del Cielo, e della Terra. Nel 
Cielo inforfero i Spiriti Angelici :dal Cielo fu eftratta la luce , del* Cie- 
lo fù impaftato l’ aere ethereo, furono aflodati i Circoli Celefti, i Lumi- 
nari » « gl* Aftri , e di Cielo fù formato il Firmamento . Dalla Terra fi 
fpremerano l' acque , evaporò il fuoco , e 1’ Aria , fù indurita in falli , 
ammollita in femi , convertita in folfi , arricchita in miniere ,e fatta 
Madre di altri molti fuoi parti . La flefla origine , che hebbero le cofe , 
l’hebbero, e l’hanno le cognizioni di effe* che cominciano dalle più 
generali , e comuni * <fc à queft’ ordine ci Gamo neceflariamente obli- 
gati ancor noi nel cominciare à conofcere , che cofa fia una Famiglia 
con le cognizioni più generali , e comuni , per eftraerne pofcia le co 
gnizioni più particolari , e più proprie della €iuiie , e Giumiana £ C oJ 
notula di una Famiglia . 

DISCORSO PRIMO. 

Della cofti turione della Famiglia « 

L E eflènze, che fono le cofe più nafcofte fono altresì le prime,e le più 
neceffane à faperfi , * i primi oggetti della cùrioficà , almeno de 
i Saggi , e Dotti , e con ragione , perocché fono le prime , e principal- 
mente intefe da ogni cagione, de a cui ogni Operante ordina la fua ope- 
razione , e da cui fqrgono , e featorifeono tutte le proprietà , e gl’ acci- 
‘ , -A i demi 
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4 - Parte I. Difeorfb I. 

denti convenienti à ciafcuna cofa • Con quello riguardo habblamo prò» 
pollo in quello primo Difeorfo del noftro intraprefo Trattato i! ricer- 
care il foflanziale cofticutivo di una Famiglia , la quale eflendo il no- 
flro primario , e confiderai ogge:to , dobbiamo con la prima occhia- 
ta oflVrvarnc la natura* (Scindi raccoglierne le lue fue convenienti 
qualità • 

capitolo i. 

i V' < 

Che co/a fi a Famigli a • \> 

% 

I L Nóme Famiglia non è noftr-ile, ma derivato dalla antichità coq 
la barbara dizzione farmi , c »n cu* nc minavano comm unementc 
ogni fervo, àdillinZ'one degl’ huomirii liberi 1, che nominavano cql 
nome proprio , e Perfonale : orde il Dumeto di feroi di una cala nomi- 
Davano Famelia di quella cafa . Nei tempi pofcia.fequenn e b®n 
guenti cominciarano àcoftumare di nominare fervi , e liberi in i e- 
rentemente col nome comune di Famelia - E per cancellare alquanto 
quell’ antica lignificazione di fervo, mutarono il nome di Famelia ne 
nome di familia »b famiglia , che ora lignifica tutti quelli, che Hanno 
foggetti al Capo di famiglia . ' ^ 

Qualunque nondimeno fia Hata la derivazione del nome , certo e, 
che la famiglia cominciò mfieme con l'uomo : il quale fu creato , * 
architettato da Dio con facoltà , e potenze corporali , e fpir.tuali adat- 
tate alla conimunicazione , & alla focietà : e fubito fatto . accoppi »e 
lo pofe in compagnia , con principi , e Temi di formare una famiglia.. 
Per dare hora una definizione , b defcmzione , quanto badi a formare 
un intiero ,e proprio concetto della famiglia , potremo djr? , che una 
famiglia e una compagnia di Perfone , Coabitanti , e convivevi den- 
tro una ftefla Cafa , di ogni età , e fello , e condizione , lotto 1 obbe- 
dienza cieca di un capo, che li regge , e governa , e che li alimenta del 
fuo proprio . L’ effere una compagnia di perfone e il primo genere » in 
cui la famiglia conviene con tutte l’a tre focietàt nelle dizziom coabi- 
tanti , e conviventi , comincia con la prima differenza à difhngoer» a 
molte alrtcfocictà , che non richiedano la coartazione , eia convi- 
venza i la particola poi » dentro una flefTa cafa » la differenzia renring® 
dalle focietà Ciuili ,e Politiche , che coabitano , e convivano dentro 
una ftefla Città , b altro luogo : V eflwe finalmente di ogni età , fedo , c 

con- 
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Capitolo I. ^ s 

fcondizioneladiftingae da!l>è focietà mercantili, che fono d’uomini fcli, 
Snaturi , de tfparti : e la particola , Cotto l’obbedienza cieca di un Capo 
la diverfifica dalle focietà de i puramente congregati à qualche eferci- 
zio , bà qualche confulra, chi non hanno Capo, b almeno non con 
tanto afTo|uta rigorofa , e cieca obedienza: e F ultima differenza , che è 
F ultimo diftintivo della fimìgliada Ogn’altfa focietà , che non è pro- 
priamente famiglia» fi è, che il Capo per officio ,e per obligo li alimene 
tadel fuo proprio fòttoil titolo di Padre di famìglia . ' 

QueRa Compagnia nondimeno della famiglia non hà di focietà 
fe non la coartazione , e la convivenza : nel redo un focio non hà alcu- 
no interefie con F altro » non vi interviene frà loro alcuna convenzione 
fociale , non vi fon Capitoli da cflervare $ non leggi férme» e comuni » 
non hà un focio alcun jus , b ragione (òpra l'altro , b fopra tutta 1* fo- 
cietà » e non potììede dentro di eflo ab unacofadj proprio: laonde tutte 
fil fortanziale di quefla focietà ftà riporto nel Capo, e le Perfone fono 
come proprietà della famiglia accidentali , che vanno , e vengono, 
-mancono, e crefcono lènza corrosione fofianziale di’ elfo j poiché dal 
Capo deriva tutto il fuo efTere: egli dà tutti gl’ ordini generali , e par- 
ticolari , tutti gl* ufficj communi , e fingolari , le leggi perfonali , e far 
miliari * conforme ail’apportunità , le toglie , le aggiunge , le varia » e 
le muta , conforme occorre: egli accarezza, mortifica, ammonifee, 
corregge , cafliga , e piemia conforme al merito » e bifogno « 

CAPITOLO ri. 

■ - -• • ' . • ; . ; 

* fioino le Perfine > che cofiituifiono una Famiglia , , 

,*'• i ' • * 7 ' t * * V li;*; , j 

I N ogni focietà »ì c-rne fi elegge , a fi piagge un fine commina , fi 
di cotrniune utilità à tutte 1# perfoi e de j foci}: così le fteffe perfo- 
; ne fociali , non folo concorrono » e confentono all’ elezzione • e ftabili- 
mento del ffhe , ma devono ancora poflèdere qualche abilità , «Sr attivi- 
tà da poter cooperare , de oblfgarfi ad impiegarla à benefiziq comune., 
& all* edempimento del precetto fine . Non i osi in quefla fociecà della 
famiglia , in cui le perfone de ì foeij non hanno parte alcuna comune , 
b particolare non elerto fine , fe non in quanto gli lo attr buifee; e glie 
T appropria i! Padre di famiglia : nè concorrono , b confentono all’el ra- 
zione dei fine » che dal folo Capo è fcielto con la confiderazione della 
commune utilità . Quanto all’abilità, dk attività de i foci; il Capo 

• ' > i - - ì: • =• ' •• ifteflo 
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6 Parte I. Difcorfo I« 

ifieflo In alcun! le ricerca» e le fcieglie:dfc io altri T introduce , de pro- 
muovo ,e tacce conforme alle loro fpecie ,e grado l’applica ,e J’impie- 
ga à benefizio cornane , e particolare della focietà » e de i foci} . 

La forma , A i tratti di quella focietà , tanto differenti da quelli 
dell’ altre focietà dimoftrano inficine la gran diverficà » che dourà ef- 
fe re delle Perfone di quella con le Perfone deli* altre ) mentre quelle 
fono di tré Generi • 11 Primo genere è quello » che è più vicino al Capo, 
A hà minifterio.epartenel governo di lai: e di quello genere propria» 
mente , e legitimamente fi è la Madre di famiglia »ia quale nondimeno 
è in tatto » e per tutto dipendente dal Capo: c folo per accidente entrari 
tal volta in quello genere una forelia» b altra Attinente , e più accetta» 
e più utileal Padre di famiglia. Del fecondo genere fono le perfone» 
per cui fù principalmente ifìituita quella focietà » de à cui fono diretta- 
mente ordinate l' operazioni communi di efià j fono propriamente la 
prole, A i figli legitimi» e naturali del Padre, e della Madre di famiglia) 
e fòle per. accidente entrano in quefio, genere una prole originata dall’ 
uno » b dall’ altro Coniuge in altri matti mon) » ma indebitamente è 
contro l’originaria , e primaria fuaiftituzione . 11 Terzo genere è quel- 
lo de i fervi dell’ uno e 1* altro fefTo . Quello genere di perfone » fe bene 
nonentrb attualmente nella prima iftituzione di quefla focietà» quando 
non vi erano uomini à fufficienza per efler fervi » vi fù nondimeno com- 
prefo virtualmente in quelle atnminiftraziopi ,« faccende » che faceva!* 
no da fe fìeffi il Capo , e f altre perfone proprie della famiglia : e fanno 
ancor di prefente le povere famiglie » che non poffono tener fervi . Noi 
tuttavia habbiamo enumerato elpreffamente queflo genere di perfone 
cqn gp altri due Generi perche conferifee più perfettamente all* intie- 
ro' adempimento, e confecuzionq dell’ importantìffimo fine di quella 
focietà » che è il diligente allievo , la buona educazione , A il fufficien. 
tealimento, e cuftodia,e provedi mento della Prole. • 

Imperocché il Padre di famiglia , che hà tutto in penderò, db il 
pelò del buon ordine del comando , db il più gravofo dell’efecuzione » 
che pi ùl* affatica, e Io di ver», pub difficilmente penfare fenza qual- 
che aiuto , e perfettamente fodisfare à tutto cib che fi richiede ali’ intie- 
ra confecuzione del fuo fine . La Madre di famiglia , che hà il gran pefo 
di maneggiare, nudrire, ecuftodire i figliuoli bambini , di provedere.e 
rifarcire le biancarie per tutta la famiglia, di far fa cucina, di tenere 
affettata , e fpolverata la cafa con altre più minute incumbenze, pub 
malagevolmente fenza qualche ajuto perfèttamente adempirle ; per far 
godere fioriera utilità ,ecommodo del fuo fervigio-: eie perfone de i 
figliuoli per un longo tempo fervono per aggravare , non che ajutare i 

loro 
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loro Genitori. Non fi pub dir per quello » che il fapientiflimo Creato- 
re primo Iftitotore di quefia prima focierà l’ iflicuiffe difettofa * perche 
infufficiente à promuovere da fe fola il fuo proprio fine : sì come non fi 
pub dir che Iddio crealfe I’ nomodifectofo : perche infufficiente à pro- 
veder da le folo intieramente alti fuo bifogni corporali . Dio ,che vol- 
le P uomo fociabile lo fece à bello Audio infufficiente , e bifognofo 
dell’ ajoto degl’ altri uomini , e gli fece altresì allo Hello fine uria natu- 
ra fociabile , umana , & amorevole : e fègfuomini li follerò con ferva- 
ti nell’ innocenza , non farebbe mai mancato à verun uomo , nè à ve- 
runa famiglia gl’ajuti opportuni « fcambievoli , e fociaii per confe- 
guire , e godere il perfetto adempì rrent< de i fini alTegnacegli dal Crea- 
tore: db il primo.i i feguenti peccati degl’uomini gli fanno patire que- 
lla trà Paltre pene meritate dal la loro contumacia . Con tutto cib Iddio 
con la fomma fua bontà fi diporta con gli uomini , come un vero, e 
Taggio Padre di famiglia con i fuoi figliuoli diiobedienti , e contumaci, 
che fe ben li caftiga , e corregge , non percibi abbandona, e non lafcia 
di amarli : cosi il Clementiilìmo Creatore • fe ben cafiiga gl’uomini , 
e le famiglie per le loro malvagità con qualche mancanza dal poter go- 
dere la pienezza di tutti i beni , che gl’aflegnb , e gli faceva goder nell’ 
innocenza j non percib l'abbandona, nè laida di provederli * perchè 
non rellino privi affatto de i loro fini. Pofcia che alle perfonede i capi 
delle famiglie povere comunica più fanità , e pili rpbufiezza da refifie- 
re al le fatiche, de à gli firapazzi , li rende ben concènti , e nudriti di un 
parco , e rozzo cibo , con un fiomacho* che fi vale della fatica in difet- 
to del fonno , egli forma una tempra bronzina* per incontrare con po- 
veri , e lievi panni le pioggie , i giacci , e 1* altre più crude intemperie 
fenza nocumento , e come fenza feti fot, e non folo à loro ftelfi , mà 
eziamdio alli loro jpiù teneri figliuoli *i quali efpofii per necelficà à tali 
intemperie, le foffrono forti , db il teli quantunque Bambini lattanti* 
li quali nell’età feguenti , e puerili fimplidtà , li guarda da molti peri- 
coli , db accidenti , dalli quali non li pubfempre guardare la divertici 
cuftodia de i parenti ; in oltre li previene ancora con tal fenno , db atti- 
vità più propr a dell’età adulta , chedella loro* affinché pollino dar 
pili prefio quakhebuono ajuto alli Genitori . £tin fatti fi vegginno 
giornalmente i Putride i Contadini , r fedi altre povere gente piò ferij , 
più applicati , ephì atrivi degl’altri figliuoli delle più commode fami- 
glie in età piò adpfte * avanzate . Oltre che trà quelle povere genti fi 
pratricano più Team hievoli amorevolezze , e piò reciproche affifienze , 
* a Ì ut * » che trà le più civili , e più nobili perfone • 

■ E non 
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E non fon forti quefti tratti efprali della Divina dementa , che 
hà Tempre gran parte nella Divina Previdenza * e nel fuo paterno ajuto 
dove manca l'aiuto umano?. E la ftefla pietofiffimaProvidéza provid- 
de in altro modo di aiuto alle famiglie nobili • te quali con tutte le loro 
facoltà , db autorità , fe Dio non havefle permeili i bifogni, non have. 
rebbono trovato chi l'aìutalTe jsl che il bifogno , e la neceffità iftituì il 
genere de i fervi , i quali ne i loro bifogni erano da i Padroni foYvenuti 
con le loro facoltà : e nelle loro oppreflìoni patite dagl'infolenti , e più 
potenti erano protetti* e difefi con l'autorità di efii. All’incontro i 
Padroni fono aa i fervi follevatl , db aiutati nelle loro faccende : e fono 
daein guardati , db affiditi negl’ infoiti violenti , b infidiofi de i semi* 
ci * e de i ladroni * E perche alle povere famiglie * faor delle dottrine , e 
e profeffioni Chriftiane,non fi posano prefcrivere certe, db efatte re- 
gole * non potendoG dar legge alla neceffità : e quelle poche di cui fo« 
no capaci, le apprendono * & imparano dalle famiglie nobili, come 
da efemplari| p ;r quefto noi nel prefente Trattato rivolgeremo la prin- 
cipal conGderazione sù.le Famigiie nobili, le quali hauendo Tempre 
fervi ci hanno ibligato ad annumerare trà gl’altri generi delle Perfone 
familiari , quefto genere de i fervi) che non fanno poco rilievo nelle Fa- 
miglie, dove fi ritrovano* 

CAPITOLO in 

k 

Se li foli Marito e Moglie coftituifcbino una Famìglia . 

I Principi delle cofe G dicono* e fono principi quando attualmente 
principiano * e fervono à promuore i mezzi , db i fini. 1 fondamen- 
ti di una fabrica fono principi quando attualmente fervono à fofiene- 
re , e promuoverci mezzi , e le cime delle fabriche: ma feà tale effeto 
•aiefcono inetti , db inutili , non fono più principi , ne’ fondamenti di 
effa . Le radici di una Pianta * fono principi quando germogliano in 
Tronchi , in Rami * db in frutti : ma federili , db aride riefconp inette.» 

■ db inutili à tale praduzzione * no» fono più principi , nè radicalo pyì 
•una pianta*. Così pare che'G pofla flifcorrere di un Marito »,e ; di una 
Sfoglie »cbe fono prrintipj, fondamenti, e radici divina famiglia^ uan- 
do non fondano , e non germogliano in proli , in buone educazióni , èc 
•in formare Domìni bucini * db>qtili per 1? -terra e religiofi , e gioì ioG 
per il Cielo: ma fe fterili inetti, e trafcurarj nel promuovere tali mezzi» 
f-. . ' ' "" e fini 
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e fini affegnati , e pretefi da loro , non fono più principi ne’ coftitutiyi 
di una famiglia . Imperoche il Marito , e la Moglie , A il loro matri- 
monio fù principalmente iflituito per la propagazione dei figli, alla 
loro buona educazione, come mezzi , che conduchino al primario , A 
intefo fine di quefta focietà della famiglia . cioè di formare huomini 
morigerati , dotti , idonei , A atti a principiare , e reggere una nuova 
famiglia per una continua » e perpetua fucceflione delle Cafe, a provve- 
dere il Publico civile di uomini abili a follenere i Stati, A i Paeli civili, 
e per confervare le popolazioni delle Città , e de i Luogi delia terra . 

Quella verità apparve dichiarata dallo fteflo Creatore del Mondo , 
quando » doppo haver fatti , & accompagnati Adamo , A Èva gli con- 
ferì una benedizione tutta diretta alla Prole , con quella efprcila impo- 
fitione , crefcits , mnltif>licamhù , crefcete, e muitiplicate : quali, che 
dir volefle : Io vi hb fatti , A accoppiati $ perche propaghiate , e confer- 
viate nello fiato , che io ho fatto , quefta più bella , e più nobile fpecie 
tra quelle, che ho create in terra: A a tale effetto vi con feri fco l’ajuto 
potente della mia Ipeciale benedizione . Quello originale dunque di 
tutti i matrimoni , e quei primi parenti furono principi dell* univerlal 
famiglia di tutti gli uomini } perche foddisfecero al fine primario, per 
cui Dio l’haveva creati di principiare , e coftituire una famiglia d’uo- 
mini, e Donne, i quali coftituirono fucceifivamente per molti luoghi 
della terra altre nuove lèmpre, e nuove famiglie , Ma fe quei primi uo- 
mini Adamo , A Èva non foflero fiati iftituiti a propagare la lor® fpe- 
cie , ma Iddio haveffe creati tutti gl’ huomini come loro, non farebbono 
elfi fiati principj di alcuna famiglia , e farebbono entrati in comune 
con tutti gli altri uomini , che non hebbero altra cura di reggere fe 
non fe fteifi . . „ 

Altrettanto fi pub dire di un Marito , e dj una Moglie lènza Prole} 
perche quelli non fono principi nè capi di veruna famiglia, ma fola- 
mente entrano in comune con gli altri Cittadini , e. uomini, che non 
hanno altra cura , che di reggere fe medefimi . Nè vale a dire , che vi 
fono Mariti , e Mogli , che tengono molti Servi , e Serve , i quali ancor 
lènza Prole gli formano una groffa famiglia, di cui fono capi , e ia reg-, 
gono ; perciò che quella non è la famiglia ,di cui parliamo, non è prò-* 
pria famiglia ,e non è tampoco propria lòcietà , ma una aggregazione 
accidentale di huomini fervza fine comune, fenza leggi foci a li , fenza 
certe obligazioni , piena di arbitrj , e di libertà , tutta intenta alli priva- 
ti , e perfonali commodi , A intereflì , e fenza alcuna utilità comune, o 

publica. Lo fieffo è per la flefla ragione fi potrà dire, che non èfami- 
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glia propriamente detta quella , che fi forma di Fratelli »e Sorelle, Zii » 
e Zie , <k altri confanguinei , che vivono, e fanno Gaiamente infierirle un 
Domicilio , <3c un vitto comune : e ciafcuno può intendere ai fuo pro- 
prio » e privato interefle , e non confiderare , nè curarli di alcuna co- 
mune, o publica utilità . 

DISCORSO II. 

Del Matrimonia* 


E * Coftume delle fcienze naturali introdotte per neceffltì nelricer- 
care le cagioni più incognite delle cofe » di far capo » e prender le 

prime notizie da i loro propri effetti » Cosi per vie de i Rivi vanno a 
trovare , e riconofcere le forgenti • da un fiore impariamo a conofcere 
la fua cipolla , da un frutto la fua pianta * e limili . Lo Hello coftume» 
e con la ftefla neceffità habbiamo inimitata noi nel proemiirequeft o 
Trattato» in cui volendo riconofcere il Matrimonio » che è I origine , e 
la cagione di ogni famiglia» habbiamo fatto capo, e prefo le notizie dai 
Tuoi effètti ,che fono le Perfone originate » e coftituenti una famiglia $ 
affinchè con la notizia, • per le vie di effe ci fi aprile la ftrada di andare 
a trovare » A effaminare il Matrimonio , che e la loro cagione j e farai! 
foggetto » e l’intenzione di quello prefente Difcorfo . 

CAPITOLO h 


Che copi fi* Matrimonia . 

F Ra rifpezzioni , le quali *ù quello Oggetto ci fi fanno incontro , h 
prima fi è del Nome» il quale pare, che altro lignifichi, che quello» 
che è impello a lignificare. Però che Pècompofto della parola Ma- 
dre, e la parola greca Monos, che vuol dir Solo : onde viene a figntficare 
falfament e, che il Matrimonio fia coftituito dalla fola Madre . Con 
tutto ciò , elTendoche a tutte le cofe create nel principio del Mondo tu 
impofto il proprio nome ben lignificante dalla Sapienza in fu fa di Ada- 
nria^tf fapendo'Nof-,che è quello HelTo non corrotto ^perche «fato dal « 
Sacra Scrittura , e confervato in tutte le verfiem di i ffa » dobbiamo al- 
tramente rinvenire la giuda derivazione di quello Nome dalla comb*. 

° nano* 
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ragione di quelle due Parole congruamente accoppiate . 

Iddio fece l’uomo principalmente per impiegarlo nei Tuo proprio 
impiego di poffedere , fingioreggiare , e regger le Creature della T erra , 
e per Spettatore, e Speculatore di quelle Creature inferiori , e dell' al tre 
fuperiori a sèdell’ Univerfo -, affinchè da tutte , e da ciafcunà , quafi per 
tanti gradili falifle a riconofcere, db ad ammirare FOnnìpoteuza , la 
Sapienza, e la diiFu II va, & inondante Bontà del fuo è comune Creato- 
re: & Egli» come Capo delle Creature inferiori , db Intendente delle 
Superiori a nome di tutte Io lodafTe , glorificaffe , e l’inchinafle , e gra- 
tamente io ringraziale , lo benedicelfe ,e Famaffe ; al cui effetto gl’ in. 
fufe la Sapienza , le Scienze, e le Virtù tutte. Creb pofcia la Donna 
fpecial mente per il fuo proprio impiego di concepire, nodrire,partorire 
fino all’ età delle Proli fatte capaci della dìrezziooe , e reggimento dell’ 
uomo. Horsìcomefiattribuifce, e fi dà Hfoloflome alia Terra di 
Madre * perchè cóva in Peno • partorifce, e nudrifee Ì frutti delle Meffi, 
delle Piante, dei Fiori, db altri germogli, benché non li faccia, enon li 
poffa fare fenza effer congionta con l’uomo , che gli fomminiftra le f<s 
nnenze , e gli fopraintende . Così tutto il Nome li attribuifce , e fi dà 
alla Madre di Madre | perchè cova nel feno . partorì Tee , e nudrifee il 
frutto della Prole: benché non lo faccia nè poffa farlo fenzajeffer con- 
torna con l’uomo , che gli fomminiftra le temenze, e gli foprainten- 
de . E quella congionzione è tanto Uretra , db indivi libile, che Puomo» 
e la Donna così congionti , con per due , ma per una fola cofa con ra- 
gione li nominano col nome dì Matrimonio: de in quella congionzio- 
ne appunto confifte la follanza del Matrimonio $ il quale effenzialmen- 
te è una cogionzione fpontanea , e vitalizia corporale , e fpirituale di 
un’ uomo libero , e di una libera Donna . 

Tutte le congJonztoni ò naturali , b Artificiali fono illituite , db or- 
dinate a fare una terza cofa più perfetta , ò almeno più utile* peròche la 
Natura non opera mai inutilmente , db in vano : e l 'Arte non è arte , fe 
di più cof* non compone una cofa più bella, più pregiabile, o più utile 
delle fue parti componenti , La congionzione Matrimoniale Fiflituì, 
e fece lo fteffo Autor della Natura : onde chi potrà dubitare, che lia una 
cofa più perfetta dentro Fordìne della Natura, die non fono l’uomo, 
e la Dorma così difgionti , e feparati, come meglio apparirà, dove par- 
lammo di ciafcuna io particolare • Deve effere una congionzione non 
folo libera , ma fpontanea: i! qual fpantaneo confifte in nna inclina- 
zione , e propria determinazione dell’ uno, e dell’ altro nel prender que- 
llo fiato » e nell’ effer contenti del foggetto, che gli è propofto , db à cui 
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inclinano*. Quello fpontaneo però deve efler ben condiro di ragione, e 
purgato di fehfualità corporale , o di capricci per efler più innocente , 
e più profittevole . L’ è una congionzione vitalizia , e della ftefla falda 
tempra delle congìonzioni , <k unioni foflanziali , le quali non fi di- 
fciolgano mai fino , che alcuna delle parti congionte non fi corrompa , 
e non fi disfaccia , come fono le congìonzioni naturali della materia , e 
della forma del Corpo , t dell’Anima ragionevole degl’ Angeli con- 
gionta fpiritualmente con Dìo: così la congionzione Matrimoniale non 
lì difcoglie mai , fe nan con la Morte di alcuno de i Congionti , e Con- 
jugì . Quella ftefla è prima congionzione fpirituale$ perchè gl’ Animi 
de i Congionti , fono i primi, e prima de i Corpi a congiongerfi : come 
in fatti fi vede, che flabilito , e conclufo il Matrimonio, tofto i Conjugi 
fi riguardono, e riconofcono come cofe proprie: e fatte che fono quell* 
promeflè fponfalizie fi unilcono le volontà in una ftefla volontà , e co- 
minciano ad amarli, obligati da quella fcambievole elezzione, che han- 
no fatto l’uno dell’ altro , e dalla naturale inclinazione, che hanno fra 
loro l’Uomo , e la Donna . E fe bene quella inclinazione ha la fua ori- 
gine da i Corpi ; ad ogni modo la fua innocenza , & il fuo adempimen- 
to rifiede , e dipende dagl’ Animi :i quali all’hora attualmente , e Tan- 
tamente fi congiongono , quando in faccia della Chiefa efprelTamence 
fi manifeftano un Conjuge all’altro . 

Non lafcia però di eflere infieme una congionzione Corporale 
dei Corpi de i Coniugati . Il Corpo dell’ uomo è quafi un Domicilio 
dell’ Anima ragionevole dell’ uomo, in cui Hanno ripofti tutti i mo- 
bili , e fuppellettili , e gl’ arnefi occorrenti a gl’ ufi , e faccende umane . 
Morsi come in una ftretta congiunzione di Sangue, di amicizia, o di 
focietà fi accomunano tutti i poflellì , e di più Haveri , li fà un folo Ha- 
vere , e di piùPofleflbci un fol Pofleflore» e maliime di più Domicili 
un fol Domicilio con l’ufo parimente comune di tutti gl’ arnefi, <fc 
Hit nolenti occorrenti per le faccende , e maneggi divenuti comuni in- 
fieme con tutte le proprietà degl’Haveri . Così appunto nella congiun- 
zione Matrimoniale, che è la più ftretta, che li faccia di due cofe intiere, 
fi fà di due Animi un fol’ Animo , di due Volonà una fola Volontà, di 
più fentimenti , e più fini ,fi fà un folo fentimento , «Se un fol fine , di 
più Haveri ,e più Pofleflòri , fi fà un folo Havere , & un fol Pofleflore » 
e finalmente di due Corpi, li là un fol Corpo con l’ufo comune di tutte 
l'abilità , <Sc attività , e di tutte le facoltà Corporali occorrenti alle fa* 
cende , e Maneggi familiari , divenuti una fola proprietà . 

Deve finalmente la congiunzione Matrimoniale efler fatta di un 
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Uomo libero, e di una Donna libera $ perchè havendo la fua origine 
da una eiezzione , che fanno ambedue di congiongerfi , non pub effere 
elezzione fenza una piena libertà . L’Uomo fatto ,e nato libero difpo- 
ne liberamente eziamdio della fua libertà , la dona , la vende , l’impe- 
gna , la perde , e la ricupera, come gl’ altri beni , che fono in fua po» 
teflà , & alla guifa di quelli beni , de i quali fe uno difpone , e dona a 
qualcuno , non fono più fuoi , nè in fua poteflà , e non pub darli più 
ad un’ altro: così della libertà ifleffa fe l’uomo difpone, e l’obliga a 
qualcuno, non è più libero , e non pub obligarlo più ad un’altro. 
Non vi è legame, nè obligazipne di libertà più flretta di quella del Ma- 
trimonio j incuilUomofi obliga alla Donna a fargli una perpetua 
compagnia , ad una continua affiflenza , una fedele cuiiodia , & ad uno 
indeficiente ajuto , non folamente nelle cofe familiari, & in quelle 
della Prole j ma ancora nelle cofe proprie , e Perfonali di lei : la di cui 
Perfona più dell’uomo debole di mente, e di corpo , ha bifogno della di 
lui maggiore aflìflenza , con cui la regoli con una attenzione diflinta , 
e feparata da quella della Prole , e della familiare Economia . E giufto 
per quello Iddio la foggertb all’ uomo , e la refe bifognofa di lui per ac- 
comodarla , e coflringerla a tal fnggezzione . 

Nel reflo la Donna fi obliga , e l-ga ugualmente all’Uomo con 
una efatta ,ecorrifpondente fcambievolezza di Animo, e di Corpo. Si 
fanno dunque l’Uomo , e la Donna in quella congionzione Matrimo. 
riale riciprocamente un gran dono, quale è quello di una total libertà, 
e non potrebbono farlo fe non fofTero liberi , già che neffùno pub do- 
nare cib che non hà : & è un donodella Natura fteffa dell’ altre Dona- 
zioni, che fono irrevocabili j ma non già come molte donazioni , che 
fpogliano il Donatore, & arricchifcono il Donatario $ poiché que- 
flo dono è un mediocre prezzo , con cui fi acquiftano , e guada- 
gnano i grandi , e preziofi beni del Matrimonio » come a fuo luogo di- 
meftraremo . 

CAPITOLO II. 

Della Origine del Matrimonio • 

L A buona Filofofia sà , & infegna , che ogni eofa ha la fua cagione, 
& origine: cioè quella prima cagione, de origine di tutte le ca- 
gioni ; così una famiglia da quella fiefla prima cagione , di cagione in 
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cagione origina , e defcende ogni famiglia , aflegnata alla fua origine, e 
cagione in quel primo (lipite , da cui di figlio in figlio hebbe la fua lue- 
ceuione . Quindi pacarono i Filofofi a fcoprire , che tutte le cofe dell’ 
Uuiverfo hebbero una prima, e comune origine t e prima cagione , da 
cui diramarane, come canti rufcelli da una prima, e comune (orgente * 
A quella prima e conofciuta cagione fi raccomandò il Filofofo Piatone 
nel punto della fua morte, quando di/Te : Caufa Caufarum miferere mei: 
non già per la falute dell’ Anima , che non la conobbe , ma per elfer 
falvato, e prefervato dalla morte » operefier rinovellato, e ringio- 
venito . 

A quella prima caufa conviene ancora a Noi di Ricorrere per rinve- 
nire Torigine del Matrimonio, che fu il primo vifibile miflerio, che, 
comparifiè nell’llniverfo all’hora, all* hora finito di creare. Poteva 
Iddio far degl’uomini , come fece degl’ Angeli, che li creò tutti in quel 
numero innumerabile, e tutti infieme: poteva farli propagare con la 
paterna generazione fpirituale , Ornile alla fua interna , & eterna, come 
li fece Ornili à se , Aà fuaimagine: poteva comunicare a gl’ uomini 
la virtù di farfi da fe ua’ aitfib uomo fino a renderlo capace , & atto a 
ricevere l’Anima ragionevole con altri infiniti modi, che non manca- 
vano alla fua Onnipotenza, e Sapienza. Qualche cofa dunque Iddio 
volle millerio fa mente lignificare all’ uomo col Matrimonio nell’ ifti- 
tuìrio per modo della propagazione di lui. Trà tutte le creazioni delle 
cofe la più amorofa ,e la più tenera fù quella dell’ uomo . La Creazio- 
ne degl* Angeli fù più maeflofa,* ordinata a’ più fublimi uffici* e per- 
ciò dotata di più illuRri doni : la creazione dell’ altre cole fumerà* 
mente imperiofa , e precettiva , • come di cofe fervili : Là dove la 
creazione dell* uomo fa tutta paterna , come di un Padre, che facelfe un 
figliuolo limile à fe per invefiirlo , e farlo erede de i fuoibeni: come 
accennò , e dimollrò quel, faciami/f Hominem &c. Hora volle , che con 
un’ amor Paterno fulfe l’uomo propagato limile a quell’ Amore, con 
cui fù creato . 

Dunque con due amori fù temperato l’uomo, l’uno primo e prin- 
cipale, e Superiore, che ha per Oggetto Iddio, che gl’ è comune con 
gPAngeli: l’altro fecondo ,& inferiore, che gli è comune con gl’ altri 
uomini, anzi con tutte IeCreature, concui naturalmente amano i 
loro limili . Per l’efercizio di quello fecondo amere creò Iddio ad Ada- 
mo una Compagna limile a lui , per dare all’ amor fuo un proprio , e 
conveniente Oggetto . Sù quello reciproco amore di Adamo , & Èva 
efemplari , db origini del Genere Umano aprì il Creatore la forgente 
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per l’Umana propagazione* e per coftituirlo un’ amor paterno fimile 
a quello di se Creatore » iftituì il Matrimonio ,con coi Adamo , & Èva 
H accompagnarono per effere Genitori , e Curatori di quella preintefa 
Prole , prediletta , e prevoluta da i loro, e non da altri Corpi , preordi- 
nandogli antecedentemente la loro congiunzione degl’ Animi, e dei 
Corpi: de afficurati con la fede matrimoniate, che la Prole fofle loro 
propria, e sè veri Padri . Da quella reciproca confiderazione , intenzio- 
ne , <St amor congiungale forge Pamor paterno , che vuole , genera , db 
ama la Prole , la quale nafce predeflinata , e preeletta legitima figlia , db 
eredede i fuoi Progenitori . Inclini dunque Iddio i Cuori fpecialtnen- 
te dell* Uomo , e della Donna dentro l'ordine della Natura ad amarfì 
fra loro , e bramar di congiongerfì per difponerli all’ amor legale , e Pa- 
terno per il contratto del Matrimonio a tale effetto ifìituitoj onde quell’ 
Uomo » e quella Donna, che il ferma *ù la metti della via dell’ amarfì 
Irà loro , e bramar di coogiongerfì fenza pafTar più avanti a legalizzare , 
e rettificare Pamor loro con l ‘intenzioni, db obitgazion» del Matrimo- 
nio , e con Paffezzron» ad una leg*’tima Prole , fanno come quella Pian- 
ta , che fiorifce , e poi imputridifce , e. corrompe i fuoi fiorì , in vece di 
paffare avanti a convertirli in frutti , per cui fù creata , e piantata : così 
quefli tali Amanti fono comprefi'nella maledizione , e nella fentenza 
fulminata dal Noflro Signor Giesù Chrifto contro una tal Pianta : exci- 
datur , diffe Egli , fi recida , e fi getti nel fuoco . 

ReftaadefPo, che ricerchiamo con riverente conofità , per qual 
ragione il Creatore iftituiffe la Donna per feconda Perfona del Matri- 
monio .benché di un fefTo diverfo dall* uomo » e di luì più imperfetta. 
Varj Efpofitori affegnano nella Sacra Genefi le loro interpretate coti* 
gruenze : a noi tuttavìa ferr.hra la più congrua , fe non erriamo , quella 
che traggono dalla conformità delPaltre caule naturali . Nella prima 
iftituzione delle cofe, tutte create con quella bella, db univerfale va. 
rietà accoppiata mirabilmente con un» invariabile conformità , fù Coè* 
ftitnito» che tutti gl* effetti materiali procedeffero da due diftmte» e 
diverte caufe , l*una efficiente , db attiva: Patera recipiente, e paffiva: 
così negl* Inanimati il fuoco fi propaga con la caufa efficiente, db atti- 
va, che è lo fteflo fuoco agente : P altra recettiva , e paffiva della fu» 
azzione , che è il Legno , b altra materia combuftibile , Nelli Vegeta- 
bili la caufa attiva fono le femenze »la recettiva, e paffiva fi è la Terra» 
Negl’ Animali bruti la Cauti attiva della propagazione fi è il Mafchio , 
la recettiva, e paffiva fi è bfemìna» 

Hor d» cib fi pub con buona ragione argomentare» che P eterna 
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fapienza tanto amica della conformità volette ancora la propagazione 
degli uomini conformare con l’altre propagazioni} facendola procedere 
da due diftinte caufe: cioè .dell’ uomo cauta attiva, e della Donna cau- 
fa recettiva, e pafliva : <k ettendo in tutte 1’ altre caufe (lata creata ogni 
caufa attiva , tanto più perfetta delle recettive , e paflìve, quanto mag- 
gior Virtù fi ricerca per fate , e per comunicare , che per ricevere , e 
nodrire : con la (letta conformità , la Donna quanto al corpo Special- 
mente creata caufa recettiva , e nodritiva della propagazione , e della 
Prole } il Creatore , che mai fece nè fa alcuna cofa in vano , e tutto or- 
dinò all’operazione , alla minor virtù , e vigore, che dentro l’ordine 
naturale fi richiedeva nella Donna per la fua caufalità recettiva , mifu- 
rò il Creatore la fua temperatura tanto adattata, quanto badava all’ 
intefo effetto della propagazione : e quella tal temperatura più gentile , 
e più molle cofiituifce il (etto feminile diverfo dal fedo dell’ uomo nel» 
la coftituzionedel corpo: benché nel folleuarla all’ordine della grazia , 
& al fine fopranaturale , che ha comune con l’uomo la tratte ugualmen- 
te con lui . Da tutto ciò che fi è detto apparirono rintracciate tutte le 
congruità , che ci mofirano 1’ origine del Matrimonio , che habbiatno 
propollo a ricercare . 

CAPITOLO III. 

i 

Delle Jpccie de i Matrimoni j . 

U NA fola , e medefiraa Pianta fi multiplica , e divide in molti Ra- 
mi , variati con certe proprie qualità , che li diverfificano fra la- 
ro , e con lo detto loro Tronco Materno nella longhezza , nella grettez- 
za , nella nodofità , nella obliquità , nella viridità , nella fecondità de i 
frutti , db in altre qualità : con tutto ciò nella fodanza fono quei varj 
Rami tutti conformi , e di una medema fpecie , e confodanziali frà lo- 
ro , e con il comune lor Tronco , e Radice . In tal guifa noi rapprefen- 
tiamo qui il Matrimonio quali una Pianta , db un Tronco, piantato 
dalla Gulrrice Sapienza di Dio nella creazione dell’Uuomo, e della 
Donna : che poi fi divife in più Rami buoni , e cattivi , conforme alla 
cultura, che gli fù fatta dalla varietà dei tempi, e degl’ uomini: con 
certe qualità nondimeno, chefalva la fodanza, lo di verzicarono in più 
forti , e fpecie di Matrimon/} venendo però fotto quedo nome di fpe- 
cie fuor del rigor filofofico , ogni forte di differenza . 

Dopo 
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• - Dopo il peccato di Adamo , che diTciolTe la carne dalia Toggezzio- 
ne dello Tpirito, come fperimentò fiibito Adamo medefimo , che im- 
mediatamente-cominciò à vergognarli della Tua nudici, nei fencire 
fuor di tempo i moti della Carne , e fuor di regola : & all’ hora fra i’ai- 
tre inclinazioni naturali , quella ancora reciproca inclinazione dell’ 
Uomo, e della Donna iftituita per il Matrimonio di congiungerfi in- 
ficine , relìò così fpogliata di animo , e d’ intenzione , e di fini matri- 
moniali , che più non fi riconofceva , e compari va più inclinazione di 
una Belìia , che di un’Uomo .Con tuttociò Adamo , & Èva penitenti 
con l’ invocazione , de ajuto di Dio , fi confervarono nel Tanto ilìituto 
del prime loro Matrimonio col reciproco amor coniugale , con la con- 
giunzione degranimi, con la conformità delle volontà, con la congion* 
zione dei corpi ordinata alla Prole , eco! fodisfare vicendevolmente 
alle matrimoniali ,e familiari obligazioni . Si può ancora credere , che 
vivente Adamo con il fuo efempio , e con le fuediiezzioni , de ammo- 
nizioni continuaflero i Puoi Succeffori nello ftefio primo ilìituto , alme- 
no efiernamente infiéme con altri fanti Uomini , e Patriarchi fuoi più 
diflanti difeendenti . Diclinò pofeia , e diramò il primo perfetto ilìi- 
tuto in una più imperfetta fpecie di Matrimonio: il quale haveva il 
folìanziale di un mutuo , e fpontaneoconfenfo di Libero, e Libera , 
nell’unirfi à convivere infieme , riconofcerfi percofe proprie $ ma fen- 
za una pofitiva.ò almen durevole congionzione di animi , e fenza il 
primario fine della Prole, che la ricevevano come per confeguente effet- 
to della loro congionzine matrimoniale : e fenza le intenzioni , el’o* 
bligazioni di fodisfare alli peli familiari , e de i Genitori , e di aflìlìerli 
l’un l’altro di culìodire, db educare la Prole , ed.amminilìrareuni- 
nitamente gl’ intereflì' interni , db elìcmi della familiare Economia. 
Donde feguiva una facile alienazione . & anco averfione degl’ animi , 
una fazieta , & un falìidio de i loro corpi , la fogge2zione della Moglie 
convertita in un odio verfoil Marito , l’ imperio del Marito convertito 
in una tirannide verfo la Moglie, la Prole poco amata; perchè non 
amanti fra loro i Genitori , & in commune trafeurata . perche non la 
loro cnlìodia , & educazione , diTurdinatarEconomia,continui li ran- 
cori , frequenti le contele , dividane di Toro , e di non rado feparazio- 
ni di Cafe : tutti effetti affai proprj , e confueti di un Matrimonio ma- 
le impattato diimpropr), e cattivi ingredienti . 

La feconda fpecie alterò , db accrebbe alla prima ilìituzione il nu- 
mero de i Coniugati ; perocché un’ uomo fi congiongeva in Matrimo- 
nio con due , e più Donne ; e perche l’ eccedo è Tempre peggiore del 
difetto , in quella Tpecie fi raddoppiavano , e moltiplicavano alla mol- 
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tiplicazione delle Mogli tutte le male cagioni , A effètti, che fcatori» 
vano dalla prima fpecie contaminata . Quella feconda fpecie haveva 
ancor erta il fuo foflanziale , benché alquanto intaccato dal canto dell* 
uomo , non affatto libero , perchè coogionto con altra antecedente:nel 
refto il faziarfì , A il faflidirfi di una fola Donna , fù il fine primario, 
che introdu/Tè quelle fpecie di Matrimonio con più di una Donna : db 
il fecondano, e con feguente una maggior certezza di Prole. La congion- 
zione reciproca degt’animi era quali importàbile* poiché per parte dell' 
uomo, il genio , le qualità , e l’abiliti migliori di una Moglie, più che 
di un altra , gli guadagnava , A univa l’ animo con quella, che con 
altra. E fe pure haveffe voluto unirli ugualmente, e reciprocamente di 
animo con tutte infieme , vi era di bifogno , che ancora le Mogli fodero 
fra loro unite di animi concordi , che era molto difficile, e raro. La 
Donna di fua natura altiera , pontigliofa , facile allo fdegno, difficile 
alla reconciliazione , ombrofa , e geiofa ne i fuoi affetti , con proprj fi- 
gli lèmpre emula contro gl’ altrui figli , & ambiziofaper la prelazione 
de i fuoi figli à quelli dell’ altre : e per quelle , A altre frequenti occa- 
fioni vertevano , e davano querele continue al Marito, e tra loro ferri - 
pre riffofe : Con che formavano una famiglia in cui non allignava mai 
alcuna affèzzione di amore, nè di unione , nè verun ordine Economico. 

Parve nondimeno , che Iddio per reintegrare doppo il diluvio il 
Genere Umano , difpenfalfe tacitamente , e tolerafiè quella fpecie di 
matrimonio: tolerandolo, e non riprendendolo in molti fuoi di voti , de 
accetti fervi , come in Abramo , in Giobbe, nel Rè Davide , de altri 
uomini giuflilfimi : i quali però hebbero ancora giufliffimii fini, A 
hebbero , come fi pub credere, le grazie da Dio di una (Ingoiar pru- 
denza , defirezza , e patienza , A una diferezzione di fpiriti di faper eo- 
nofeere, A eleggere Donne buone , e fante «docili al Reggimento, e 
focìati nella compagnia , per fargli godere la pace , e U dolcezza , che (1 
gode in un Santo Matrimonio . 

La terza fpecie fù quel la de i repudi , tolerata parimente da Dio » 
epermeffa a gl’ Ebrei nella legge Mofaica , per fchivare un maggiore , 
e più federato male delle uccifioni delle Mogli. Imperocché qaegl* 
uomini ,che non havevano le facoltà di mantenere più d* una Moglie 
vedendo, A invidiando tanti altri , che tenevano molte Mogli, Offri- 
vano malamente dì ftarfene erti con una fola , maffime quando inforge- 
vano occa (ioni di contefè con l’ unica Moglie, che havevano, che le 
alienavano fra loro * e quella era una opportuna occartone , che prende- 
va il Demonio di concitarli fra loro fino ad incitare il Marito ad uccider 
la Moglie per liberarli dal tedio , e dalla naufea contratta contro ert*a : e 
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per rimanere capace delia novità di un altra Moglie. Laonde per di- 
vertire a na così barbara empietà , la legge prò vidde, e concede, che co- 
lui, che per giufte cagioni (ì fulfe alienato , e fi fentiUè infuperabilmen. 
mente averfo dalla Moglie . gli facefle prefentare un Aio fottofcritto li- 
bello continente U caule del Ripudio, e con quello atto legale potefle 
ripudiarla , e dilciolgerfi dai nodo coni ugaiej indi fofie lecito ad am* 

bidue di congiongetucon altra Pcrfona . 

Quella terza fpecie di Matrimonio capace di Ripudio , e difciogli- 
mento feriva più -gravemente il foftanziale di elio di fua natura iodifTo- 
lubile , e rendeva meno {fretto, e più frangibile quei nodo , che fi vo* 
leva poter difdogHere. 

Sopravenne pofcia la quarta fpecie, che fù una riforma di tutte l* 
altre: b più tolte una reintegrazione del primo , & originale illituto del 
Matrimonio, qualificato di più con P eccellente qualità di Sacro, e 
follevato con la gran facoltà di conferire la Divina grazia coniugale . H 
Signor NoilroGiesù Crifto, avanti di venire alPamorafiflìino fatto 
della Redenzione con la foca pretiofiflìma Palfione , e Morte » pofegall’ 
ordine ,dk inprattìca i Purganti ^ convincendo gl’ errori , correggendo 
gl' abufi, e riprendendo i coturni : <k indi applicb i difpofitivi , dimo- 
ftrando , e predicando le Verità Evangeliche, dr i pregi delle Virtù, in- 
vitando alli prem] , dr alla gloria : e promettendo ajuti , e grazie per 
confeguirli; affinchè gf uomini così purgati , edifpofti fi rimetteffero 
nelle vie fmarrite dell’ Eterna Vita, e fi rendettero capaci di godere i 
frutti ineflimabili dell’ amorofiflìa fua Redenzione. 

E perchè la riforma degl’abufi del Matrimonioera una delle più 
importanti curazioni per fiaoilire • e continuare la nuova legge di Gra- 
zia , nella buona iftituzione delle Proli , il vigilantifiìmo noftro Salva* 
tore , fi rivolle fpecial mente a curarlo : e proibite , e fopprefe tutte Pai* 
tre fpecie, lo rillituì alla fua innocente Natura della congionzione di 
Animi , e di Corpi di un’ Uomo libero con una fola Donna libera, con 
le reciproche promefse, <k obligazioni Matrimoniali , e Perfonali , e 
con P infeparabilirà fino alia morte, e per conciliargli rifpetto, e ve- 
nerazione , lo coftituì un Sagramento , cioè , follevato alla gran facol- 
tà di conferire alli Coniugi le grazie aulfiliarie , per ben lodisfare alli 
peli , & alle obligazioni del Matrimonio : dr ancora le grazie dotali « e 
Perfonali da rimunerare le loro diligenti ofservanze. E finalmente il 
Sommo Pontefice Romano , lafciato, e dichiarato dal noftro Signor 
Giesù Crifto fuo Vicario generale in terra » come Interprete della fua 
Mente Divina , e Capo , e Rettore della fua Chiefa Univerfale Criflia- 
ga , con le facoltà delegategli , e con la dettura dello Spirito Sarto . di* 
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chiarb gl'impedimenti delle Perlone incapaci di contrahere fra loro 
Matrimonio,} quali fi pofsano vedere regiflrati da tutti li Sommifti , e 
Cattili . Perchè alcuni fpettano all’afsoluta libertà de i Contrahenti , 
alcuni concernenti alla loro capacità , & abilità a tal contratto , alcuni 
riguardano le convenienze del fangue : altri riguardono i fini , e tutti 
prefervano la fantità» e le lignificazioni del Matrimonio. Contuttocib 
lo flefso Pontefice con le ftelse facoltà , dt ilìefse ifpirazioni , difpenf* 
à quello » b quello impedimento per giuflecaufea lui note, e per mag. 
gior bene , e maggior fervizio di Dio, e falute dell’ anime, nel per- 
mettere, bl’ impedirei matrimoni. Ordinbdi più il Pontefice i (le fso col 
fentimento concorde di tutta la Chiefa , congregata nel Sacro Concilio 
di Trento , che la Riputazione, e l’efprelfione rie i fcambievoli con- 
fenfi de i Coniugi , fi facefse in faccia della Chiefa , e del Popolo : cioè 
con la feienza , e prefenza del Parrocho , e di due Teftimonj $ efsendo 
conveniente , che il Matrimonio , come Sagramento , Ga amminiflra- 
to cóme gl’altri Sagramenti da i Sacerdoti , e Miniftri di Dio , coftituiti 
dall’ iflefso Autore de i Sagramenti, e come contratto, continente mol- 
te obligazioni , e ragioni di un Coniuge verfo l’altro , doveva nel mo- 
do degl’altri contratti poterfene dedurre le prove nei cali delle contu- 
maci inofservanze dei Coniugi . \ 

Quello Matrimonio dunque così purgato da tutti gl* àbufi ", con- 
tratti nelle rilaffazioni de i fenfi, etolerati da Dio a diminuzione di 
maggiori feeleragini fino alla rigenerazione , e riforma univerfale di 
tutto il Genere Umano con la nuova Legge di Crifto . Cqjì ancora pu. 
iificato dalle incongrue , & indecenti mescolanze di Sangue Congeni- 
to, e confanguineo repugnanti alla Natura , efolamente perm eflo da 
Dio nei principi del tempo , e dopo la deflazione univerfale degl’ uo- 
mini nell’ inondazioni del Diluvio, finoperb ad una fu ffìciente propa- 
gazione , e pienezza de i tempi : cominciando nondimeno a riformarla 
con la legge Mofaica nel Levitico . Così finalmente riordinato ne i re- 
quifiti, e ne i modi di contraevo negletti per l’avanti, & ufati a capric* { 
ciò fra gl’ uomini rilavati con graviifimi pregiudicj dell’ unione , della 
Pace , e della Fede coniugale , del nutrimento, cuftodia , e della Educa- 
zione della Prole, «Se anco della indiilolubilità del Nodo Matrimoniale. 
Queflo folo Matrimonio percib , così reftituito al fuo primo ilìituto * 
così giulìificato , e fantificato è il vero , e legitimo Matrimonio £ di cui 
folo èlegitimala Prole, de è quel folo , cheli contrahe validamente* 
dbinnocentementetdichiarate all’ incontro viaiofe , & impure dall’ in* 
carnata Sapienza tutte l’akre fpecie , che hora fi contraggono invalida- 
mente , e colpevolmente fra i Mifcredenti o falli Criftiani col pretesto » 
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che il Matrimonio (la della legge di Natura , che è veriflìmo , ma della 
legge di Natura innocente , a cui fu concorde , e fù pofcia riftituito il 
noftro Matrimonio : non già fi pub dire , che fia della legge di Natura 
depravata , e corrotta , con cui fi depravarano , e corruppero le altre 
fpecie de i Matrimoni . 

CAPITOLO IV. 

■ Dei Beni del Matrimonio . 

I Beni di qualche cofa non fono, nè polTano dirli beni Tuoi propri , fe 
lacofa illelfa naturalmente .omeralmente non fi li produce , e ca- 
giona , ma gli faranno avventizi ,enon continui . Cosi la luce non è , 
e non la diciamo bene proprio della Luna ; perchè non fe la produce , 
e non fe la cagiona da fe flelTa , ma gl’ è avventizia , e non continua . 
Si come ancora le virtù infufe , non fono propriamente beni propri 
dell’ uomo $ perchè non fi li produce da fe fleffo , ma gli fono avventi» 
zie, e gli fi poiTono togliere lenza fargli alcuna ingiuAizia almeno na- 
turale: e non le gode continuamence , perche gli fono interrotte , e tol- 
te fpelfo dal peccato mortale. Donde ne fiegue , che quelle cofe, & an- 
co quei (lati, che hanno beni propri, e continuati , fono diio.c Natura più 
perfetti , e più defiderabili di quelli , che hanno beni fidamente avven- 
tizi , interrotti , e tranfitorj . Perquefta ragione lo Stato del Matrimo- 
nio dentro l’ordine della Natura P è uno dei migliori Stati , che go- 
da P uomo naturalmente confederato , e fuori e fotto l'ordine della 
grazia. Poiché non folo ha beni propr) , continuati , e di fua na- 
tura cagionati , ma fono beni Corporali, e Spirituali, che provedo- 
no, & oneflamente dilettano il Corpo , e 1’ Anima , di cui è com- 
pofto 1’ uomo : fono beni naturali , e fopranaturaii , fono beni , che 
nutrirono l’amore onelto di fe fielfo, l’amor verfo il profilino, e_> 
eonferifeono alia publica utilità , E per foggerire un genuino concetto 
di quelli beni , balla dire ,che il noftro Divino Salvatore riguardò que- 
llo Stato, lo condizionò , e lo benificò per quella lignificante rappre* 
/entazione della'congiunzionc • & anione mirabiliffima della fua Natura 
Divina con l’umana: di tutto fe (ledo con la fua Sanra Chiefa Criftia- 
na ,edel millico Sponfalizio dell’ Anima fedele con Dio: come inlègna- 
no i Sacri Dottori , de efpongono gl'Efpofitori delie facre Lettere * 

Hora il primo bene naturale dell’ Uomo è la Compagnia. Perciò 
che havendo Iddio fatto l’uomo bifognofo per la fua confervazione di 
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tante più cofe degl’altri Animali , Iddio gle le provide con la fociabilità 
delia Natura Tua, che refe tanto inclinata naturalmente alla (òcietà, alle 
Amicize, «Se alla Compagnia, con cui un’uomo fi foccorre con l'altro, 
con che un'uomo li prevede con l’altro delle fue occorrenze, e bifogni . 
Et Iddio fi dichiarò di cib quando creato l'uomo, e riguardatolo cosi bi- 
fogniofo dille t Non efi bonum Hominem effe folum . Al quale effetto pa- 
rimente lo providde della grande , e mirabile facoltà delta loquela , e di 
quella dell'udito tanto neceffarie da poter godere, e riportare i beni del • 
la Compagnia , e de i Cuoi foccorfi nelle infirmiti del Corpo, e dell* 
Animo, e de i sfuoghi del cuore, del configlio nelle fue dubietà, e limi- 
li, de i quali foccorii ha bifogoo l'uomo , quantunque potentilfimo , e 
fapientillimo . 

La Compagnia Coniugale però e un bene in quello Genere mag- 
giore , che fi pofTa riportare naturalmente da ogni Compagnia. Emen- 
do che tutte Paltre Compagnie, fono di lor natura amovibili , illabili , 
e fptffo infedeli : là dove la Compagnia Coniugale bene offervaca è in- 
Imparabile , collante , e fedele, fempre prefente , fempre aili (lente, fent- 
pre pronta . 

II fecondo bene del Matrimonio fi è la quiete della più inquieta 
concupifcenza carnale , che tanto travaglia , e contamina 1 Uomo , e la 
Donna . Quello inquieto appetito e il primo ad affacciarli nel Corpo 
umano: tutti gl’altri appetiti .come quelli della Robba, dell’ Onore, 
della Gola , & altri temporanei appetiti , fi levano più tardi , e più fa. 
cilmente , e piu prello fi acquietano , & ancora fi eflinguono , b con il 
fenno , b con la ragione , b con un contrario abito : cib che non così fa- 
cilmente fi confeguifee in quello fopradetto appetito , che comincia 
tanto predo à combatter l'uomo , e lo tiene in uuacontinua pugna fino 
alia morte t e per prefèrvarfi dall* fue vittorie non vi è dentro gl’ajuti 
naturali, altra armatura per lo più che il Matrimonio, ma il maggior, db 
in fallibile prefervati vo nondimeno fi « l’ajuto fopranaturale della gra- 
zia di Dio . 

Il terzo bene del Matrimonio fi è l’amor coniugale. Non prova 
l'Animo , dfc il Cuore dell’uomo un fentimento, & una patiìone più 
dolce , e più gioconda dell’Amore : ma fino che non fi congionge con 
la cofa amata , fi fa una delle più agitate , e molefle paflìoni dell’uomo. 
Col defiderio dell’oggetto fi inquieta , odia , chi glie lo niega , b glie 1* 
impedifee, fi rattrifta delie dilazioni, fi infiamma con la fperanza,fi ge- 
la col timore : per impatienza aidifce , per ira fi cimenta ,e più contie- 
ne l’amaro deli’altre pafftoni , che la dolcezza propria dell' Amore . E 
perche l’amor profano dell’uomo, o per inganno, o per incofianza , o 
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per fazietà , fpe/To da un ogetto pafla all' altro» gode brevemente del 
coke dell* amore , e travaglia longamente , e raddoppiatamente con 1 ’ 
amarodcilcfueagicazioni.il foloamor coniugale è quello innocente 
amore naturale , in cui concorre non folo la Natura » e l’oneftà morale » 
ma ancora la grazia fopranaturale » mercè che un animo » de un cuore 
ama l’altro a fe coogionto con amore talmente unitivo , che non fi di- 
fihguonopin per due, nè pure nei penfieri , ne i defider), negli ap- 
petiti , nelle paiiìoni, ò in alcun altro diftintivo , che li divida . 

Qjefl’amor coniugale è un terzo Amore più perfetto de i due a- 
mori di amicizia , b di genio fenfuaìej perochè il primo unifee fola» 
mente gl’anirni , de il fecondo fidamente i Corpi con i loro beni : ma il 
no Uro amore unifee Animi , e Corpi , de i beni di entrambi con nodo 
indiflblubile, con affetti immutabili , ecou invariabile coftanza . Hor 
quanto quello amore avanza gl altri amori naturali , nell’unione , nell’ 
integrità , nell onetìà , nella fcambievdezza , nella fedeltà • e nell’im- 
mutabiiità : altrettanto li avanza nella quiete, nella pace, nella gio- 
condità , nella dolcezza , e nel contento , che fono le doti della felicità 
naturale $ e quella appuntoè un bene del Matrimonio . 

Il quarto bene fi è il frutto della Prole . L’uomo, che fù creato per 
l’immortalità, porta inferito nello Spirito quella intenzione del Crea- 
tore 5 perb che lo Spirito fi rivolge fempredi fua Natura antiofo verfo 
l’immortalità : e quel Spirito , che non conofce la vera immortalità, ri- 
guarda vanamente quella del Nome . il corpo partecipa anch’effo di 
quello appetito d’immortalità , & afpira alla fua propria immortalità 
con l’inclinazione alla fua propagazione , de alla Prole: in cui quali sì 
rinoveila , ringiovenilce , e reduplicala vita» e ccn quello bel modo 
la Natura inclina l’uomo alla propagazione, de infieme intereffa lo fpi- 
rico , <4 il Corpo con due diilinte inclinazioni» e l'appalfiona a favor 
della Prole, e della fua confervazione, e buona iflituzione . I Geni- 
tori , j quali in quei Bambini fi compiacciono , come in una eftenfione 
di fe medelìmi , l'arra no con amor proprio , e comune con quello, che 
amano le fue proprie PerCone* de i mali loro Ji fentono , come i proprj , 
e la loro vita gli lembra vita propria} elercitano verfo di elfi dolcemen- 
te gli atti , e le carezze • e gli piacciano quanto quelli, che fanno a le 
medefimi , con polirli , abbellirli «renderli grazio!!, dt amabili ad ogni 
uno : nobilitarli , de arricchirli, «Se in fomma la Proio è un così gran be- 
ne del Matrimonio , e così fenfibile , e dilettevole nella focietà coniu- 
gale , che ella feoaa la Prole vive mefta , de ofeura , e quali priva della 
metà di fefteffa. 
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Il quinto bene del Matrimonio lì è la ftefla Frole fatta adulta, bene 
educata , de abilitata . L’uomo ama tanto fe medefimo , che non folo fi 
ama dentro di fe in ogni fua parte Perfonaie » ma fi diflende ad amarli 
eziamdio fuori di fe in ogni cofa , che in qoalche modo gli appartenga. 
Cosila Donna fi appropria il fuo Cagnolino , l’ama , e ci fi appaflìona 
come verfofe fleffà . Così il Cavaliere ama il fuo Cavallo , l’Artefice ì’ 
opera fua , e fimilì .Se poi alcuna di quelle cofe è dotata di qualche (in- 
goiare eccellenza , o formata con qualche perfèzzione ; all’hora più fe 1’ 
appropria, più l’ama più la gode, la tiene cara , e fe ne pregia. Hor 1* 
nomo non ha cofa più prolfima , e più propria della Prole , ne cofa per 
cui più fi appailìoni , e più confonda , e mefeoii con l’amor di fe fie/To , 
quanto l’amor di effa, come poco dianzi moflrammotonde sì come ogni 
Perfora ama fe ftefla , quantunque , brutta , difettofa , Aroppiata , ina- 
bile , ignorante, e con qualfifia altra imperfezzione , niente meno i 
Genitori amano i propr j figli con qualfifia imperfezzione , che nulla o 
poco conofcono alì’ufo de i ciechi amori : db il Brutto gli par bello , o 
non brutto , il d fettofo gli par graziofo , e con l’amor internato , e pa- 
rato sù gl’occhj , ogni mancanza gl’afconde , e diminuifee . 

Hor fe due diligenti Genitori veggianoi preprj figli fatti adulti 
cominciarea reggerli giudiziofamente da fe medefimi : lì li veggiano 
ben morigerati , rifplendere io modeftia, in rifpetto , & in obedienza j 
nelle temperanze , e nelle feienze , talmente , che fatti oggetti delle lo- 
di , e della dima de gi’uomini, e celebrati degni di ogni amore e d’ogni 
onore, con quanta maggior tenerezza li amaranno , con quanta mag- 
gior dolcezza li goderanno , quanto ne faranno più contenti , e terran- 
no più cari , e fe ne pregiaranno ? Et in verità non vi è teforo più dovi- 
ziofo , non pregio più cofpicuo , non coniazione più dolcificante nel 
civil capitale di una Famiglia: non vi è coparfa più I pettabile, non rap- 
prefentaziont più plaufibiie, non utilità più lucrofa nel comune di una 
Città, che quella di una figliolanza, e fromefpiziodi una Cafa,e progenie 
gentilizia bene educata, * abilitata, che è infieme il vigore, e l’onore di 
una Republica: & è finalmente un bene il più intriofeco,il più proprio, 
óc il più godibile del Matrimonio . Molti altri più mimiti , e quotidia- 
ni beni featurifeono da un’innocente Matrimonio, e fpecialmente di 
quelli derivati dalle cinque prenominate forgenti , ciafcuna delle quali 
è atta da fé foia a profondere molte confolazioni : ma fe fono tutte uni- 
te , Óc ordinate a coftjtuìre quello State del Matrimonio , gli formano 
una felicità naturale , e terrena non così focile a ritrovarla in altri flati 
naturali , e terreni . 


PAR- 
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parte seconda. 

Delle due Principali Perfine di una P amiglia . 

U N Perito Gioielliere « che vuol comporre un bello , e ricco 
Gioelfo cava dal Tuo Armario , e prepara prima , e ricono- 
fce tutte le proprie , e desinate gemme, che hanno da con- 
correre a comporlo , e formarlo: indi le prende ad una ad 
una a ripolire , Se a luflrare $ affinchè in ciafcuna fi fcuopra il fuo fpe- 
ciale pregio , nafeofto fotto il panno di una ruvida fuperficie : e pofeia 
pone ogni gemma al fuo luogo ; ove faccia comparir* meglio il Tutto 
del Giojello . Habbiamo ancor noi fatta la prima parte del Giojelliere 
di cavar fuori dalla Famiglia , come da uno Armario, e di preparare , e 
riconofeer le Perfone , le quali, fe non degenerano , fono tante gem- 
me elìratte dal ftno Gemmato di un Matrimonio , berys ofiervato ; per 
comporre un bello , e ricco Giejello di una retta economica focietà . Et 
hora palliamo a far Paltre parti di ripulire , e luflrare le Perfone ad una 
ad una $ affinchè comparifca in ciafcuna il fuo pregio Perfonale, nafeo- 
flo , Se appannato fotto una rozza inoflervanza , Se ingioranza del fuo 
minifterio . Le principali , e più grofle pietre di quello Gioiello , e che 
hanno da fare in elTo la maggiore , e miglior comparfa, fono le due 
principali , e maggiori Perfone del Marito, e della Moglie 5 e perciò 

cominciaremo da quelle nella prefente Seconda Parte il no Aro lavoro . 

\ ' 

DI SCORSO PRIMO. 

Della prima Perfona della Famiglia, 

I N ogni moto-, il Movente è fempre più perfetto della cofa mobile , 
e mofla: così nel moto del Cocchio i Cavalli fono più perfetti del 
Cocchio: nel metodei Cieli le Intelligenze motrici fono più perfette 
dei Cieli girati : e nelli fe Moventi, come negl’ Animali , la parte mo- 
vente , che è la fantasìa , e più perfetta delie parti molle per impulfo di 
lei - e nell’ Uomo la volontà movente è più perfetta dell’ altre parti 
molTe per imperio di lei . Non altramente accade nel Politico , e nell’ 
Economico. Pofeia che il primo Movente della Repubblica , che è la 
Reggenza , o il Principe deve efler più perfetto dell* altre parti politiche 

D rego- 
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regolate, e condotte : db il Padre di famigli* deve eflèr più perfetto dell’ 
altre Perfone della Famìglia . Onde noi , che prendiamo hora a dimo- 
Arare le perfczzioni , che devono havere le Perfone componenti una 
retta Famiglia , dobbiamo dar principio dallaRuota maeftra dei Cipo 
di erta , e motrici dell' altre, le quali polliamo poi fuccellìvamente 
condizionare, in modo, che al moto di lui lì rendono agevolmente 
mobili . 

CAPITOLO I. 

Del primo Officio del Capo di Famiglia . 

I L Capo , o che fà da Capo in ogni comporto , contiene virtualmente 
l’attività tutte delle parti attive di erto . li Tronco, che nella Pianta 
fà d.j Capo contiene virtualmente tutte l’attività de i Rami, de i Fiori, e 
de i fruttite fe fia tagliato.o feccato il tronco, priva Cubito di tutte le loro 
attività l’altre parti delia Pianta . Il Capo parimente d’ogni Bruto con- 
tiene virtualmente tutte Fattività delle parti attive del fuo Corpo, delle 
quali al mancar del Capo manca ogni loro attività: come anco nell’ 
Uomo il Capo altresì contiene virtualmente tutte l’attività delle partì 
attive del fuo Corpo , le quali dipendono dalla confervazione del Capo» 
Horcosì il Capo Economico contiene virtualmente , e dà moto a 
tutte l’attività degl* Attori della fua Famiglia con tre titoli corrifpon- 
denti a tre principali olHcj , cheefercita :cioè di Maritocon la Moglie, 
di Padre con i Figli, e di Padrone con i Servi . Il primo officio di quella 
prima Perfona ,tì è di Marito, il quale ha per iftitutodi allevare , rego- 
lare, & abilitare la Moglie ad una buona, e diligente economia * cib 
che divideremo per maggior dirtinzione in tre ifpezzioni . 

ISPEZZIONE I. 

Del modo di allevar la Moglie • 

L A Donna , che và a marito , maffime fe è Verginella , è un gentil 
Crirtallo , che parta comeda uno Armario , dove (lava riporto , « 
cuftodito , ad edere adoprato negl’ ulì per cui fu eletto , e pollo fuori , 
fenza che fino all’ hora habbia ricevuto alcuna mala impreflìone, o 
mal’ ufo , nè perduta alcuna parte delta fua limpidezza . Onde il Ma- 
rito 
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rito pub allevarla , dt aggiudargii l’ufo della forma di vivere , e del co* 
{lume a fuo piacere , dk adattato a db che bifogna , per faria una buona 
Moglie, & una buona Madre. La Donzella nell’ atto di maritarli fi 
una nuova nafeita. lmperbche , sì come ad un Bambino, che nafee * 
ufeendo dal lèno materno alla luce del giorno , tutto in un fubito gli 
arriva nuovo : nuova l’Aria , nuova la danza, nuove le cofe, e le Genti» 
che vede : nuove quelle voci, e quei colloquj, che fente, nuovo il Cibo» 
e nuovo il mododi cibarli , e nuova la Vita . Sì che in quella improvi» 
fa, e total novità tutto fmarrito, e cimidetto li lafcia maneggiare, e 
reggere da ogni uno , li lafcia imprigionare tra le fafeie , legare le mani» 
«Se i piedi , portar quà , e là : tutto foifre , nulla ardifee, e non ha propria 
volontà : e fe dalla faggia Madre fi mantiene con ailtdue maniere , in 
quella foggezzione , & obedienza , allevarà , & educharà un buon Barn, 
bino, & un buon figlio . 

In una fomigliante maniera nafee di nuovo la Donzella , che và a 
Marito, e pattando dalla Cafa materna allaCafa del Marito$tutto in una 
vo!ta,gli arriva nuovo: Nuova l’Aria, nuova la danza, nuova la perfona 
del Marito , nuova la Compagnia , nuova la Menfa , nuovo il Letto , e 
tutta nuova la Vita . Onde in tutta quella improvifa total novità, fmar- 
rita ancor’ ella , vergogniofa , e timidetta , fi lafcia maneggiare, e reg- 
gere ad altrui piacere , riceve ogni legge, offre ogni offequio , tutto 
{offre , nulla ardifee , e comprime la propria volontà , per accomodarla 
tutta, e foggettarla all’ ubbidienza: e fe l’accorto Marito la faprà con 
buone, de allìdue maniere mantenere , & abituare in quella foggez- 
zione , & obedienza, gii rtufeirà di allevare una buona , e retta Mo- 
glie, e codituirla una buona Madre . 

Per ben valerli perb , de approfittarli di queRa buona difpofiz io- 
ne della Moglie , fàdimidiere, che il Marito in quel primo ingreffo 
ponga un buon’argine da contenere dentro i limiti quella prima te- 
nera , dfc inondante affezzione verfo di lei in quel primo pofleflb , che 
ne gode . La Donna , fa dalla Natura appunto per il Matrimonio fatta 
una cofa amabile all’Uomo, per temperare , de addolcire l’imperfezzio- 
nifue* che altramente gli riufeirebbono moiette, e malgradite. La 
Donna iftefla conofce , che per foggectare , e prevalere ali Uomo , 
non ha altra arme , che l’amor di lui $ onde adopra ogni Arte per inna- 
morarlo , e metterlo lotto la fua foggezzione , e sè in libertà : donde 
procede tutto lo fconcerto della famiglia) perbche il Marito , o non 
pub regger più la Moglie , o almeno non la pub regger più fenza dif- 
gudarla, o forzarla. E quindi nafeono le alienazioni, le contefe frà „ 
loro, «Se il difordine di tutta la famiglia. Deve dunque fubito il Ma- 
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rito cominciare su quei facili principi l’allievo della Moglie, <k in pri- 
mo luogo coltivare quel primo rifpetto , e riverenza , che ha verro di 
/e, che fono difpofizioni all’ obedienza , tanto necelTaria per chi reg- 
ge : e gli farà facile per quella cultura $ perchè la Donna di Tua natura 
teme l’Uomo, e lo concepire maggiore, e fuperiore a fe , emaffime 
il Marito. Nulladimenoj perche ella è altresì vana, & ambiziofa, 
e (là Tempre attenta alle occalìoni , & alti modi di fottrarlì dalla fog- 
gezzione , entrare in libertà , e predominare, ha bifogno di una am- 
dua , e diligente cultura . Li nutritivi di quello rifpetto, & obedienza 
della Moglie , fono il converfarla con amorevoli , ma autorevoli trat- 
tamenti, & in dargli le feminili e lecite foddisfazzioni , ma non av- 
vezzarla a rendergli ragione , perche ci ò gli fi nieghij e molto meno 
permettergli il domandarla ella (Iella $ perbche diverrebbe ardita, e 
loquace, e rimarrebbe doppiamente feontenta , e della cofa negata, 
e della fua ragione fprezzata . Gli prefervativi poi fono il nondimo- 
ilrargli tutto l’amore , che gli lì porta, e gli fi deve portare j poiché 
con certe dimoftrazioni efpreffe di Amore, il Marito può forfè più in- 
tenerirli , & avvilirli: e la Moglie pub follevarlì , e divenir più ri- 
trofa . L’altro prefervativo fi è il non ammetterla alledifpute , & alle 
contefe, nelle quali Tempre fi perde molto di riverenza , e di autori- 
tà: e più fi rilcuote il rifpetto , e l’ obedienza col poco, che col molto 
parlare, più con l’autorità , che con la familiarità : E perche ilrifpec- 
to , e l'obedienza legati con l'affètto, fono molto più fpiritolì , e ma- 
nierofi, perchè più fpontanei, e più geniali, doverà il Marito de- 
liramente , e quanto pub fenza viltà conciliarli , e confervarfi l’affètto 
della Moglie $ affinché ella riponga , & acquieti in lui folo tutta 
quella naturale inclinazione , che ha la Donna verlo l’Uomo. 

Al quale effètto tra le molte maniere , e mezzi familiari , e con- 
tingenti ; che gli porgeranno le congiunture , uno de i più efficaci farà 
quello di tenerla competentemente contenta , & afficurata del genio, 
che egli habbia verfo la fua Perfona , il Tuo Corpo : tanto più che 
ella lo merita per il molto , che contribuire al comune Matrimonio 
con tanti incommodi di Gravidanze , di Dolori , di Parto , e di denti 
tanto frequenti, e molefli nel cuflodire , e prefervare le Gravidanze, i 
Parti, e le vite de i Bambini per molti Anni Tempre bifognofi di una fa- 
ticofa affidua , e dilìgente cura di lei : oltre à ciò la ficurezza , che hab- 
bia del genio del Marito verfo di lei , la preferva da i mali giudizj , 1* 
acquieta in tutti i fofpetti , egelofie, che patifeono frequentemente 
le Mogli delle inclinazioni de i Mariti verfo le altre Doune , che tanto 
l’inquietano. 

Doverà 
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Doverà In oltre il Marito and.ir correggendo a poco a pocola Mo* 
glie con maniere piacevoli più che fevere qualche mal coftume , che 
vadaoffervaudo in lei , come lo fghigniazzare frequentemente , & im- 
modeftamente : qualche foverchia loquacità , certe affettazioni di vana 
precenzione di bellezza , o di grazia , il frequentar curiofamente le fe- 
neftre, certi fprezzevoli modi di trattare , non folo con fe $ ma ancora 
con gl’altri , e fpecialmente con quelli di Cala : all’incontro infegnar- 
gli i buoni termini , e le buone creanze-, Se avvertirla delle cattive , e 
così d’altri limili fcompoftì coftumi , i quali , benché pajano minuti ,e 
fcrupololi difetti , ad ogni modo non devono fprezzarGj perche fconrt- 
pongono fconciamente la modedia, la quale nella Donna è figolar- 
mente la principale , e più feconda radicedi ogni buon collume. 

/ Così ancora il Marito doverà affuefar la Moglie all’applicazione , 
& all* occu pazione -, poiché fe bene le Donne per ordinario ambifcono 
di effer reputate fufficienti , & occupate , e fi vergogniano di effer tro- 
vate ozio fe , e fenza opera j ad ogni modo elle fono affai più deH’Uomo 
efpolìe alla pigrizia , perchè più fiacche di Corpo , e vivono di vita più 
commoda , e iedentaria : in cui fe cominciano ad impigrirli, di rado 
tornano a fpigrirlì ,e fcommodarfi . E Copra a tutto bifogna nella Mo- 
glie con grand’attenzione , e delìrezza applicarli a temperargli l’afféz> 
zione alla propria volontà , & a fare a modo fuo . Queft’affezzione è 
Tempre alterata per impulfo del mai fazio libero arbitrio in goder la 
libertà , anco in quali tutti gl’uomini : nei quali nondimeno con un 
maggior vigore, & ufo di ragionevolezza, e di cognizioni li moderano, 
e raffrenano : ma nella Donna , in cui il conofcimento , e ]a ragione fo- 
no più languidi , e privi di quei lumi , Se aiuti, che porgono il trattare, 
l’efperienze ,e le fcienze , una taleaffezzione bolle , e fi gonfia talmen- 
te , che fe non fi previene nell’ intiepedirla, e moderarla con l’autorità , 
e con la forza dell’uomo, efce impetuofamente fuori a sfacciati!, & im- 
pegnarli ; che poi fenza gran violenze , e grandi drepiti non fi pub ref- 
pingere indietro . Onde è neceffario, che il Marito vada accomodando, 
& abituando la Moglie alla fpropriazione della Volontà propria in 
quella prima tenera pieghevolezza, de i principi della fua Compaguia* 
in cui egli confeguifce , e poffiede più autorità, & ella offerilce più 
riverenza ,e fuggezzione . 

E finalmente per allevacela riverente , Se umile verfo di fe , farà 
buon mezzo , che il Marito , oltre li fervigi , che preda la Moglie al 
comune della Cafa, fi faccia predare continuamente à fe qualche fer- 
vigio fuo Perfonale , conforme alla condizione della Donna: & in qual- 
fifia condizione, che ella fia gli commetta almeno la cura di alcuna co- 
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fa fua perfonale , e ne richieda ii concoda lei . Hor aueffe fono le pre, 
menzioni più prattiche, e più comuni , che poflbno fjggerirlì ad un 
Marito per la prima • e buona iftituzione , <5c allievo della Moglie, rac- 
cogliendo dalle cofe predette altre più minute, e contingenti avverten- 
ze , accomodandole alle circoftanze di luogo , e di tempo , e modifi- 
candole alla Natura ,e condizione delle qualità perfonali della Moglie, 

ISPEZZIONE IL 

Pel modo di regolar la Moglie . 

D Alla dipendenza con cui Iddio creb tutte le cofe dipendenti dalla 
fua Delira creatrice , originb la neceifità » che torte infieme, e 
ciafcuna hanno di reggimento per buon concerto dell’Univerfò , e per 
la buona confervazione di ogni fua parte. E sì come il Creatore divife 
con Puomo l’imperio della Terra $ così divife ancora con lui il Reggi- 
mento delle cofe terrelìri . La prima potellà nondimeno , che ricevere 
l’uomo fopra la terra fù quella fopra la Perfora della Donna, la quale 
fubbito fatta Iddio la pofe fotto la di lui poredà , come dice la Sacra Ge- 
nifi : Subpoteflate Viri : e l’obligb in confeguenza à reggerla , e rego- 
larla mentre ogni potellà ha feco conneflo il Reggimento. Quella 

f iotellà dell’uomo perb sù la Perfora della Donna , non è puro , de af- 
oluto imperio, ma più todo una amorevole, e benefica facoltà, come 
quella del Sole , che ha potellà sù le cofe inferiori , e terrelìri $ ma per 
valertene fidamente a benefizio , e non a danno loro : nè meno quella 
potellà l’ha indiftintamente ogn’uomo sù la perfona di ogni Doana: 
ma per haverla fi ricerca un giuflo titolo , o di Padre , o di Marito , o 
almeno di pio Protettore accettato da lei per Difenfore di Donna pove- 
ra , db abbandonata, priva dell atlì (lenza di ogni uomo . Noi di prefen* 
te parliamo della potellà del Marito sù la Moglie , e dell’obligo confe- 
guente di reggerla , e regolarla Onde andaremo qui ricercando i modi 
più proprj, e più efficaci per modificarla , e rettificarla . 

Il maggiore e più comune fregolamento della Donna fi aggira in- 
torno alla vanità della bellezza , della grazia, del portamento, della 
galantarìa , & altre fue vane pretenzioni Perfonali , e quell’inganno laf- 
ciato correre l'occupa , e la diverte in maniera , che più non inclina , e 
non fi impiega in altre ferie applicazioni $ ponendo quivi tutto il fuo 
penfiero , e tutta fa fua gloria $ non oftante che ne fia più proverbi ita , 
che applaudita , Contro quello fregolamento, che il Marito veggia nel - 
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la Moglie ,deve egli Cubito farli incontro , e dargli regola : con avver- 
tirla prima, e fargli conofcere ; che ali’hora, che è fatta Moglie fua, 
non ha più da piacere ad altri, che a 1 uh e che fe altri moftraffe di com- 
piacerli di lei , moflrarebbe inlieme di havere un mal concetto , e una 
poca dima dell’onor fuo , e deli’onor del Marito , edell’onellà di ambe- 
due 5 la quale più che nelle Donzelle deve effere delicatamente cuflodi- 
ta nelle Maritate, che hanno già prefo flato, non ancor prefo dalle Don- 
zelle : e che ogn’uomo , che Ita allettato da lei , e da ogn’altta Maritata , 
non puh havere altro fine , che l’infamia di una adultera infedeltà . So. 
disfatto dunque .cheella habbiacon le fue vane politure alla comune 
civiltà , <taiì a fua condizione, mJn gli refta altro che pretendere, fe non 
di piacere al Marito con tutti i fuoi trattamenti , & atti : fludiando in 
tutto la modeftia , che è il più ricco , il più nobile ,il più bello , il più 
proprio, & il più comunemente applaudito ornamento, che faccia 
comparire , e piacere una Donna à grUomini , & alle Donne onorate , 
e da benej che fono quelle , che danno la vera, e propria comune flima 
allePerfone. , 

Dopo che il Marito haverà fatta quella amorevole rimoftranza al- 
la Moglie per fua rifieffa confiderazione , e capacità, doverà aflìdua* 
mente infi Aere «che la ponga ad atto,& attendere continuamente À dis- 
vezzarla da qualche Tua mala confuetudìne . e procurare di abituarla, 
& acquietarla al fuo fentimento , & al fuo ordine. 

L’altro fregolamento , incoi fdrucciola facilmente la Donna laf- 
ciata in fua libertà , fi è l’ufcir frequentemente di Cafa . Le Donne , s» 
come i ragazzi , fono per lo più curiofiilimi per una proprietà dell’ 
ignoranza $ perciocché la mente , e l’intelletto umano fatto per fapere , 
appetifee naturalmente di fapere : e perchè le prime vie per fapere, fo- 
no le fpecie , e i’imagini delie cofe raccolte dalli fenfi edemi -, per que- 
llo le Donne bramano fempre di vedere , e di fentire , e vanno dietro 
alle novelle chiacchiare . Quella vana curiofità fciolta da ogni fenno , e 
prudenza , che invoglia la Donna à girar quà , e là , cagiona in e/Ta dif- 
con venienti effetti : l’uno , che la difapplica, e difafezziona alle faccen- 
de delia Cafa , e della Famiglia: l'altro peggiore, che la fende sfacciata, 
& ardita , talmente , che piu non fi vergogni di efler veduta , e rivedu- 
ta per ogni Arada ,e luogo della Città • e di incontrarli , e rincontrarli, 
e moftrar faccia sù lefaccie , e sù gl’occhj degl’uomini} de i quali alcuni 
sù quella immodeflia , perdano la buona opinione , il rifpetto à quella 
tal Donna : & altri fi animano à feguitarla , & à fperar di confeguirla . 

E pure quello vagante, e sfacciato coflume delle Donne ne i noftri tem. 
pi per rignominiofa negligenza de i loro uomini è gionta a fegoo , che 

s. per 
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per tutte le flrade, per rutti i concorlì , e per tutti i più profani fpetta» 
coli , fi incontrano , e fi veggiono più Donne , che uomini . 

Badi dunque il Marito attentamente , e eoa buon modo , e fenza 
mollrar diffidenza à prefervar la Moglie da queÙa immodefta vagabon- 
daria : de à tale effètto non gli permetta mai fenza neceffità di fa Iute 
corporale» di ci vile convenienza,?) di efigente devozione ufeir di Cafa 
re i giorni di lavoro , maffime fe ha fi^li piccioli , e donzelle nubili , e 
vivaci in prgiudizio della modeftia , e del bifogno dei figli. In altre 
occafioni poi ftraordinarie , * impenfate come di vifite di infermi , di 
qualche fella più (Iraordinaria , ?> qualche fpettacolo di Ciarlatani , o 
Comedianti, fi doverà regolare conforme alla decenza , dt oneftà dell’ 
occafione , e fingolarmente conforme all’opinione , db efempio di altre 
Donne , che profetano , e fono in concetto di una oflervata modeilia , 
& oneflà , havendo per altro i fuoi riguardi alle lecite, e convenienti ri- 
creazioni della Moglie per tenerla d fcretamente fodisfatta , e follevata 
dalle fatiche , e dalle triftezze , che patifee nell’ am mini (trazione de i Fi- 
gli , e della Cafa. ; 

In un altro fregolamento incorre la Moglie più inconfideratamen- 
te neiraddomeflicarfi , & intrinficarfi certe Donnicciuole ciarliere, e 
novelliere , che vanno induftriofamente introducendoli per le Cafe , La 
Donna di Tua natura loquace . eflendo ne i fuoi lavori affiti abituata , e 
bifognofa perciò di poca applicazione nell’efercitarli, pu?> agevolmen- 
te andar lavorando, e ciarlando , con divertire il tedio, e la continua 
attenzione, co gl’avanzi del lavoro già fodisftttodella fua dovvta appli- 
cazione; e perchè le Donne della fteffia cafa , non fanno fra loro , e non 
dicono molta novità ; accolgono , db accettano facilmente in loro com- 
pagnia le Donnette almeno loro vicine , o quelle ancora , che vanno in- 
torno per le Cafe, e pafeano , e ricreano le con verfazioni coni rac-: 
conti de i fatti , e detti del Vicinato , e di quella , e quella Ca- 
fa, e loro Perfone , ornando i racconti con molte bugiole , e col 
contrafare, e fchernire i difetti , e qualche mal collume di quello , 
e di quella, per compiacere la curiofa brigata . Stia per tanto mol- 
to avvertito il Marito nel faper chi gli capiti in Cafa : e fe ben fi deve 
certamente concedere alla Moglie il commodo di chiamare , e ri- 
cever le Donn#, purché fiano di buona fama, per fervirfene in molte 
faccende , che occorrono per il fervizio della Cafa ; db anco conviene , 
che habbia la foddisfazione di accogliere, e di non ricufare di tener feco 
qualche volta a lavorare alcuna fua domellica , db onorata Donna : con 
tutto ci?) dovrà efler bene oculato per feoprire , che non fiano le preno- 
minate Ciarliere, e Girandoliere, che vanno decantando i fatti di una 
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Cafa a traffullo dell'altra : e tal volra portano ancora qualche arnha- 
Telata poco onefta ; poiché così , oltre la poca decenza di converfiirle , 
fpargono quelle tali de i cattivi Temi di malevolenze , o almeno di om- 
bre fofpettofe tra l’una, e l’altra Cafa , e con la prattica di elTe non è 
molto ficura l’onellà de i Giovani , e delle Donzelle, nè l’indennità 
della robba;mentre quelle tali lì induflriano con limili mezzi di cavar 
di mano dalle Donne delle Cale , e fpeiTo dalla lìelTa Moglie ufurpate 
amorevolezze, almeno di comellibili . Doveri finalmente il Marito 
efler molto circofpetto nel permettere alla Moglie una gran [domelìi- 
chezza, e libertà di trattare frequentemente con uomini di fuori di 
qualfifia etàeziamdio ,econdizione, e profefiìone , fe non gli liano 
manifelli per uomini di fenno >e prattici del viver del Mondo , e delle 
Cafe familiari , & affèzzionati alla Tua Cafa $ perocché le Donne -fono 
facili a feoprire tutti i fatti proprj , e della Cafa , & a domandar confi' 
gli , A ajuti nelle loro turbolenze : onde è neceflario , che non fi incon- 
trino in uomini , che gli diano mali configli , & incongrui ajuti , o per 
fimplicità , o per poco fenno , e prattica, oancoperpoca buona Vo* 
lontà * & affetto verfo la Cafa . 

Uno nondimeno de i più foflan2ÌaIi regolamenti , da cui dipende 
grandemente il buon ordine economico interno , A in cui deve fubito 
il Marito attentamente applicarli , è quello di concordar la Moglie con 
le al tre lue Donne ,chehabbiain Cafa. Le Don ne , tolta quella natu- 
rai propenfione , che gli nafee dalla conformità del fangue , non han- 
no alcuna proclività di amarli , e di unirli fra loro : anzi hanno molte 
vehementi pallìoni , che le difeorda , e le difunifee, e fìngolarmente 
quella dell’ emulazione in molte vane loro pretenfioni, e dell’ ambi- 
zione di efler preferita , o almeno di non efler trattate , e tenuta per in- 
feriore ad un altra fu a pari . Il maggior di vi fi uo però , e di doluti vo tra 
le Donne di una Cafa fi e il comando, e l’indipendenza; che vuole ciaf— 

cuna dall’altra: e perciò deve da quello il Marito cominciar la Tua or- 
dinazione. Il comanda , A il maneggio richiede abilità , e prattica, che 
fono due requifiti , che non può bavere una Moglie giovane , e novizia, 
che per ordinario non ha mai comandato , nè maneggiato , e non può 
haver prattica in una Cafa, dove allora comincia a vivere. Converrà 
dunque al Marito in quel primo ingreflo di far continuare il maneggio 
cafareccio a quella Donna , che l’haverà efercitato fino all’hora , con la 
partictpazione però , e con l’ajuto della Moglie , la quale poflà così in- 
formarli delle facoltà , delle occorenze , e de i fì i I i della Cafa , A impa- 
rare 1 modi , di reggerla: e così continuare fin tanto che ella fia bene 
jflrutta , abilitata, A informata : e che habbia fatto uno, o due figli, 

“ con 
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con cui fi afFezzioni , e li inteieilì ne i vantaggi della Robba » «delta 
Cafa v mentre alle Mogli , fino che non hanno tìgli , fembra di (lare in 
Cafa di altri $ db a pigiane \ donde da un giorno ali'altco pofla accadere » 
che gli convenga di ufeirne . 

Quando pofeia i. Marito vederi maturate le cofe , Jb opportuno it 
tempo , e la congiuntura , dove>à fare a poco a poco , e fuaveonente Ca- 
dere il governo alTolucu nella Perfona della Moglie » ebeè la più con- 
giunta al Cap > della Fam glia , la più atìezzionata , elapiù intereflata 
a favor della Prole, che è il principale Oggetto del Governo t ella è la 
feconda Perfona della Famiglia , db è quella, che ha da render conto a 
^ Dio , al Marito, db a! Publico dei buona , e mal reggimento de i* figli , 
e della Cafa , che riguarda gli (felli figli, che tanto riguarda Iddio, tanta 
importa alia famiglia , e tanto giova alla Republica Criftiana, eCivile. 
Conmttocib , fe il Marito giudicarà bene , che per la buona corrifpon- 
denza era le Donne la Moglie ammetta aMa participaaione , db al Y/uto 
del maneggio la Donna doppo le» più principale , che prima governa- 
va , con cui fogliano «.fiere unite Poltre Donne di Cafa più imedìata- 
irente congiunte di fangne,e piò alluefatte fra loro , lo potrà fare ; pur- 
ché non impedifea la buona , & utile economia,e ebe le ultime refolu- 
zioni , procedine tutte dalla Moglie. 

La dipendenza finalmente, che è il più fecondo teme delle loro 
difeordie nel governo della Moglie , doveri diferetamente eferckarfi - • 
E quanto al lì comeftibili , benché chiufi alfa fecvitù , Coveranno e (Tèe 
comuni , e liberi a tutte le Donne , eziamdio per farne gualche ek»nt> • 
lina , o qualche amorevolezza dentro la mifura delle LcoJcà delia Cafa s 
così ancora raminilìrazione»* fominiftrazione della Biancaria comune- 
mente dalle Donne proveduta,e maueggiataveome di altre cofe cameni 
dalle Donne comunemete miniftrate.e rnanipolate.Ma fopratutto deve 
il Marito imporre alla Moglie, & ii>vigilare ,cbe gli rifrefea fubito ogni 
principio di ciafcundifparere.cbenafca fra foro Donne, prima d’ impe- 
gnarli incontefe , A in pretenfion* , db in vo'erda fe farli la giuOiiia s 
ima flìa ,e fi acquieti aF giudizio , db all’ordine del Marito , il quale do- 
veri immediatamentetogFier fa cagione del difparere,db in quanto pu& 
e gii è lecito dar Tempre qualche maggior fodisfazzione all’altre Donne* 
che patifeono il ripugnante giogo della foggezzione , chedarla alla Mo- 
glie , che gode la preeminenza del Governo . Dalle predette ragoìe ge- 
nerali , e piu comuni potrà il Marito formarti le altre regole peri caG. 
particolari ,e prudenziali da regolare fattamente, e vigilantemente!». 

> P er acc omod.irla ,4 affuefarla ì diperrderda lui , e dall* fu» 
condotta , de a temer di fare alcuna cofi* di fuo proprio fentimento , e 
volontà nelle occasioni accidentali , dceflraordioarie. J$- 



Capitolo I. Ifpeixionc 1 1 I- 31 

I S P E Z Z I O N E III. 

Del modo di abilitar la Moglie . 

, " i 

T utto , che Iddio creò nel Mondo .ordinò all’operazione, de a pre« 
dar qualche fervigio aH'Univerfo : e perchè poi afTegnò tutta la 
TeTfa all'Imperio , de ai fervigio dell’uomo , inferì in ogni cofa terre- 
lire qualche altra naturale attitudine, che con l’ingegnio» de indù Uria 
dell’uomo potette predare a lui qualche fervigio particolare. Cosile 
Pietre fono atte ad edere impiegatelo Edifìci, l’acqua in lavacri, il 
fuoco in cotture ,i femi in germogli , e gl'animali in varj utili , e deli- 
ziofi fervig) dell’uomo . La Donna ancora creò Iddio per fervigio dell* 
Univerfo^ e perche poi afTegnò ancor ella alTImperio , e fervigio dell’ 
uomo , la dotò parimente di altre naturali attitudini , che col fenno » e 
con l’indudriadi lui potefTe effere abilitata , a predargli qualche fervi- 
gio particolare dentro l’ordine naturale : dentro il quale Iddio creò la 
Donna per compagnia , de ajuto del i’vomo , come fe ne dichiarò quan- 
do la fece : AAjutorium fittole Jìbi : e per quelli due officj inlìnuò in efla 
lafua naturale attitudine , e per quelli delfi deve edere abilitata. 

Per fard dunque la Moglie una buona Compagna , deve il Mari- 
to abilitarla , de abituarla nelle qualità fociali - La prima qualità focia- 
le è quella di efler verace con jl Compagno . La bugia è propria de i 
fanciulli , e de i rei per timor della pena '.de anco de i deboli, e degl* 
impotenti per coprire i loro difètti , de errori, e per interreflare altri 
con inventate foggeftioni nelle loro pailìoni . Di queda feconda clattè 
fono una gran parte delle Donne , malfime nelle più volgari, che per 
al terigia non vogliano mai confettare i loro difètti i e per vehemenza di 
padrone ,non fanno mai ritirarli dalie loro pretenziose anzi inventa- 
no fappofli.e fuggedioni , per intereflar altri a promuoverle , o a con- 
cederle . Se il Marito per tanto li incontra in una tal Moglie , doveri 
prima ammonirla amorevolmente , e fargli conofcere il vergogniofò 
codume di parlar con bugie in ogni occafione : codume abberrito, v»t* 
tuperato , e fuggito da tutti , comedi Perfona Tempre fofpetta , e fenza 
fede* e fargli riflettere, che la bugia ufata fra i Compagni difaffezziona, 
aliena, e fepara un Compagno dall’ altro, e rende impratticabilc la 
Compagnia , de ognifocietà .Se poi l’ammonizione coltivata con qual- 
che opportuna repetizione , de una prudente , e difereta patienza , non 
badi , e la Moglie continui con una odinata , de efpretfa malizia, o con 
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una faciliti non curante di emendazione, perfida nel fuo difetto^ doveri 
mortificarla con i più afflittivi chiodi > & applicare ogni più opportuno 
rimedio per divezzarla nelle bugie , de abituarla nel contrario cofiume 
a dir la verità ,e con finccrità } per bene abilitarla alti tratti del Go- 
verno . 

L’ altra qualità fociale è quella di operare per il fine ifteflb , e co- 
mune col fuo Compagno . Le Donne che per ordinario hanno debil 
difeorfo , non guardano , o non confiderano più oltre , che a quel fine t 
che gli prefepta davanti l'occorrente bjfogno,o qualche loro vogliolìrà, 
fenza rìconofcere il fine primario, acuì li devono ordinare, e fervìre dii 
mezzi tutti gl’altri fini * ót operazioni : e che fe alcuno di quelli , non; 
ferve ,e non è utile a quel fine primario , non è buon fine , e non buo- 
na operazione , fa di miniere perciò al Marito, chefaccia conofcere 
alla Moglie il fine loro principale , e primario, per cui lì accompaguo- 
rono , e vivono infieme in Matrimonio j che non fu (blamente di haver 
figliuoli , ma più ancora di bene educarli di età in età fino a farli uomi- 
ni , e donne di ogni perfetto cofiume , e virtù t e poi ben proveduti di 
commodi per ben vivere , o di abilità -, per guadagnarli ,e provederli 
da vivere ,e lare onore , e con Colazione alti Genitori. E sì co me fareb- 
be minor vergognia ad un Pittore a non dipingere uno sbozza di una 1- 
magine, che dopo dipinto abbandonarla lènza ridurlo a perfezzione , e 
lafciargli cancellare, e rodere dalla polvere, e dalle tigne quella poca for- 
ma, che had’Imaginetcosì farebbe minor male, che un Marito, & una. 
Moglie non faCeffero 6gli » che il farli rozzi , de informi, e poi abban- 
donarli fenza ridurli a perfezzione , e lafciarli vivere con un puro Cor- 
poanimato abozzato , e lafciargli cancellare» e confumare dalie tigne 
dei mali cattami , e tfelli viz; quella poca fembianza , che hanno dV 
uomini cpn vituperio , e danno gravidi mo de i Genitori, e di tutta la 
famiglia prefente , e futura . • n . 

Improntata quefia prima buon* imprelfione nell’ animo delta 
di Moglie , dovetà il Marito di occasione in occaficne, e dt fatto in 
fatto andargliela additando , de applicando nuove Tempre rimoftranze, 
fino che fi affiiefaccia fpontaneamente dirigerli verfo il proprio fine 
Moglie , e di Madre . Altre qualità fociali , come la concordia , la reci- 
proca aflìftenza ^Tapplicazione alle proprie incombenze , <3t altre più 
minute qual ìtà , ri fultano dalle dianzi prenarrate, bene imprefle , & e- 
fercitate delle quali habbiamo già parlato altrove» cne parlaremo in 
apprettò nella Perfona ifiefia della Moglie . 

Per abilitar inoltre la Moglie ad un buono ajuto, doverà il Mana- 
te io primo luogo fiirgl» vedere , e renderla informata di tatto ciò , che 
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fi contiene , e flà i ipofio in tutte le U«lfe , & in altre Salvarobbe , e far- 
gline come una eonfcgna -, per impegnarla , & intereflarla alPamni im- 
itazione, & allacuflodia :e per un poco di tempo andarla interrogan- 
do ,per potere ftiroolarla , che vi lì impieghi con penliero conforme al 
temporaneo bifogno . Doverà parimente procurare, che ella fia, fe non 
è , abilitata , e prattica nell’ aco per lavoro delle nuove biancarie, e per 
i rafarcimenti deH’ufate , e per altri lavori occorenti per fervizio della 
famiglia E non trafcuri il Marito , fe occorra , e non Aimi il tlifpen- 
dio di tenergli Maefire ad ingegnargli tali , A altri lavori , e renderla 
bene intendente per potere almeno conofcere, e giudicarci lavori, che 
farà lavoraread altre Donne , quando non potrà , o non converrà che 
li faccia lei medefima : anzi fargli infegnare ,& abilitarla in altri lavo- 
ri , eziamdio non occorrenti direttamente per fervizio della Cala , co- 
me di Merletti , di Ricami, & altri ornati lavori, c dilettevoli alle Don- 
ne , talhora utili a loro per qualche Perfonale , e proprio trafficherò, o 
anco utili alla Cafa , per atfezzionarla così a lavorare , e tenerla Tem- 
pre , e tutta occupata 4 perocché sì come l’uomo non ha cofa , che me- 
glio lo prefervi dalle fcurrilità , edalli vizj , quanto una continua ap- 
plicazione , & occupazione : cosi la Donna niunacofa meglio la di- 
vertifce dalle fue vanità . dalle contefe , e dalli penfieri , per lo pi ù po- 
co quieti , e poco puri : <Sc effondo più ritirata , e più fola, gli vanno 
per l'ordinario più fìlli rifleUì per la mente, i quali non hanno tanto 
luogo nè tempo in una fua alfidua applicazione alle faccende cafa- 
reccie. 

Sopratutto finalmente , deve il Marito abilitar la Moglie al reggi- 
mento cafarercio ,& interno: il quale, come ogn’ altro Reggimento, 
conlìAe nel prevedere , * oflervare , e provedere , che fon tre parti , le 
quali fe bene originalmente provengono da i gran Tenni $ contuttociò 
fono comunicabili ancora à gl’ingegni inferiori , maffime in materie di 
poca sfera , e latitudine, * alli Tenni capaci di eflere ammaeftrati.o con 
le premonizioni , o con leefperienze , e prattiche ben confidente , & 
oflcrvate . Può dunque il Marito imparare alla Moglie il prevedere con 
premonirla, che guardi, e penfi non folo alli bifogni , che occorrono 
di prelente , ma ancora a quelli , che pollono occorrere per l’avvenire^ 
per efler Tempre ritrovata accorta, e preparata ad ogni improvifa oc- 
corenza .Così ancora ammonirla ad oflervare attentamente tuttociò, 
che Tue cede di difordine , per dar pronto rimedio alli principi de i mali, 
acciò non fi faccino peggiori , e maggiori : e per coltivare all’incontro , 
e promuovere i principi dei beni , che fuccedono* affinchè divenghino 
xnaggioti » e migliori . Da quefie due parti pofeia bene o/Ièrvate ri fu Ita 
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il procedere bene , e tempeftìvamente , che è i! fine proprio , e pretefo 
da ogni Reggimento . Ma perche dove non è gran capacità d’intelletto , 
come per l’ordinario nelle Donne ,o almeno non vi è una molta prati- 
ca degl’accidenti , e deli’incidenze proprie de i governi . fanno maggio- 
ri impreflìoni le prove fperimentali de i fatti, che le premonizioni delle 
parole , doverà il Marito ufar I’ altra diligenza di fare avvertire in que- 
llo , o quello accidente , o contingenza alla Moglie , e fargli riflettere} 
che ciò , che è fucceduto di ma e , e proceduto , dal non ' bavere preve- 
duto , nè riguardato l’origini del male : e che all’incontro tuttodì) , che 
è fuccedato di bene è proceduto dal haver prevedote , e riguardate le 
vie , i mezzi da farlo fuccedere . 

Con quelle avvertenze , e reflelltoni rapprefentate à fuo tempo, 
e luogo , e continuatefin tanto , che ella fi accorga , e riconofca la ne- v 
cellttà di quelle precedenti attenzioni , addeftrarà , <3r abiliterà la Mo- 
glie ad un buon governo della Aia Famiglia, che è la principale abiliti, 
che fi richiede nella Moglie . 

ISPEZZIONE IV. 

... * • » 

Del modo di trattar la Moglie . 

! ' ' « ? . * 4 • 

L A buona maniera in tutte le cofe è quel vivace mìnio, che le ad or- 
na , e gli dona tutta la grazia : cori nelle fcienze la buona manie- 
ra di difcorrerle'.enelleartiiabuonamjniera di lavorare le fa fpiccare un 
Dotto , & un Artefice Copra gl’altri , benché ugualmente Dotti , e Peri- 
ti , ma privi di buone maniere . Nei tratto parimente , e nell’azzioni la 
buona maniera fa diftinguerfi uri Cavaliere da un Villano , benché 
ugualmente vediti , e comparenti: e fa fpiccare un Eroe Copra gl’ altri 
virtuofi , benché di ugual virtù , qualità , e valore . La buona maniera 
rende Foomo più geniale , e più accetto, <3t ha forza di addolcire l’ama- 
rezza di un detto, e di un fatto . In veruna cola però la buona maniera 
moftra maggiormente la potenza della fu a alchimia , quanto nel con- 
vertire la fuperiorità , il comando di lor natura male accetti, 3c o- 
diofi , nell’efler e divenir graziofi , e graditi . Di quella alchimia della 
buona maniera ha bifognoii Capo di famiglia ,cheè Superiore , e co- 
manda , e fpecialmente nel far da Marito con la Moglie, con cui ha un 
millo di fuperiorità , e di uguaglianza , di comando , e di conferenza, di 
Capo , e di Socio } Laonde il Marito deve formarli il genuino , e pro- 
prio concetto della Moglie, per Capere come l’ha da trattare . La Mogi ie 
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di fua origine fu iftkuica per una Compagna del Marito t con la quale 
debba «Ila converfare, e trattare con le-leggi»e con le forme deU* Com- 
pagnia, con civiltà , con amore volem»e con la (lima fieffà , che fedi 
fe medefimo . con cui ella fa un foPAnimo , de un fol Corpo , diretti 
unitamente ad un fol fine : e benché la Donna lia di fe fio inferiore all’ 
uomo^ad ogni modol’uomo come Marito la fol le va» e pone al fuola* 
to ,e fopplifceaciìuche alei manca col metterla a parte del fuo fefl-fiui 
dei fuoi Tenti menti » «delle (ue direzioni : con.cbeegli Cela fa uguale 
di Spirito .come ella gli è uguale di Corpo, e formano cosi una Com- 
pagnia infeparabile. ' < . ■ *. b 

Con quarto titolo , e con queffo riguardo deve il Marito modellar 
le forme di trattar la Mogie* Et il primo modo faràd» trattarla con ogni 
confidenza , e conferirgli tutti gl’interefli ertemi della Cafa» con gl’ac* 
cidenti buoni » o rei , che vengono fuccedendo, benché a lei non.appar-* 
tenenti * poiché così lì renderà più accorta • e più affezzionata alla Ca- 
fa , e và meglio concordando il fuo governo interno con il governo, e 
l’interefleefterno della Famiglia . Ciò s’intende perì» quando il Marito 
non giudichi bene di contenerli nel participare molte co(è alla Moglie 
per timore della leggerezza , o loquacità di lei, conforme alle qualità 
della quale doverà egli mifurare la f«a confidenza. 

Il fecondo modo farà di non moftrar mai diffidenza della Maglie » 
o nell’onore, o nella robba i pofeiachenop vi é'cofa, che più alieni unì 
Animo dall’altro , quanto l’accorgerfi delle fue diffidenze , e querta for- 
re dì alienazione inclina grandemente .edifpone all’infedeltà, fe il Ma- 
rito ha qualche fofpetto della Moglie , procuri prima fenza moftrar- 
glielo d» metter bene in chiaro il luo fofpetto, e poi amraonifca la Mo- 
glie dolcemente »e fenza minacele , per indurla fe può alia confezione ; 
o pur feveramente conforme alla fua pftinazione, o alla qualità del- 
ta materia , & alla fua colpevole intenzione te moftri ancora, fe 6 
leu fa , di credere alte fue feufe . <5r acquietarli , ed» più non diffidare al- 
le prom erte ; ma in tanto proveda , maifime fe ella niega , e tolga via 
tutti li mezzi , e tutte le occafioni , che portino farla ricadere nello flef- 
fo fallo : e bifognando alla .fine adoprar rimed j violenti , non Ji tralafci - 
Si artenga parimente il Marito daU’ingrogoarfì per ufar querta parola 
cafareccia,ed» ftar mai fenza parlare , e trattar con la. Moglie, poiché 
quella maniera di punire , edi vendicarli è feminle, epuerile, epro- 
pria de i deboli , & inpotenti , e genera djfprezzo : e fe vorrà mortificar- 
la , con ouertà forte di mortificazione , ballerà di àftenerfi con lei dalla 
domertichezza , e folita amorevolezza. Se all’ incontro la Moglie fi in- 
.1 1 ' .< grugna 
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grugna con iul , moflri di non accorgerli , o di non prezzarla : e non 
permétta mai , Che ella con Tingrugnarfi guadagni , o fplinti ciò che 
pretende . II terzo modo di trattar la Moglie farà di trattarla con rifpet- 
to , e con buona creanza di quella fpec:e però , che fogliano codumare 
fra lorodue civili ,egentili Compagni, che converfano continuamen- 
te infieme .11 rifpetto , e la creanza appagano , e compiacciano due 
fritte pali affètti dell'Uomo ,e della Donna : l’uno èia (lima , ch’ogn’ 
uno fa di fe medefimo ben pafeiuta con il rifpetto : I altro il genio, che 
teneramente fi acqui (la verfo quella buona grazia, che confèrilce ad 
ogni perfona per il buon modo di trattare con buon termine, e crean- 
za . Onde il Marito ,non folo guadagnerà con quei due graziofi offfcj, 
e difporrà grandemente verlo di fe il Cuore , e l’Animo della Moglie ) 
che non è poco capitale; ma di più l’obligarà à contracambiarlo di rif- 
petto, e di creanza, tanto più riverenti, quanto che oltre l’haver quegl’ 
atti naturalmente una gran virtù attrattiva di effer contrai ambiati , la 
Donna ha in fe inedata una tal naturale riverenza verfo l’uomo , che s* 
è ben coltivata ,o almeno non è deprezzata , la forzarà a (limarlo, & 
oflequiarlo. 

11 quarto modo , che rifulta dal profilino predetto, è quello di 
non ingiuriar mai gravemente con detti , o con fatti la Moglie . Però 
che l’ingiuria è malignamente divifìva , e fèrifee Tempre mortalmente 
la vita (ociale , éc affai fpeffogli disfà ogni nodo , e la di/folve , <k uc- 
cide . Ma contro la Vita Matrimoniale produce effetti tanto più ma- 
Ugni , quanto meno curabili: e non potendo rompere il nodo , nè di- 
videre la fua infeparabilità ; perchè più penetrante, <Sr interna, fa con- 
tufioni più corrottibili, e livori più maligni .La Donna di fua natura 
implacabile, e per fiacchezza , e per timore; perche priva di certi 
Tubiti sfoghi da fodisfarlì , e fuaporar la bile: e riconcentra dentro il 
Cuore quel veleno bewto con l’ingiuria , che gli guada il fangue , e le 
afflizzioni delle vifeere contro il Marito ingiuriofo , e va Tempre medi- 
tando vendetta , * intanto va facendo tante minute vendette , quante 
fono le faccende, che appoda tralafcia , o fa malamente, e contrafla- 
maco, dèa (Irapazzo in fervizio di lui, e della Cafa. Si guardi perciò 
accortamente di non cadere in tali fconvenevolezze, che difhuggono 
la pace fociaie , e l’economia familiare . 

Contuttuciò (è per un primo moto , o per imprudente cofidera- 
2 Ìone una prima volta trafeorre in quedo accidente, procuri di ricer- 
care , & ufare le maniere opportune per placare , e riconciliarli la Mo- 
glie , con ragione fdegnata : Non pero con maniere così vili , che in— 
fuperbifchino lei , e gli rendino sè dilprezzabiie : nè meno così altieri 9 
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che gli rendino sè pinodiofo, e lei più offef» . Ma doppo di haver dato 
un certo tempo e luogo allò sfumar della colera, potrà andar parlando 
per cafa, e con le Donne più confidènti, e domeftiche di lei , moftrando 
difpiacere di efler trafcorfo in quella ingiuria, trafporcato dalla colera , 
non già da quel concetto, <Sc intenzione, che fignificb l’ingiuria , e con 
altri ùmili /enfi afFettuofidi pentimento, e di Itima. Nè fi efponga mai 
à faccia, à faccia con la Moglie à far quelle parti fino che non la vede 
un poco quietata, edifpofiaalla reconciliazione ; per non avventurarli 
a qualche cimento : quando pòi non giovino le convenienti dimofira» 
ziont, e fodisfazioni, sì che ella perfida fuperba mente nella fua hora- 
mai contumace ritrofagine, fi ponga egli sù l’autorità, e fui comando» 
e prenda a fiancarla con i difgufti. Rondati per odio, ma per medicina : 
e tali, Jk in tal tempo e luogo, che riefchino correttivi , fin tanto ohe la 
veglia inclinata alla reconcilizione , & all’hora gli apra largo campo , 
e gli dia motivi,<chegli toighino ogni vergogna e rofiore di cedere . 

11 quinto Modo-fommamente rilevante, de importante è Quello 
di oflervare alla Moglie una continua , e candida fede congiuale . L’in- 
feparabilità del Marito con la Moglie tanto propria , etanto èflenzìale 
al Matrimonio, e fenxa di cui, b non è, b pure è un Matrimonio infetto, 
non confìfte fidamente in quella comunanza de beni , & in quella lo» 
cale coabitazione, e convivenza con la comunione degl’ interefii eco*, 
nomici, ma confifie principalmente nella congiunzione de i Cuori , e 
degl’Animi dei Coniugati, inguifa, che fe il Marito dà luogo nell’A- 
nimo fuo e nel fuo Cuore a gl 'affètti di altra Donna, fa fubito una vir- 
tuale, <& iniqua feparazione,con la quale tutte Falere congionzioni ma- 
trimoniali rimangono come morte, e dì niun valore: nella maniera, che 
J’azzioni, óc i moti éfternamente imprefli ad un Corpo umano , da cui 
lìa feparata l’Anima fon» moti, dfc azzioni morte, e di niun valore . 

Qnefià infedeltà è tanto più difdegnofa alla Moglie', quanto gl’è 
più vergogniofa e dolorofa. Lagran paifione della gelofia.la quale è un- 
folo ombrofo timore delia perdita dell’Ànimo e del Cuore , che poflie- 
de delia Petfona amata : e pure agita tante i petti umani , fpecialmen- 
te delle Donne, quanto faccia la perdita iftefla : hor che farà un ingiu- 
riofo latrocinio fatto dal Maritoalla Moglie del cuote » e dell’Animo , ■ 
che di lui pofledeva, in cui Ella ha tanta ragione di proprietà , e di pof-. 
fefTo, talmente che più toierabileriufeirebbe alla Moglie di effere all’ 
ufo ebraico ripudiata, che l'efTer trattenuta in cafa dei Marito, come 
per Serva da fervicene fidamente neli’occorrenze di lui e della Cafa , e 
vederli un altra Donna, quafi Tempre di inferior condizione , e fèmpre 
fenza honore, farda Signora, con difporre dell’Animo e del Cuore del 

F Ma- 
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Marito: il quale gli fi rende odiofo perciò db infopportabile à fegno » 
che alle volte fuccede, che parte per il male efempio , parte per ven- 
detta, fdruccicla ancor ella alla ruttora della propria fede: e quindi 
iìeguono miftioni di Proli diverfe, divifione d'affetti, e di fini*, e gl’A. 
ni mi & i Cuori de i Coniugi ufciti , e traviati fuori della Cafa , delle 
coniugali Perfone, e della Famiglia tutta, porta in difordine , tutta in 
difoneftà, Servi, e Serve in difoneftà, <5b in lafcivie , e tutto il Matrimo. 
nio, non difciolto, ma (tracciato, e lacerato . Rifletta per tanto il Ma* 
rito in qual delitto, db in quali pene incorra , e debba effer condannata 
rei franger quella giurata e fanta Fede : e quanto fi renda abominabile, 
de infame all’opinione e ragione delle Genti, à tutte le Leggi , db à Dia 
Hello Autor del Matrimonio, e quindi fi fpaventi della fua infedeltà . 

Il fedo modo fondafnentale e radicale di bene e convenientemen- 
te trattar la Moglie, fi è di amarla comecofa propria, eletta da lui , db à 
fe infeparabilmente congionta. Tutte le congionzioni , ò artificiali , ò, 
naturali fi fanno di parti (ìmpaticne, db inclinate fra loro , che fi ama- 
no, e fi unifeono, e godono di ftare infieme unite . Così le Parti di un 
Edificio fono talmente inclinate , db accomodate dall’Artefice , che fi 
amano e fi unifeono artificialmente , e richiedono di ftare unite: le 
Parti altresì delle congionzioni naturali , come della Calamita con il 
ferro, della Vite con Poi mo, di una Tortorella con l’altra , e limili , fi 
amano naturalmente e bramano di unirli, e ftare unite ; perche furono 
iftituite con quella inclinazione e fine naturale di unirli e ftare unite;, 
mercè che ogni congiunzione nafee e fi nudrifee di Amore. Hor 1% 
congioDzione Matrimoniale tanto più nobile , e più infeparabile di 
ogn’altra, merita e deve nodrirfi con una fina, e più falda tempra di A- 
more, con cui il Marito come tale deve amar la Moglie fua congionta 
e quali medefimata; e fuffrire, e compatire affettuofamente qualche fua 
imperfezzione, ò mancamento, come foffre e compatifce le fue pro- 
prie: e quindi gli verranno adempiti agevolmente tutti quei tratti , e 
quei modi principali, 6hehabbiamo prenumerati, e di fopra e fEwni na- 
ti, con altri modi contingenti , e quotidiani da trattar la Moglie da 
buono e faggio Marito, le di cui appartenenze, e conuemenze dovvte— 
gli per quello primo officio di Marito, fono q uelle, che fiamoandati in, 
tutto il deferitto Capitola prelènte ricercando, e confiderando 
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• • • i 

CAPITOLO ir. 

Del fecondo Officio del Capo di Famiglia . 

I L Sole , con tutto , che fia Tempre rifieflo , b nafca , b tramonti , b 
palli da una Zona- aH’altra :‘b fcorra per un circolo , b per l’altro, ad 
ogni modo quando fi trova fui Meridiano fernbra che comparifca nel 
fuo perfetto fplendore, nella fua totale attività , e nella fua maggiore 
beneficenza, quali aH’hora folamente fia perfettamente Sole. In una fo- 
migliante forma il Capo di Famiglia con tutto, che fia Tempre l’iflefla 
Perfona, o nafca ammogliandoli, o tramonti vedovandoli, o palli da 
uno officio all’altro, occorra per una faccenda, o per nn altra j ad ogni 
modo quando fi trova fui fuo ‘Meridiano di Padre fernbra , che compa- 
rifca nel fuo perfètto fplendote , nella fua totale attività, e nella fua 
maggior beneficenza. X>ì quello fecondo IllaAre Officio di Padre ra- 
gionaremo in-quefto Secondo Capitolo, confiderandolo qui Padre fo- 
lamente di figli puerili , e privi dell’ufo maturo della ragione, differert- 
do di parlar piu oltre di quello officio di Padre , fin dove parlaremo 
delle Perfona de i figli . 

ISPEZZIONE I. 

Della Dignità, di Padre . 

1 > : . 

Q Uefto nome Degno nella propria, db intrinfeca accezzione lignifi- 
ca una cola amabile, db utile, à cui fi contrapone il nome Sde- 
gno, che lignifica una cofa odibile, e dannofa ; e propriamente quello 
nome fi dice dell’Huomo.tra i tarali quello nominiamo degnO.che hà lo 
Virtù, perchè appunto le Virtù fimo amabili, db utili : db anco diciamo 
di alcun Huomo,che fi degna con tutti.perchè fi rende amabile,e fà be- 
ne a tutti. Eperii contrario di alcun altro diciamo, che fdegna tutti 
b fi fdegna con tutti -, perchè fi rende odibile per i fuoi difetti, & inuti- 
le per il difprezzo, e non curanza.che hà di tutti. Di qui derivi) la Di- 
gnità, cbe« còme una forma, che collituifce, e denomina PHuomo de- 
- , gno. La Dignità altra è intrinfeca, altra eflrinfeca: l’ intrinfeca è 
quella, cheti propria dell'Huomo : come un gran Senno , le Virtù , le 
Scienze, le Abilità, <Sc altre qualità,cbe lo rendono intrinfecamente de- 

F a gno 


Digitized by Google 



44 , .-Parte IJ. DifcorfoII. 

gno, e meritevole degl honori', e degl’oflequj'eflerni . La Dignità e- 
ilrinfeca è quella» che non è propciaddKHoomo, gli fopraviene d i 
fuori di sèj come i M agili rati, Gdverhi, Principati , de altre Cariche , 
che paflano da un Huomo all’altro * e lo rendono fidamente degno e- 
jftrinfecamente, e denominativamente degno, ma noi» meritevole di 
altra (lima, & oflèquio efterno, fe non di quello, che puliticainente gl * 

. attribuì fee, e richiede la Carica . - 

La Dignità di Padre contiene in sè l’una , e l’altra dignità intrfn- 
feca.dr efìrinfeca .E quanto all’intrinlèca,, che è la follapziale , de è 
quella ,che fa l’uonno propriamente degpo, e che confifte tifi pofleflo, 
e nell’efercizio delle Virtù . 11 Padre efercita» e pollìde molti forti di 
Virtù, E prima efercita molte Virtù naturali con la buona (òcietà na- 
turale , che efercita con la Moglie » che contiene snolce Virtù naturali 
con l’allievo , e con la cultura de i teneri corpicciupii de i tigli \ poiché 
efercita la providenza con l’alimenti , che fom mini lira alla Moglie , & 
alti figli, e loro Miniflerj ; efercita la patienza amorofa»con cui foffè- 
rifee , e va correggendo i loro difetti , <ì efercita altre- Virtù apparte- 
nenti alla buona iftituzione naturale della fua famiglia,». 

Egli efercita ancora molte Virtù civili $ perche regge dentro la lua 
Cafa un picciolo modello , dtuna pr.opagiqe di Republica civile t all* 
amminifìrazione, e cultura delle quale concorrono tutti gli (lati della 
Republica adulta. Concorre il Contadino con la fomminiftratione del- 
le Metfi , e di akri come-fìibilk: concorre l’Artegianocon i lauori occor- 
renti della fua àrte alle Perfonè della farfuglia , e della Cafa: concorre 
il Mercante con le fue Merci per i loro veftimenti , la Curia con le fue 
Leggi per difefe delle fue ragioni , e deliafua robba , il Nobile con h 
fuoi configli ,e fue protezzioni neH’incidenze civili, e foperchierie per» 
fonali de i più Potenti : e la reggenza con la fua autorità per prefervare- 
a ciafcuno il fuo Dovete», e liberare dall’opptellloni .In quella coocor. 

, renza di faminiilcakloni il Padre efercita molte Virtù civili:cioè la buo- 
na fede ne i negozj', PolTervanza nelle promeffe, l’equità ne i contratti , 
radempimento.deUe obligazioni, e delle prome/Te , la puntualità delle 
Mercedi, la gratitudine ne i beneficj, l’obedienza fua , e della Famiglia 
a gl’ordini, e leggi civili» dir altre Virtù civili» che gl’ocealìona il Pater- 
no Reggimento . , • . , 

Efercita in oltre il Padre le Virtù Morali : cioè la Prudenza ne t 
maneggi, la Giufiizia commutativa»c diflributiva, dentro , e fuori di 
cafa, la Temperanza nelle fpefe familiari, e nell’ira fpeflo provocata ir» 
chi regge ,la Fortezza nell’imprendere coragiofamente ieazzioni ardue 
. per benefizio della fua Famiglia, e della fua economia, e nel follare in- _ 
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trepidamente le fatiche, gi’incpmmocn. j difgufti, i difettf, & i manca- 
menti de i Tuoi Familiari, e negi’efterni comercij , con altre virtù mo- 
rali inferiori : come di Manfuetudine, di Piacevolezza, di Liberalità, di 
Modeftia, < 3 c altre, che in opportune occalìoni conferilcono alla buona 
condotta della fua Economia . 

Efercita finalmente il Padre le Virtù Criftiane e Spirituali : cioè la 
Carità verfo la fua Famiglia, la pace con la Moglie, il zelo dalla falute 
deH’Anime nella buona e pia educazione de figli e nel buon cofiume 
de i Servi, la correzzione Paterna, la Religione nel difporli, & abituar- 
li alla devozione, & ail ufòde i Sacramenti, la pietà nell’impiegarli, <Sc 
afluefarli ali’opere pie, la Patienza in tolerarli, dt altre Virtù Spirituali, 
con le quali vi efercitando il fuo fpirito e qual.ficando la fua autorità, 
refa così venerabile, e benemerita alla fua Famiglia . 

E tutte quelle Virtù fono tanto neceffarie ad un Padre, quanto 
fon proprie e neceflarie le leggi ad un Ciurlila , la Perizia ad un Mae- 
ilro, il difegno ad un Pittore , e limili fenza di cui fono faifamente cre- 
duti , e chiamati tali. Hot fe una fola delle iafexiori Virtù , come un 
eccellente Filofofo , un’eccllente Mufico , e limili , rendono intrinfe- 
camente degno il Virtuofo ; il Padre , che pofiìede , & efercita tanto 
più fourane Virtù , chi potrà nella dignità intrinfeca civile fua più 
propria uguagliarlo . Tanto più , che trovandoli un uomo , che poflìe- ’ 
da in quello genere tante, e tali virtù, come un Padre , non haverà mai 
coire lui tante occa fioni , tanti impulfi civili , e tanto merito publico 
da efercitarle , che lo rendino degno fopra a tanti altri tanto più di moL- 
ti altri amabile , & utile . 

Non manca al Padre con tutto quello la dignità eziamdio etlrin- 
feca » che lo fa degnodel la (lima , e meritevole degli olfequ) efteriori 
degl’uomini . Quelle ellrinfiche dignità , che fono conferite dalli Prin- 
cipi, da i Magiftrati , altri Perfonaggt , che godono limili facoltà, 
prendono il maggior loro fplendore dalla qualità maggiore di quelli, 
che leconf rifcono: onde la dignità di Miniflro di un Rè più rifplende 
tli quella di Miniflro di un Duca. Per quella ragione, sì come nell* 
Ordine Levinco , & Ecclefiaftico , la maggior dignità della terra è il 
Sommo Sacerdozio , & il Sommo Pontificato $ perchè fù iftituita, 9 
conferita da Dio per il primo, e più degno Personaggio di tutto il Mon- 
do Cattolico, e dell’Ordine (opranaturale della grazia : così nel Mondo, 
& Ordine naturale ,e fecola re , la maggior dignità della terra è quella 
di Padre 5 perchè fù aneli* ella iftituita , e conferita da Dio nella prima 
iflituzionedeila natura , perche Iddio in quel primo Ordine la reputò , 
e qualificò p^r tanto degna di ofiequj edemi, che ordinò con un efpreifo 
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comandamento del Decalago, mai abolito , eceflato , che fofle ono- 
rato , * obedito il Padre , e la Madre . In oltre quella dignità è ripu- 
tata più cofpicua , e riporta più fpontanea Rima , dboffequj più rive- 
renti , che pub fare, e fa più rileva iti benefici : onde quel Grande , che 
ha più Stati , più Proviocie , più Regni , e che ha più da beneficare, e 
più benefica , quello è riputato di maggior dignità , * è più Rimato, 
* inchinato : E per quello le Nazioni tutte più Barberé adoravano un 
Dio concepito il più Potente di tutti i Potenti : e dalla cui fuprema di- 
gnità , e divinità fperavano , fnpplicavano , e riconofcevano ì benefi- 
ci più rilevanti degl’altri benefit j degni altra benefica potenza, e di* 
gnita . Hora qual dignità , e qual potenza della terra pub fare un bene- 
ficio uguale à quello che fà il Padre, che dà Federe ad Uomini , e Don- 
ne Tuoi figli , che tra l’altre fpecie create della terra fono li più nobili , e 
fono tanto gran regalo fatto a proprj figli,* alla Republica civile, e con 
tanto merito appreflo Dio , madìme le alia fua Divinità , e gloria li 
offèrifee , e li qualifica con la buona educazione per degni della fua 
Divina grazia , & impiegati alla fua Divina adorazione, per fervido, 
e glorificarlo in terra , e poi fargli Corte in Cielo . Et è finalmente un 
dono tale così ben condito , che nedun Monarca , o maggior Potenza 
terrena del Mondo pub fare un maggiore , o pari dono di quello : o pu- 
/ re ugualmente , ne proporzionatamente ricorri penfarlo, comericonob- 
be, e confefsb il Principe de i Filofofi Ariflotile un'altra (lima, e riveren- 
za riportano le dignità eflrinfidhe con leder vitalizie , e permanenti in 
tutta la Vita della Ferfona dignificata ; poiché così la dignità gli corn- 
parifee quafi Perfonale , & intrinfeca . Per quello più fi Rima un Feu- 
datario , e Padron di Caflelli , che un Governatore di Città , e più la 
Perfona di un Principe adoluto di Stati , chela Perfona di un Magi- 
strato di una Republica ; perb che nel modo , che più fi Rima colui»che 
•habita da Padrone una Cafa propria , di cui non pub mai edere fpoglia- 
to , che quello , che habita da Pigionante un gran Palazzo non proprio, 
fogetto ad efler difcacciato. Nel modo iflelfo le dignità ad uno folo cer- 
to tempo godute , e quafi depofitate , fanno meno degne le Perfone,che 
, non fanno quelle , che fono inveflite in vita delle Perfone dignificate , 
e quafi irrevocabilmente donate : fra le quali la dignità di Padre gode 
quefia maggior prerogativa jche l'altre fono foggettea molti acciden- 
ti umani , & a volubili volontà degl’llomini alla privazione : La dove 
la dignità di Padre è Tempre inamovibile dalla fua Perfona, & infe- 
parabile. E finalmente la dignità di Padre fu la prima dignità , che 
comparide nella Terra, & hebbe della terra Reda la prima univerfal 
giurisdizione, e dominio: e da cui derivarano, e di fcefero dentro P or- 
dine 
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dine naturale ratte le dignità della terra : le quali tutte per bene efrrci- 
tare , e fodisfare alli loro ofEcj, hanno di bifogno di immitare, e fare 
le parti di Padre : del qual folo nondimeno è proprio di perpetuare il 
fuo fangue ,<Sc il fuo Nome con le focceflìveimagini, e ricordanze de t 
Figli , e Nipoti, e loro eccellenti qualità , e preeminenze sella fua def- 
cendenza , e tutto originato dalla buona educazione di un Padre, con_* 
cui pafTafinalmente a renderli immortale, e gloriofo in Cielo, a cut 
prefencò tante Anime a far corona al bommo celefìe Monarca » 

ISPEZZIONE II; 

Degl’ Oblìgbi del Padre in generale . 

P Latone , benché tanto confutato dalla pofterità de i Filofofi , e fin 
dal fuo gran Difcepolo Ariftotele in quelle fue fantaftiche Idee, 
non fi può ad ogni modo negare, che egli accendeffè un buon lume negl* 
intelletri fpecolatiri , per raccogliere da quella pura fantasìa qualche 
effettiva verità , imperochè con quella falfa Dottrina infegni ad avver- 
tire , che nella gran Mente di Dio , vi furono fempre l’idee » e l’imagi- 
ni dt tutte le cofe create, e conforme a quelle La Natura Univerfale, va 
riftorando,econfervando tuttelefoftanze, e l’ordine diquelloUni- 
verfo ogni Natura particolare procura a tutto fuo potere di con* 
fervarfi conforme alla fua particolare Idea . Così bavelle fatto , e facefle 
l’Uomo , la di cui belliilìma Idea eftraffè Iddio dalla fua Divina Mente 
di fua propria Mano, e con fpeciale refteffione in Adamo innocente» 
tanto dimofliò di premere D-U’efporre alla villa alla fua poflerità quel' 
ben fatto efemplare , a cui dovefle conformarli ,chi volelle eflec Umile 
all’I magine di quell’ Uomo ideato nella mente , e con la Mano di Dio 
ridotta all’atto. 

Quella facoltà , e quello modo di ideare internamente , e ellerna- 
mente comune con Iddio ancora a g|\jomini . come fperimentano (in- 
goiar mente gPArtefici , e pongono all’atto nelle loro opera arteficiali 
per conformarle alli loro concetti . Di quella facoltà , e modo di ideare 
fea bifogno il Padre ; già che fecondo U Pilofofo : Ars ejl ejft Patrem t e 
Plutarco Filofofo politico avvertì, che tré cofe concorrono % formare 
un’Uomo per lètto, e fono la Natura, l’Arte» e l’Ufo ,cioè la prattica, e 
l efperienza delle cofe. La Natura prepara la materia per il lavoro, e 1’ 
Arte l’accomoda all’Ufo. Quell'Arte nobilitlìma di lavorare, & edifi- 
care uomini , ha più di ogn’altra bifogno di unaconilpoudente , e no- 
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bilillima Idea , e modello, a cui debba conformarti per effere od ben 
facto edificio , per cui non vi pub effere idea , e modello più giudo , e 
più connaturale » che il Padre per i figli «nafchi , e la Madre per le figlie 
femine , come atteda il volgato proloquio : Qualit l'ater , ttUis Filius $ E 
sì come la Natura organizza , A attempera per lo più il figlio alla fo- 
miglianza de i Genitori; A il Creatore quando fece gl’Angeli.e l’Uomo, 
fi fervi per idea di fe Beffo , facendoli ad imagine , e fimilitudine fua, 
fu queflo un’ infegnamento al Padre , & alle Madre di impiegare tutta 
l’arte loro, a render fe deifi degne idee, da conformarli poi degna- 
mente i figliuoli limili a fé fteflì bene ideati. 

Il Padre , e la Madre dunque deftinati , & eletti per farli Genitori 
hanno l’obligo di applicarli con tutta la cura, a formar prima di fe ftelli 
una buona , e bella idea , e quel bel modoilo , a fomigliania » di cui 
vorranno , e doveranno rettamente volere , che limili venghino i fi- 
gliuoli , de i quali le prime occhiate, e le primeimprelfioni fono delle 
Perfone loro , a cui fono per Natura , e per immitazione inclinati ad efi. 
fer fomiglianti . Quella obligazione de i Genitori di farli un buono 
Efemplare per i proprj figli non folo è un’obligazione pia , e Criftiana , 
& uno de i principali officj della Carità $ ma ì’è ancora una obligazio- 
ne civile , A uno de i principali ufficj predati per debito di focietà alla 
Repoblica civile, la quale dalla buona culturade i figli raccoglie l’im- 
portantilfime meffi di uomini abili , utili , A illuftri da confervare, 
& accrefcere il bene , e la condizione publica ; onde un Padre inoffer- 
vante fi fa Reo dell’Anime dannate , e rapite al fervizio di Dio, ede i 
Corpi empiamente guadi de i fuoi figliuoli, e rapiti al fervizio della Re- 
publica civile. 

Fattoli per tanto tl Padre un buono Efemplare doverà applicarli à 
difporre la materia del fuo lavoro , che confifte in predare una allidua 
affiftenza alla Moglie gravida j affinchè tenga in buona cudodia il fuo 
feno , e che fana , e congruamente li alimenti j onde polla la Creatura! 
acquidare una vigorofa , e perfetta temperatura , e codituz'one di Cor- 
po idonea a tutte le migliori operazioni fenfitive, e ragionevoli: 
ciò che renderà molto più facile, e più eccellentel’idituzione, e l’educa- 
zione del nafcente figliuolo . Dopo il parto , deve fubito fare un atto di 
buonCridiano, di ringraziare, & offerire dedicando a Dio il nato Bam- 
bino , e raccomandarlo alla fua protézzione nel modo , che ogni Auto- 
re di un Opera, che efpone alla luce , prima d’ogni altra cofa, e nella 
prima pagina roffèrifce , e la dedica ad un Principe , e fuo proprio Si- 
gnore , e raccomanda al fuo patrocinio . Doverà pofcia il Padre co- 
minciare a tirar le prime linee per la fua fcoltura, e fuo dilègno: per- 
• J cui 
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cui farà Uh ottimo , e quafi ncceflario preiaminare il fere allattare, 
quando può , alla AefTa Madre i propaligli con quel latte diflillato a 
favor loro dalla Natura , non à cafo. ma a bello Audio nel petto Mater- 
no i affinchè gli fiano intieramente figli* già che quel così longo no- 
drimento • e quella Aretta prattica , che contraggono con le Balie , con 
lo fpaziodi due Anni , e più , o poco meno , li rende più delia Natura , 
del coAume, e più figli delle Balie , che delie Madri : Donde lìegue. 
che fono per lo più i poveri infanti ,o poco nodriti , ornai nodriti , o 
intemperantemente nodriti tedi più imbaftardifcono i figli, e gli fi 
rende incognita . o almen dubia,. e poco amibile la Madre , epoca a* 
mante la Balia, comedi uha cofa non fua , e che fra non molto tempo 
l’ha da cedere , e privarfene ; con che i miferi Bambini in quel maggior 
loro bi fogno .non godono mai una intiera, e lineerà afFezzione, non 
che un veroamordi Madre; Onde fe benequefio dell’ allattare i pro- 
pri figli è un obligo della Madre j tuttavia è maggior obligo del Pa- 
dre , che regge , e comanda, di non permettere, che i fuoi figli fobico 
nati non patifehino quel gran danno , e quella inpiuria di edere inno- 
centemente difcacciati dal petto Materno fetto dalla Natura per loro. 

Continuando apprefioil Padre il fuo gentil lavoro , doveri prefig- 
gerli nell’Animo , e nella cofeienza Paterna di bene iAituire , e condire 
ogni figlio di buone qualità Perfonali .familiari, civili, e fopratutto 
CriAiane .convenienti, e proprie di ciafcuna delle quattro età dell’ 
Uomo , cioè Infanzia , Puerizia , Adolefcenza ,e Gioventù , che hanno 
bifogno di proprj, &. adattati femi, e propria coltura : delle quali le ben 
condizionate antecedenti difpongono efficacemente , e facilitano gran- 
demente a ben condizionare le fulTeguenti, e di eiafeuna di effe età par- 
laremo difiintamente ,< 5 k a parte ne i foci luoghi . QueAa illuAre im- 
prefa di un Padre ben condotta fino al fine l’arricchifce di tanto onore , 
e di tanta gloria non folo appreflo gl’uomini faggi ,o non malvagi del- 
la terra , ma apprtìflo ancora le più regolate Repubbliche de i Gentili , e 
molto più de i CriAiani , che guadagnano quei nuovi belli, e virtuofi 
eferop.lari da invitare , A imitare le altre Famiglie alla buona civiltà , 
e cib che più importa alla religiofa pietà . 

Nè fi dica che gl’uffib; t,utddi Padre fiano troppo ardui , e diffici- 
li , e quafi imponibile adempire per la loro troppo efatta, e quafi im- 
fjratticabileaffiduità, & affiAenza.che richiedono. Imperocché più 
«fatta * e più patiente , fi è la Angolare affiduità , & afilAenza di un Sta- 
tuario nei formare un rozzo , e feontrafetto fallo a fchieggia a fchieg- 
gia , & a colpo , a colpo una ben delineata Imagine . Et anco maggiore 
.quella di colui , che lavora a Mofaico nel formare le fue Imagini di pie- 

' G ciole, 
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ciole , db ìnnumerabili Pìetruccte , tutte limate» db allettate in modo 2 
che pollino infieme puntualiiltmamente * «St mfenfibilmente congion- 
gerficon i loro coloriti ^alcune umlbrmillime» altre differenti Ih me ». 
altre di colori accefi , altre di pallidi » e di altri mille e varj colori , de 
i quali ogni Petruccia ha la fua propria tintura . E dopo una così longa 
brigo fa fcrupolofa fatica » replicata quante volte gli fia comraeffa da di- 
verti , che la defiderano , che altro ha fatto in fine l’Artefice » (e noi* una 
morta Imagine , bella db ammirabile alla villa, ma fe profana, di poca 
altra utilità ?Hor fe cali Artefici non lì sgomentano, nè fi ritirano dall’ 
intraprender coraggiofamence. con indélella avvertenza , e fatica tali 
opere così vane , e da cui non riportano altro più, che una pattuita 
mercede di denaro, db una lode più vana , e più caduca dell’opera iftef- 
fa . Qual Padre fi fgomenterà , e fi rititarà dall’incraprendere gloriofa- 
mente , db applicarci con tanto minore, éc interrotta avvertenza , e fa- 
tica a formare con la maggiore, eccellenza poilibile ì vivi fimulacri de i 
fboi fighi per render se infieme con elfi piaufibili , (limabili, e degni, 
d’onori , di glorie , e di remunerasi ani terrefìrì , e c&lefti *. e farfi nella 
terra perpetuamence memorabili »,e nel Cielo immorcalmente beati • 
Non mancano dùnque al buon Padre ecceìfe, & iliuftri rjcompen- 
fe , e proporzionate alla fila fingala): -dignità , de alle fue rilevanti ,_e 
gravofe incambenbe ; B non mancano altresì al cattivOiPadre le fue fo- 
yer e db igoomi ninfe pene.-,.; e proporztcmate.aHa fua grande indigni- 
tà , db alle fue rilevantillìme , egravfifime colpe di publici rimproveri, 
di taccie infamici vergognìafe declamazioni' contro unReo condanna- 
to dalla giuftizia Umana, e Divina, come un Empio Detrattore , e Spo- 
Liatore de i beni Perdonali del- Corpo , & un crudo Micidiale delle Ani- 
me dei proprj figli ,alfi quali egli dovevamo 1 d&rt donargli il bene, 
effere dclCorpo ^ek vibaeterna dell'Animo-.. > ; ' 


;c. 


ORI 


IS PÈZZI ONE Ill- 


ese l’ Infanzia de i Figli fa educabile ancora: 
per officio del Padre . 

I principi delle cofe fono fempre più confiderabili,e piu perfetti- 
bili jcome quelli , a cui fi appoggia il ben effer delle cole . Per 
quello gfelementi , che fono prìncipi delle cofe materLaU . la Natura k 
feceCorpi più femptici »e più puri degl alta . IL Ciek> »e la Terra , che 
-fono principi di ogni revoluziont univerfale , Iddio h fece di maggior 
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virtù,* attività: el’Anima de i Viventi » che è principio di tutta la 
vita loro, è la più perfetta d’ogn’altra parte dell'erter loro. Donde fie- 
^ue » che corrotti li principi » fi corrompono torto le cole principiate: 
guaito , e corrotto qualcuno degi’elementi, fi corromperebbe torto ogni 
Corpo , e mifto: fconvolto il Cielo , e la Terra , fi {convolgerebbe tut- 
to l'Univerfo materiale : e guada l'Anima di un Vivente » tutta la vita 
perde il Tuo «fiere vitalizio. 

Per quella ragione l’infanzia è degna di confiderazione , « di buo- 
na coltura } per edere il principio dell'Uomo : non folo perchè da lei 
comincia , ma ancora ciòcche in erta acquifta dì buono , e di cattivo» 
fi trova quali Tempre prefente, e li fa una parte componente di tutte 
l’altre età. La temperie, la compleffione , l’inclinazioni , icoftumi, e 
tuttociò che contrahe di cattivo nell’ Infanzia fenza una potentifiìma 
forza,e violeza dell'educazione, o fenza una fpeciale grazia di Dio non fi 
depone mai. Quella bene offervata proprietà cornane a tutti lì principi, 
fece nafeer quel buon Pentimento divulgato in quel bel Detto , che va 
per le becche di tutti gruominì di fenno : Chi ben comincia hà la me- 
tà dèlPOpra : e gl’AftroIogì , ì quali pretendonodi legger nelle Stelle , 
e Papere , e predire gl' accidenti partati , efutoii di tutte le vite degl’ 
uomini , non fi pongono ad oflèrvare gl’afpetti di niuna altra età, ma 
'guardone» lolamente a quel firtema di Cielo , che fi trovò nell' Infanzia 
del Bambino , in cui , come eglino fi avviddero , fi impaftb la parte 
fenfitiva dell’uomo, preparando l'alloggiamento alla Ragione, e gli 
Uromenti per ufo di lei in modo , che l’altre età altro non fanno » che 
tliftendere , db aflodarc quel picciolo fermento dell'Infanzia . 

Ma per defeendere ad un ertame più particolare della capacità , e 
perfettibilità di quella prima età creduta da molti incapace di regola» 
« di coltura confideriamola un poco a parte a parte . £ quanto al Cor- 
po l’efperienza, e la prattica toglie ogni dobio, che quefta età fia ca- 
pace dì regola , e di coltura .Quel nudririo a fuo tempo, e luogo di 
ali mento, e di ripofo: quel fafciarlo , e tenerlo continuamente infafeia* 
to per dare , e mantenere il fuo proprio fefto tutte quelle fue tenerelle 
membra : il corregger con ogni arte qualcuno dì effi , che fia nato , o 
pure inclini a qualche mala piega, db altre Ornili colture di quel ger- 
mogliarne Corpicciuolo , eferdtate, e raccomandate alla perizia , e car- 
ta delle Donne con la fopraintendenzadeila Madre ,é del Padre, e que- 
lla fuppofta verità da tutti è concerta , e confdTata . -, 

Rimane duuque il dubio intorno alla capacità dell' Animo degl’ 
Infanti .Certo è primieramente, che quelli poflìedonoi fenfi ertemi, 
atti alle loto oporazioni ahpari del l’alt re età : gl’Occhj vedono , l'Orec- 
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chic odono , 1 ' Odorato , il Gudo, dt il Tatto godono gratti intorno al- 
li loro offerti oggetti , quanto cgn 'altra età . I fenfi interni .parimente 
hanno on ugDal valore, il fenfo comune nel raccogliere tutte le fpecie 
de i ferifi edemi , * imprimer la fantafia , i’eftimetivain giudicare, e 
diflinguere ciò che gli piace , ogli difpiace; e perciò giudica , e didin» 
gue il latte dagi’altri cibi , o un cibo dall’altro , ricncufando l’uno , dt 
accettando , o domandando l’altro . La rememorativa parimente preda 
ì Tuoi offici » rapprefentando opportunamente la fpecie già impreffe , e 
pattate alla fua cudodia 5 e perciò l'Infante riconofce, e didingue la Ma- 
die dalla Balia , e qual di loro gli fuole dare il latte , e la didingue dall’ 
Imagine di altra nuova Donna , che gli fi offèrifea per allattarlo . Ve- 
diamo hora fe le tré Potenze Spirituali , Memoria , Intelletto , e Volon» 
tà , le quali fuor d’ogni dubio poffiede l’Infante come l’akre età , e fo- 
no le Ruote maedre dell’Animo umano , acuì fervono i fenfi interni , 
& edemi : vediamo fe in quell’età fono atte a Gire qualche operazione 
dirigibile. Che faccia le prime apprenfioni con le fpecie fpirituaii dell’ 
Intelletto , apparifee chiaro nella fua curiofità , di cui gl’oggetti fono 
il nuovo , & il bello , i quali a differenza di tutti gPAnimali irragione- 
voli , che non hanno Intelletto , fono oggetti dell’ uomo folo , che na» 
turalmentedefidera fempre di fapere , comeoffcrvò Ariftotekj per que- 
llo à gli Bambini piace tanto la bellezza delia luce: e fi bada attenta- 
mente con elfi a tenergli dirimpetto il lume 5 affinché fiflandoG a guar- 
darlo da un canto ,0 dall’altro , non gli fi Sguercino gl’occhji e per 
acquietargli il pianto 4 0 altra loro agitazione, gli fi rnodra qualche 
oggetto vago , e curiofo , e per quello bramano , e godono di etter 
condotti quà, e là a veder cofe nuove, per impulfo naturale della Men- 
te , edella Volontà , che bramano di provederfi di fempre nuove fpe- 

- eie , e concetti da preparare in queGa età le materie alla Ragione , & al 
Difcorfo dell’altreetà .Forma altresì il Bambino affai predo le fue pro- 

. pofizioni almeno mentali » e le dimodra con raffermare > o col negare 
almeno sii le interrogazioni . 

Dalle operazioni dell’ Intelletto fieguono neceffariamente quelle 
t della Memoria , e quelle della Volontà , fente ancora queda età le fue 

- paffioni dell' A more , dell’ odio , e del deflderio » della Speranza , e del 
Timore, che hanno ancora in quella età forfè al pari d’ogrf altra , di 

-inclinare , e di alienare , di invitare, e di ritraere »di profeguire , e fug- 
gire, e di capire il premio* e la pena . E quede fne palfioni non fono 
.come di un poro lenfitivo , ma come ancora di uno Intellettuale , poi- 
« che non riguardono i foli beni degl’ Alimenti , e della Vita , come le 
palfioni de i Bruti * ma riguardono ancora altri beni . Poiché il Barn- 
e; u ' bino 
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bino fi rallegra ne i iuoi fpaffetti puerili , conofce , (Starna la propria 
volontà,e la promuove con aftuzia, econ arte verfo gl' oggetti divedi, 
ediftinti da quelli degl’ appetiti fenfitivi: prende fpeflo qualche mal 
collume di menar le mani , o di gettar via, e romper le cofe , o di qual, 
che mal geflo . Inclina ancora fpeffo a qualche viziolo di avarizia , di 
fuperbia , d’ invidia , o di qualche gioco fcompollo , de immodeflo : e 
finalmente il Bambino è capace di edere accolìumato , e corretto con 
il premio , e con la pena, con i doni , oconi fdegni della Madre, o 
della Nudrice per il piacere , e la gelosìa ,che ha delle loro carezze , ed 
il difpiarere , e timore di perderle con altre loro pretenlioni , che ripor- 
tano da effe. 

Da ciò ..che fi è detto fi fà molto noto , che i Bambini nell’ Infanzia, 
eziamdio non ancora slattati , non G contengono nelle pure opet azioni 
fenfitive , non dirigibili , ma padano avanti all’ operazioni proprie , e 
dirigibili dell’ Anima ragionevole , e Gmili a quelle de i Putti nella 
puerizia avanzata all’ ufo della ragione : & eziamdio de i Giovani poco 
avanzati, & ufitatì a Hi più maturi difcorG , Onde sì come quelli fono 
capaci di certi mali abiti , e di certi vizietti $ fono per confeguenza ca- 
paci ancora di buoni abiti , e di correttivi , contro i cattivi , e di certi 
regolamenti , «certe Virtù proprie di quell’ età . < 

Se in ogni modo ofìinatan.ente fi volefle ciò controvertere , e cre- 
dere tuttavia , che l’Infante-, che è di Natura ragionevole, fiain quell' 
età un puro fenfitivo, & accomunarlo con i Brutti; con tutto ciò non 
potranno mai dimoflrarlo incapace di buoni abiti , e di buone regole. 
Imperò chea quante , e quali regole fi contiene , e fi accomoda un Ca- 
ne da Caccia? a quante azioni, e fervigi fi ammaeflrano quei Cani chia- 
mati barboni , & anco le Scimie , a quale fcuola , & a’ quali atteggia- 
menti fi addefìra un Cavallo,' che fembrano quaG ragionevoli : e fino il 
più faradico degl’ Uccelli ,degl’ Orfi , degl’ Elefanti, e di altri felvaggi 
Animali fi avvezzano maflìme nell’Infanzia , e fi regolano nell’ obe- 
dienza , nella manfuetudine, nella amorevolezza, A in altre qualità 
improprie della loro Natura, ma conferenti al fervizio del)’ Uomo ; 
come all’ incontro fi difvezzano dai vizj di mordere, di tirar calci ,di 
urtare , e di ferire , benché vizj proprj di queda , e quella fpecie , o Na- 
tura di Animali , Solo dunque il Bambino di natura tanto più nobile , 
fiali nondimeno , benché ingiuflamente , e contro ogni buona opinio- 
ne , podo in truppa con li Bruti farà tra loro eccettuato affatto inca- 

E ace di ogni buona regola , e di r gni buon’ abito , e lafciato perciò ab- 
andonato in preda de i fuoi vizioli , A indurire nei fu oi cattivi abi- 
* ucci , in (nodo , che nelle età feguenti faccia teda alla ragione , e con- 

tradino 
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trattino cod l’educazione » e li trovino armati a favore di una licenziofa 
libertà . 

Prendiamo finalmente per ultima , irrefragabil preva della di- 
rigibilità dell’Infanzia dell’Uomo quel cenno • che neadditb il Sapien- 
tilfìmo noftro Salvatore , quandoa quel Padre, che gli prefeutò unfi- 
glio pofleduto , e ve/Tato da un fpirito maligno , gli domandb per docu* 
mento di tutti i Padri : quanto tempo era , che pativa di quel morbo j 
per fargli pubblicare l’ifiruttiva rifpofta : Che gli era cominciato dall’ 
Infanzia : per lignificare ,che fi come nell* Infanzia pollone comincia- 
re i morbi maligni dello fpirito dell’ Umio : cosi doveri in quella età 
cominciare la fua curazione , e prefervazione : come interpretb , fe non 
erriamo, il grand’interprete S Girolamo. Se dunque i Padri, e le 
Madri appoggiano le loro pigre trafeuragini all’incapacità della ne- 
gletta Infanzia de i loro figli , vogliano iniquamente coprire la crudel- 
tà , che ufano contro quegl’ innocenti Pargoletti, che non meritano 
una così cruda , e barbara negligenza da qualfifia più barbara Perfona, 
non che da i proprj Padre , e Madre . 

ISPEZZIONE IV. 

Dell Educazione de ì Figli nell Infanzia • 


A Leflandro Magno pigliandoli il diletto di farli venir d’avanti , per 
interrogarli, alcuni Ginnefofiftì, Popoli dell’ Indie Orientali, mi- 
rabilmente dotati di una naturalmente improvifa prontezza , * acutez- 
za di rifpondere: interrogato fra gl’ altri uno di loro ì qual foffè il mi- 
glior Uomo del Mondo, rifpofe: Quello che fà tutto per altri» e nulla 
perfe. Quello rifpofe da Barbaro: ma fe alcuno interrogato: qual 
loffi: il miglior Padre del Mondo , rifpondefTe: Quello , che fà più per i 
figliuoli r che per fe , ridonderebbe non folo da faggio , ma da buon 
Difcepolo di Crifto Signor Noftro » e da Santo . Pofcia che la maggior 
finezza della Criftiana Religione , e della fantità , confifte nel fare il 
maggior piacere a Dio: «Se ogn’un sà , che il maggior piacer di Dio fi 
è l’amare , & il far bene al proffimo più bifognofo di se » Hor non vi e 
Proflìmo più degno di amore >e del loccorfo » quanto i figli da i proprj 
Padri, e più che in altro tempo nell’ Infanzia, e più nell’Animo, che 
' nel Corpo j mentre l’Animo e il Signore, & Autore del Corpo, il quale 
in queft’ età gode qualche maggiore aflìftenza, e providenza della Na- 

v tura. 
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torà 5 e del quale habbiamo di fopra accennata molte cofe appartenenti. 

alla fuaaififlenza, e cura^ >>i ( „ j ... VT 

L’Animo dell’ Infante èquafi una terra vergine , che di tua Natu- 
ra è famelica di Temenza, fe in quei vigor virgina.e ftà digiuna, e priva 
diefla, abbraccia con gran piacerei enudrilcecon gran fpirito quei 
primi femi, cbegli li offerifcono : onde l’Agricoltore per quella forte 
di terra fcieglie la migliore , e la piò perfetta delle Temente ; per noa 
imbeverla quella prima volta » e non iniettarla col pafcolo dei fughi 
cattivile male radici , Con tal riguardo dovrà procedere l’Agricoltore 
de i Bambini $ perciò che hanno un Animo vergine , e digiuno , e di 
fua Natura curiofo , e bramofo di fpecìe intelligibili per conofcere » 
intendere conforme alla fua. condizione intellettuale > e ragionevole», 
doverà il Padre pet auella virginale , e candida Mente feiegliere, e pre- 
fentare a gl* occhi ,, «fcalleavide, ecuriofe orecchie de 1 fuoi Bambini 
ì migliori di tutti gl’ oggetti , e foggerirli alla Madre più vicina al 
Bambino, per fargli quelle prime imprellioni di buone , e rette ima- 
gi ni , e non lafciario efpolio ad imprimerli * «k imbeverli di cattive 
imprellioni , dk infettai G di malvagie cognizioni ; con renderfi i Ge- 
nitori atti , e pazienti a quella impottaotillirna » e nobiliilìma prima 
coltura con dare all’ Anima , <k all’ Animo i fuoi più proprj , e legitimt 
oggetti; e non dirigere, & applicare tutti gl’ affetti Paterni, e Materni,, 
eie loro tenerezze a favore dei foliCorpi dei Bambini, verfoiquali 
impiegano per ordinario tutta la loro cura , e pazienza , bcompalEo- 
ne , i patimenti , & ogni altra fofferenza , «Se incommodo, Tenta punta 
badare a gl’ Animi, <& all’ Animedtefle ; e non riflettono , che il Corpo 
dell’ Uomo conlìderato pet fe foio è un Cadavere » che con un termine 
di pochi Anni, taPora di pochi Mefi, può render vana, perduta 
ogni fatica ; là dove negl v Animi,e nelle Anime G lavora per 1 eternità. 
Oltre che nel coflituire il Corpo di un ffgPo vigorofo ,e fpiritofo , pep 
fervire. ad un’ Animo, «Se ad un’ Anima malvagia $ che altro fanno 1 
Genitori , che annidarfi in feno una ingiominia del proprio fangue, uq, 
Reo della Natura ragionevole , <k un Nemico loro , e di Dio , il quale 
punirà ancora ne i Genitori a malvagità condannata dei figli . 

Confideri dunque il Padre , comepiù faggio della Aladre , e ri- 
fletta bene, che il fine primariadella buonacultura de i figli , fi e la. 
buona iftituzione dell’Animo » edell’Animaj echeil Corpo lìha da 
riguardare,, e coltivare folamente , come un mezzo , <k uno (Ir omen- 
to da fervire all’ efecuzioni de i fentimenci dell’ Animo, e della piaccica, 
del buon coftume • e dell’ opere pie » e di altre azioni vircuofe » Noa 
kfei parimente di rifletter la Madre , che è più tenera» <k avverta , che 
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quelle tante carezze , e quei continui , <Sc affettati baci fatti per dol* 
cezza di cuore * e per sfogo amorofo : quei fpafTetti # che per diletto il 
piglia col fuo Bambino , non la faccino traboccare in un così disordi- 
nato amore , e piacere ; che ella per non privarfene * e per non alienar* 
felo , tralafci , e non fi curi di dirigerlo , Jr avvezzarlo al bene , e di 
corregerlo , e di fuezzarlodal male : e fappia . che verrà poi un tem- 
po , che quelle dolcezze , e quei dilettucci preferiti al buon coftume 
del figlio» pollino col tempo effer convertiti in tante fceleragini di 
lui , & in tanti flagelli, e dolori di lei temporali , óc eterni : come fpef- 
fo pur troppo fi veggiono » e fi compiangono in molte Famiglie di fi- 
gli federati » che maltrattano , óc eziamdio battono fpetialmente le 
Madri , che meno temano » e più li foffrano . 

Hora il primo feme, che il Padre dovrà diligentemente gettare, 
e coltivare nell’ Intelletto vergine del fuo Bambino farà una viva ap- 
prenfione della Maellà di Dio,con nominarglielo fpeffo, e nel nominar- 
glielo moftrar qualche atto di riverenza, come di gionger le Mani» alzar 
gl’ occhi al Gielo , chinar la Teda , e Cimili : & appretto farglielo vede- 
re , e conofcere in qualche bella Imaginetta , che gli piaccia , o qual- 
che Quadretto del Crocififfo , e fargliela veder baciare , Óc infegnare 
ancora a lui a baciarla per mezzo di qualche dono , fi vi fia bìfogno, di 
prometterlo , e darglielo . E poi a poco, a poco conforme gli crefce la 
capacità , e l’apprenfione , la mattina fubito levato , e la fera prima di 
metterlo a giacere farglielo baciare : e paffando avanti al tempo più 
opportuno andargli dichiarando per modo di racconto chi fia , e che 
cofa fia Iddio, Per il contrario mettergli in orrore , Óc in timore il 
Demonio , e figurarglielo in Perlone » o Imagini di Animali » & altre 
cofe più fpaventofe ; e cpsì andargli maggiormente mettendo in cuo- 
re Iddio, óc in odio» & in abominazione il Demonio; per andarlo 
con quelle buone impreffioni radicali difponendo all’ altre rette e 
maggiori cognizioni , commenfurate col tempo , e fua fucceffiva 
capacità , 

Il fecondo feme radicale da fpargere nel Bambino , fi è per la vo- 
lontà; e quello è il feme della obedienza . Quella nobiliffima virtù , 
quanto è più cieca , tanto è più bella : ma però comparifce più vaga , 
e piu feconda dei buoni collumi, qual nei Fanciulli della prima, e 
feconda età dell’ Infanzia ,e della Puerizia , in cui ha più propria , più 
pacifica , e più affittita la lede . Ma perche la libertà potente Antago- 
nilla , e nemica della obedienza , preoccupa fubito pollo nella volon- 
tà dell Uomo forgente ; per non lafciarla intronizzare , e farli forte 
con armarli di cattivi abiti , & infolentirG con replicate vittorie, è 

neceffa- 
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neceflario di mettergli a fronte Pubico, che li pub l’obedienza bene affi* 
ftita , per affralirla vigorofameute , debellarla , e diacciarla dalla 
volontà, e dalle paflioni del Cuore, e deli’ Animo con laconfuetu- 
dine contraria , e non interrotta dell* obedienza . L’affezzione alla pro- 
pria volontà, Se alla libertà tutta difciolta da ogni legge, & obedien- 
za , fù quel crudo ,& infauffo coltello , che feri mortalmente il Cuo- 
reinnocente, Òt uccife tutta la rettitudine di Adamo: a cui Iddio, 
non tardando punto a vificarlo , applicb fubito alla Tua piaga , & alla 
fua morte l'antidoto della rinovellata ,e riforgente obedienza , la quale 
continuando Adamo ad ufare, Se offervare affìduamente, lo falvb 
dalla morte eterna dell* Anima, nella quale era incorfo infieme con 
quella del Corpo. 

Quello Beffo antidoto, fù con una Tanta Chimicha , diflillato 
dal noftro Signor Gesù Criflo nel Sacramento del Battefimo , da appli- 
care fubito alli Bambini, chenafceno con quella Beffa piaga morti- 
fera , alla dicuifalute, eriforgenza, il Padre, e la Madre infieme 
con il Compadre , e la Commadre promettono per li loro Bambini di 
continuar la cura, e l’ ufo dell’ Antidoto con la riverenza, Se obe- 
dienza verfo Dio. Onde per quella promeffa glicorreuna più precifa 
obligazione da doverne render conto , in efercirarli , & affuafarli pre- 
fto al poffìbilealla riverenza , Se alla obedienza verfo fe lleffì , e verfo 
gl* altri, per agevolarli maggiormente all’oflèrvanza della riverenza , 
Se obedienza di Dio : e farli Àar quieti , e patienti nelle Chiefe , Se in 
altri luoghi di rifpetto facro , e condurli per quella via fubito , e Tem- 
pre battuta dell’ obedienza alia rettitudine morale , e criftiana . Per in- 
clinare pofeia i Bambini ad obedire .evincere la refillenza , che hanno 
nell’ obedire , e l’affezzione alla propria volontà , non mancano al Pa- 
dre , Se alla Madre , fe vogliano , le Arti più proprie delle carezze , de i 
regalucci , delii fdegni , e delle pene delle privazioni de i loro guBarel- 
li , delle mortificazioni, che li rattrifti , e del timore, e della pena; 
mentre con limili arti fi fanno obedire ancor le Beflie più indomite , e 
più Bolide . 

Il terzo Teme , che dovrà piantarli nell’ Animo del Bambino fi è 
la fofferenza dell’ Animo , e del Corpo. Peggiore Uomo è colui , che 
non vuol foffrire alcun difpiacere , che colui, che vuol godere ogni 
piacere; e la ragione è quefla; perchè al piacere l’Uomo è fli molato 
dagl’ appetiti , e da i defiderj , <5t anco dalle occafioni Tempre eccitanti 
al piacere : ma il non voler foffrire è un puro fpontaneo , e volontario 
fiudio di debolezza , di pigrizia , e di privarli d’ogni virtù ; già che 
ogni operazione «Se eziamdio il piacere fi manipola (offrendo; & 
■ ■ i - H ogni 
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ogni Virtù nafce da qualche fofferenza , e da ogni fofferenza nafce la 
nobilillì una Virtù della Fortezza , che è la più bella, perchè la più 
fpettabile , e fenfibile Virtù , che comparifca sù le fcene del Mondo. 
Conviene per tanto al Padre , e più opportunamente alla Madre, per 
coltivare , e far ben fiorire quello buon feme ne i proprj Bambini , di 
tennperare , e fortifi care quella troppo generale , e troppo molle corti. 
?» mone , e non lafciarfi vincere dal difpiacere di ogni loro difgufto , e 
da ogni loro lamento ,e pianto ; che fono affai fpeflb aftuzie induftrio- 
fe de i Pargoletti per confeguire le loro pretenzioni con quei mezzi 
conofciuti altre volte potenti contro le renitenze prudenti de i Geni- 
tori*. de in quelle cofe ancora , che li vogliano compiacere , li faccino 
un poco dentare per avvezzarli afoffrire, de a pazientare, e gli fac- 
cino qualche volta conofcere , che gli fi concedono , non perchè ella 
le voglino , ma perchè gli fi devono concedere . 

„ Mortifichino parimente, e fgridino le molte loro voglie, e defi- 
detj i perchè non fi rendino vogliofi , de inquieti. Imparino quella 
prattica i Parenti nobili , i quali peccano in dò più degl’ altri ; poiché 
i Contadini ,& i Poveretti, che per neceffìcàlafciano piangete , e Uri- 
dere i loro Bambini fin tanto , che hanno tempo , e commodo di nu- 
darli , non che di foddìsfarli , gl’ allevano più vigorofi , e robufti ,e 
pazienti nel foffrire ,e di rado domandano , de appena defiderano alcu- 
na cofa . 


11 quarto feme »che mantitoi più verdi , e rende più vigorofi gl’ 
altri predetti femi , fi è l’Applicazione . Non vi è cofa più corrottiva 
di ogni Natura , quanto l’Ozio » e l’oziofa quiete. L’Acqua, l’Aria » 
de ogni Corpo terreftre , e Celefte , e lo fleffo Corpo umano nell’czio* 
e fenza qualche moto , & operazione corre tolto a putrefarli,^ e cor- 
romperli . Che poi ezìamdio 1’Animo umano fi corrompa nell’ ozio è 
una ©Nervazione decantata comunemente trai faggi * e fperimentata 
univerfalmente dagl’ Uomini *. e farebbe inutile il dimorare , a dima- 
grarlo . Hora per prefervare un figlio da una tale infezione , e corou- 
zione , di miftiere cominciar dall 1 Infanzia ad applicarlo , de aliue- 
farlo alle operazione proporzionate alla fua fuccelliva capacità E le 
bene molte azioni lue da principio faranno inutili *. come il farlo a ua 
genio accomodare, e guaftar più volte un’ Altarino . e limili altre 
putrii, tà , che converrà per all ora fogverirgl. , ecoft fingerlo a farle 
per fila occupazione * ad ogni modo (ara d, grand or, liti, che 'gl. fi 
'rovi nell’ altre e.h già avverato all appi, canone. S, doveri pan- 
mente «.regnargli fobico. che fipub avea.rfi. efarlovelhr dare, e 
fpigtlrlo in ogni commodo, e ferv.tu fupeiEua. per non affermo- 
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Darlo troppo al Corpo, db al fuo comodo. Ma fopratutto introdurlo 
predo al pollìbile a conofcere l'Alfabeto , per compitare , e leggere , e 
renderlo quanto prima capace di andare alla Scuola ; in cui fi confer- 
mai nell’ applicazione , e prenderà l’occafione continua di applicarli, 
e di avanzarli più predo alle Icienze , le quali fanno prevenire il fenno 
all'età. 

11 quinto feme , che feconda, e difpone a meglio, e più odoro- 
famente fiorire gP altri femi , fi è la Devozione , e la Pietà . Quello è 
l’unico feme, di cui vive, e quel frutto, di cui fi nodrifee , comedi 
proprio Cibo PAnima amante dei fuo Creatore Iddio: appunto co- 
me un feme fotterrato nella terra del Corpo umano, da germogliare 
in una coltivata Pianta j fino che gionga alla maturità di efler trafpian- 
tata nel deliziotiilimo Giardino del Paradifoy purché non degeneri da 
quel celede feme , da cui originò , 

Quindi lì avveggia il Padre quanto debba efler diligente in fpar- 
gere nel primo mattino , e prima maturità quefle femenze nell’Ani- 
mo del fuo Bambino , de affiduamente coltivarle $ poiché fe le Temen- 
ze, e fpecial mente quefl’ ultimo feme non fà buona prefa, tutta la 
coltura degenerarà , fi putrefarà » e fi renderà inutile, e vana . Si atten- 
derà dunque alla coltura fpeciale di quello ultimo , e Tanto feme oltre i 
modi primi enunciati di fepra da iniziare, e gettare ! primi fondamenti 
nell’ Animo del Bambino per le prime cognizioni di Dio , fi doverà fe- 
guitare dopo la dirozzatura operata con quelle , feconde principal fon* 
clamento d* infegnargli a fare il légno della Santa Croce , e farglielo fare 
fpeflo , e nelle occalioni , che il Bambino habbia paura di alcuna cofa, 
0 di qualche dono , che brami» db altre occasioni : db imparticolare la 
mattina fubito levato , eia fera avanti di andare a giacere. Indi ap- 
preflo infegnargli con pazienza il Pater , e l’Ave , il Credo , e la Salve , 
con altre brevi Preci.e fargliele fpeflo recitare.finche le fappia bene, e le 
pofla poi recitare nell’occafioni , db hore aflegnate : Ma Angolarmente 
fargli apprendere , db oflérvare il rifpetto , e la riverenza nelle Chiefe , 
e farlo inginocchiare alla Mefla , o almeno all’ elevazione con fargliela 
guardare , e riflettere , de anco alle benedizioni con fargli fare il fuo 
proprio Segno della Tanta Croce, db altri atti di azioni di vote $ alle quali 
fe fia già avvezzato all’obedienza , farà facilmente indotto, db efer- 
citato . 

E. perche appartiene ad un diligente Cultore il purgare il Campo, 
ezìamdio nel primo fpuntar delle herbaccie , delle fpine , dell’ ortiche, 
che impedifeono , db infettano le buone Temente : Così appartiene ad 
un diligente Padre di purgare eziamdio nell’ Infanzia il fuo Bambino 

H a da 
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da certi vizietti puerili • che impedifcono , <k infettano i buoni gettati 
Temi . T utto ciò , che habbiamo qui , e di fopra foggerito , e conlide- 
rato di quella prima età , fembrarà alli Padri, & a ile Madri di poco» 
Zelo, e di poco Animo, e pazienza , che fia impoflib'le , dtimprat- 
ticabile: e pure noi coni proprj occhi l’habbiamo vedute pratticare 
non folo in Cafe private , ma ancora in quella di un Principe unico 
Figlio di una Madre Vedova, dcolTervante delle Leggi dell'educazione 
dei figli: e non mancano altre limili, e gloriole Madri da vagheg- 
giare , a chi le cercarà nei tempi prefenti , e nell* Iftorie dei tempi 
pattaci anche in Cafe Reali . Toglie finalmente ogni fcufa alli Padri , e 
Madri i rimproveri, che gli fanno coloro , che allevano, & avvez- 
zano un Cane alla Caccia: & anco quelle Donne, che avvezzano, 
& hanno pazienza con una loro fpaflevole cagniolina : e non la po- 
tranno poi havere , e pratticare i Padri , e le Madri nell’ allevare i pro- 
pri figli ? 

ISPEZZIONE V; 

Dell ‘ Educazione de i Figli Mafchi nella feconda 
età della Puerizia » 

U N Cieco nato , benché privo della luce del giorno, fà nondimeno 
molte azioni , & operazioni da illuminato . Egli camina folo, fi 
vefle , e fi fpoglia da fe Hello , fuona i ftrumenti , e fà altre operazioni 
e lavori artificiali per ufo , e pura prattica , fenza apprenderne regole , 
nè precetti , e fenza veder ciò , che faccia , nè come faccia . Ma fe av- 
venga , che per benefizio della Natura , o per grazia miracolosa di Dio 
acquirti il lume degl’occhi , all’ ora oflervando quelle operazioni , che 
faceva da cieco fi accorge de i loro difetti, <3c imperfezzioni, e fi pone 
ad ordinarle, migliorarle, e perfezionarle con apprendere le regole, 
& i precetti di farle in buona forma : e gode di ritrovarli frozzito nell 
ufo di erte con l’efercizio praticato nella cecità. L'Uomo e un Cieco 
nato , finche privo del lume , e dell’ ufo della Ragione : fà nondimeno 
molte azioni , & operazioni da ragionevole , ma per ufo , e pura prat- 
tica , fenza regole, e precetti , e fenza avvederli di ciò , che faccia , e 
per qual ragione lo faccia : come habbiamo offervato nel contiderare , 
dr efaminare la fua Infanzia . Quando pofeia gli fop.aviene il lume , e 
l’ufo della ragione in quella feconda età , in cui vien pollo nella reflef- 
fione delle fue cognizioni , e volizioni infantili $ all ora li accorge della 
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loro debolezza, & irnperfezzione : egli li fa conofcereche ha bifogno 
di apprender regole , e precetti certi, per migliorare le fue potenze fpi- 
rituali , e per operare ordinatamente , erettamente conforme alla ra- 
gione , dettila convenienza della fua Natura ragionevole : gode nondi- 
meno i vantaggi di ritrovarli frozzito , e difpotio al buon collume con 
l’eferctzio pratticato nell’Infanzia . 

Nel primo lume di quella feconda età l’Uomo fi confonde , e guar- 
da qui e là fenza fermarli a conliderar veruna cofa . Nella guifa di co- 
lui , che arriva in una Città , non più veduta •. nel primo afpetto guar- 
da qua , e là confufamente molte cofe fenza fermarli a confiderarne ve- 
runa ; finché un amico lo conduce, e guida ordinatamente dalle parti 
meno notabili , e meno fpettabili , a riguardar le più fpettabili» & a 
ragguagliarlo a poco » a poco di tutto il più (limabile , e più riguarde- 
voledi quella Città . Così il Putto, che và in quel primo chiaror della 
mente feorrendo molte cofeinconfideratamente, dourà edere condotto, 
e guidato per le vie proprie da informarlo , e ragguagliarlo ordinata- 
mente delle cofe notabili , e più importanti del viver civile, morale , e 
Criftiano . E fé bene nell’Ifpezzione antecedente habbiamo parlato de i 
figli in comune , o mafehi ,o fem ine $ perche in quella età l’educazione 
di ambedue i fèlli è comune , tanto aiti figli quanto al Padre, & alla 
Madre : in quella tuttavia parlatemo de i (oli figli mafehi, dei quali l* 
educazione^ più propria , e più adattata al Fu Ilici o del Padre, di cui 
bora parliamo , riferbandoci a parlare delle figlie femine , dove trarta* 
remo delFofficio della Madre . 

La prima via , che douià battere il Putto , per condurli più fpe- 
ditamence verfj 1 altre rette vie è quella dell a Purità . Alla rniìura, che 
nell’uomo fi aogumenta il Corpo , & il fuo vigore , fi augumentano 
gl’appetiti , & i loro (limoli :& alla mifura che nell’Animo crefce la 
ragione , crefce ancora la malizia fua nemica : e quantunque in quella 
età fra gl’altti appetiti , quello della libidine è il più quieto , & il più 
addormentato , perche meno conofciuto , e avvertito : contuttocib ad 
ogni prima picciola cognizione , e picciola avvertenza prontamente li 
fcuote , e fi avanza a gran palli fopra ogn’ altro appetito. Sarà perciò 
molto opportuno per confervare i fanciulli in quell’innocente Puerizia 
con quella purità con cui entrano in quella età , che il Padre li fepari 
fubito di danza , e li dilìacchi , inquanto può dalla fervitù , e dalla 
prattica delle Dorme : e fpetialmente dalle Serve , che li managgiano 
sfacciatamente , e lì fanno da loro vedere , & udire con poca confide- 
razione , e modelìia : de interrogati da i Putci femplici , e curiofi di ciò 
che vedono, & odono, gli rifpondonofpenfieratamente, e fpefTe volte 

con 
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con tro ppo immodefla , e difonefta notizia , di ciò che domandano . Sa- 
rà eziamdio la Madre bene in ci ò confiderata , e terrà nella fletta confi- 
derazione l’altre Donne, db imparticolare le Serve ne i difeorfi fra loro, 
negl’atti , e nello fpogliarfi , e vefHrfi in prefenza di elfi . Nè fi doverà 
Sprezzare-, ma riflettere ancora alla frequente prattica de i Fratelli con 
le Sorelle, e ma/Iìme con una più, che con un altra forella dell’ Metta 
età , e molto più fe di età maggiore fi avvertirà di lalciarli praticare 
più frequentemente infieme , e con troppa libertà» de alìiduità . Et 
avverta il Padre di non reputare , & accufare per troppo fcrupulofe , e 
gravoCe tali diligenze * però che verrà quell’età , in cui egli (ufpirerà , 
e fi dolerà di haver deprezzate, e non curate tali picciole {cinefile, quan- 
do rimirarà i Giovani figli in mezzo ad un grand'incendio di impurità, 
dal quale con gran fatica , e travaglio , fe pur gli riufeirà di poter trarli 
fuori , e falvarli da quell’impuro fuoco accefo per non havere havuto 
alcuna oppofizione dalla virtù contraria trafcurata nelle fue opportuni- 
tà : con renderli infieme impotenti all’acquiflo dell’altre virtù Tempre 
incompatibili , dt incomponibili col vizio dell'impurità . 

Proveduto che habbia il Padre alla falvezza della purità : degl’ al- 
tri appetiti fenfitivi men forti ,e più corrigibiii del predetto, deve co- 
minciare ad ornare il fuo Putto nelfafpetto eflerno con gl’atti di buo- 
ne creanze, edi civili , e gentili maniere , e più con la modettia del 
fembiante, de i getti , e del parlare con moderata loquacità . E fe potrà, 
doverà fubito adeguargli un giudizioio , e timorato Pedagogo , che lo 
tenga efercitato in ogni tempo » e luogo in quegl’atti , farà ottima pro- 
vifione per quella , * ogn’altra occorrenza fanciuilefca : altramente lo 
«(erriti in quanto può egli fletto fuori, db in Cafa . Procuri poi di man- 
® ar oc pndurloalfiduamente a gli efercizj della Dottrina Criftiana , 
* ii po'? Spirituali quotidiani della Metta , a gfofficj divini recitati 
. * e | e ^ e » *lle funzioni degl’Oratorj almen le Fette : e fargli bavere 
,0 r c t*, re P etlZ * on * per meglio dichiarargli leccfe Spirituali , e le 
co e Scholafliche , da renderlo piu pretto capace de i Sagramenti, e paf- 


are avanti nel faper ben vivere , e morire , de approfittarli nelle Scuo- 
e . n vigli, ancora , che vada puntualmente alla Scuola , db adempifea 
tutte l’incumbenze, e lezzioni Scolafliche, perche più folle- 
' • e 1 approfitti , e con lo Audio più fi avanzi ancora a godere 

rm .* n ': e * Ium > della ragione , la quale renderà il Putto più dif- 

male ! * Vìr C "‘°°‘ * P " Ch ' ^ di6ingU " i 11 b ' ne <lal 

Si pi^j ancora in quell’età andare sbozzando qualche virtù 
i emperanza , la Liberalità , la Manfuetudine, la Piacer 


come 


morale 
Piacevolezza : 
e qual- 
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«qualche virtù Criftiana , come l’Umiltà , la Pazienza ,!a Pietà, la De- 
vozione , & altre virtù moral? , t Crifiiane , conforme alla capacità , & 
alla difpofizionedeiPutto.dbin fpecie in quelle, contro le quali egli 
mofirarà una contraria inclinazione : Dovecà ancora principalmente 
avvertire, e riflettere alle Compagnie , e sù le prattiche , che haverà da 
concedere, o negare al filo Putto ; poiché quelle in ogni età cagionano 
delle efficaci impreffioni a favor del bene , e del male nell’Animo uma- 
no , e nel perfonal collume , per quel continuo efemplare , che ha da- 
vanti : e per quella affezzione , o genio , che fi contrite verfo il Com- 
pagno , la quale ferve , come dì chiave per aprir l’adito nell’ Animo % e 
nel Cuore da traherli alla corrifponder.za , A aH imitazione del coflu- 
me : e nelle tenere età più inefperte nel diftinguere più facili a gl’ aflèt- 
ti ,epìù fgombrate di altre imprt filoni , fi ricevono quelle prime, che 
gli fi offèrifcono , e tempre più le cattive , che le buone , per l’impalfo 
più potente degl’appetiti feniltivi . Convien per tanto molto invigila- 
re , che particolarmente nelle Scuole il Putto non fi accompagni, e 
molto menonel Banco ifltflb con qualche cattivo ragazzo : evedendo» 
o Capendo , che egli inclini , e fi accodi atfalcuDo di quelli , e dirgli che 
quello è brutto , che ha una mala grazia , e limili cofe , che dif; aflezzio- 
nano ì Ragazzi , e poi proibirglielo, e togliergli tutte l’occafioni di 
trattario . 

Il primo mobile perì) di quello moto di ratto , che afercita i! Padre 
nella Condotta del fuo Putto, fi è il timore . Nafcono in quella età la 
Ragione , e la Malizia , come dicemmo , quali due gemelle , e compa- 
rifcono neU’Afiimo dell’uomo, come in un Campo di Battaglia per 
duellare , e combattere , l’una per lo Spirito , e l’altra per la Carne all* 
acquiflo, & al pofleflo della Volontà di lui. La malizia nondimeno 
gode Copra la ragione il vantaggio di trovarli Cubito armata degl’ appe- 
titi , e con le forze de i loro fìimoli :Là dove la Ragione non fi velie co- 
sì Cubito delle fue armi cioè delle cognizioni, e delle fpecie intellettuali 
fufficienri a formare un congruo difcorlb , da rintuzzare , e franger le 
forze nemiche , contuttocib fi fa forte con le inclinazioni della fua na- 
turalezza ragionevole , e con la rag one maturade i Cuoi Genitori, e 
Maeflri , che l’affifiono per foflenere , e fuperar la pugna . Oltreche Id- 
dio foccorfe la Ragione nafcente con la collegazione del timore , ioferi- 
to fpeclalmente nella Natura ragionevole , per prevedere , e prefervarla 
dal fuo male contrario: e quello appunto è l’officio dei timore per ajuto» 
e valore della Ragione , per raffrenare t ciebi, & inconfiderati appetiti 
fenfuali loro contrari . Quella paffione » che è così naturale nell’uomo » 
comincia ad operare io eflo quali Cubito nato nel fuggire il male in cor. 
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rifpondenza dell’amore , che (ubico proltguifce il bene. La paltone 
del timore è di quattro cond zioni : cioè fervile , riverenziale , filiale , 
e ragionevole . La prima è fei vile , & ha iafuaorigine ignobile dalla 
viltà della colpa , <Sr ha per oggetto il danno temuto della pena: La fe- 
conda condizione è riverenziale , che origina dal gentil paragone , e ri- 
.conofcimento di se col fuo Superiore , óc ha per oggetto il buon ordine 
della focietà civile nella diftinziont delle dignità civili degl’ uomini : 
La terza è il filiale , che procede dall’amorofa conformità , e defcenden- 
za del Sangue , o dalla gratitudine del Cuore verfo il fuo benefattore, <Sc 
ha per oggetto la (incera , <k affettuofa corrifpondenza verfo il fuo Au- 
tore Benefico : La quarta » e più nobil condizione è quella del timor ra- 
gionevole $ il quale defcende dalla conformità profetata conia Ragio- 
ne , & hà per oggetto l’intefa oneflà . 

Nella prima età dell’Infanzia opera per lo più il Timor fervile,con 
qualche parte di filiale . In quella età il Timore di fua Natura è mifto 
di fervile , di riverenziale, e filiale , con qualche barlume di ragionevo- 
le , che gli vien colorito dalleefterne ammonizioni .Tuttavia, tanto in 
quella età , quanto nelle feguenti predomina una fpecie più di un altra 
di Timore conforme alla qualità della temperie ,oaU’incIinazioni mi- 
gliori , o peggiori dettate dagl’umori, o dagl’efempj umani, o pure im- 
p'reffe dall’alhdua educazione , e dalla paziente illruzzione. Hora il Pa- 
dre dourà cingere il Capetto volante del fuo Polledrello, & inefperto 
Putto con quella imbrigliatura del Timore , per ben regolarlo, e gui- 
darlo per le rette vie : cominciando dal Timor fervile, con fargli pro- 
vare il diffjiacere della pena maggiore ,o minore • efpe/Toopiù di ra- 
do } fino che fi accorga , che gli fia divenuta fenfitiva , e che la tema : <fc 
all’hora vada Iafciando di replicarla , e frequentarla , per non alfuefarlo 
a fuftrirla , e poi fprezzarla , e fi vaglia delle fole minaccie fino che ba- 
dino a frenarlo . 

Non fi deve nè meno trafcurare di infinuare il Timor riverenzia- 
le , che è più gentile , e più fpontaneo j e perciò men contumace: e 
perche quello timore nafce nell’Animo da una feria apprenfione del 
rifpetto , e della (lima dovvta alla Perfona temuta. Dourà il Padre in 
tanto far nafcere quello feme nell’Animo del fanciullo , e coltivarlo col 
contenerfi fempre avanti di eflì con molta ferietà , e feco fedamente 
trattare: e fe li fa, come alle volte converrà qualche amorevolezza dou- 
rà fargliela con autorità , e gravità Paterna, nè mai fcherfare , o burla, 
re con effoj ma tenerlo alla fua prefenza fempre modeAo, e compefto 
nel parlare, e nell’atteggiare , dt effe re attente, è rigorofonel rifcuote- 
re , e farli tributare ogni più minuto, àalfiduo rifpetto,e buona crean- 
za , 
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za , e fare filmare fcrupolofamente , db offervare ogni fuo avvertimen- 
to , e commilitone . Sarebbe ancora molto opportuno» fe il Padre po- 
tefle ottenere dal figlio eziamdio di quella età il timor filiale , che è il 
più forte , e più efficace a piegar gl’Animi all’altrui fodisfazioni , e vo- 
lontà : ma havendo in quello timore gran parte la temperie , e la dol- 
cezza de! fangue, e la tenerezza del Cuore, o vero un gran lume, e 
gran vigor di Ragione, gli farà difficile per lo più di fufcitarlo nel fan- 
ciullo con un puro arteficio, e con l’indennità, e prefervazione degl’ 
altri due più comunicabili timori predetti . Per il timor ragionevole è 
troppa immatura quella età da poter concepirlo: lì pub nondimeno get- 
tar di eflo qualche feme con fargli riflettere , quanto fiano belle le vir- 
tuofe azzioni , che gli fi fanno fare , e quanto brutte le azzioni , che gli 
fi niegano , e quanto fiano da tutti lodate le buone , e vittuperate le cat- 
tive , e fargli vedere , «Se ofTervare al paragone la differenza tra i buoni, 
dbicattivi fanciulli loro pari, per tentare, cheteminodi elfere, come 
i cattivi , da tutti {gridati, e battuti , e che fi invoglino di effer , come i 
buoni ,da tutti amati , db accarezzati. 

Ecco cib che fi pub foggerire in generale intorno all’educazione di 
quella età : l’ufo pofeia, la prattica , e l’occorrenza fempre condite con 
la prudenza neceffariane i reggimenti $ ma fingolarmente in quello 
de i figliuoli , faranno più feoprire , migliorare , «Se aggiongere a quan- 
to habbiamo qui confiderato . 

CAPITOLO III. 

Dell' Officio di Padrone del Capo di Famiglia . 

L A Signoria , e la Carità fono due qualità, 1’ una civile, e l’altra 
Cri ftiana dell’Uomo , contrarie fra di loro di modo, che fanno 
credere per imponìbile, che fi ritrovino accoppiate , db unite infieme 
in uno fieffo Soggetto . La Signoria difuguaglia gl'Uomini fra loro , la 
Carità li uguaglia: la Signoria è altera, la Carità è umile: la Signoria 
è fe vera , la Carità è tenera: la Signoria ricerca i proprj comodi dagl’ 
altrui incomodi , la Carità riceve , e foffrifee i proprj incomodi per gl’ 
altrui comodi ,con altre proprietà tanto direttaroenreoppolle, che mo- 
firano efpreffamente la loro incompatibilità , e difunione . E pure fi ri- 
trovano accoppiate , db unite infieme nel Capo di Famiglia a fegno.che 
non pub eflere un buon Capo quello , che non poffiede, e non efercita, 
benché in divedo tempo , luogo, db accafione , [ma vedo eziamdio il 

1 mede- 
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medclìmo foggetto quefle due qualità , e prupietà « con una corriG. 
pondente concordia , e fcambiivo lezza : come habbiamo potuto rac- 
cogliere da quel tutto cib che habbiamo fi l’hora detto , parlando di lui, 
E queft’offiuio (ledo è nome di Padrone, che habbiamo per le mani , ce 
lo dimoflrano in sè medefimi * giacché il Padrone ifteiT» fa inlieme da 
Signore , e da Padre : A il nomedi Padrone lignifica infieme un Signo- 
re , & un gran Padre . Mercè che quello è maggior Padre , che fa da Pa- 
dre con i Servi , e con i Sudditi * a forza di Carità fenza impulfo di fan- 
gue , in mezzo alle alterigie della Signoria : e non quelli , di cui fi veg- 
giano far gl’ufficj più da Signore , & affai meno da Padre. Perciocché 
quello che fa da Padre con i proprj Figli a forza di Vifcere , e di impulfi 
di Sangue , in mezzo alle tenerezze Paterne, non è così gran Padre $ 
quanto quello , che in oltre fa da Padre ezia indio con i proprj Servi , de 
i quali è Signore . 

Per ben fodisfare dunque a quello officio di Padrone conviene be- 
ne adempire gl'officj della Signoria, e della Carità . E perchè qui non 
confideriamo ogni fortedi Padronanza , ma quella fola , che riguarda 
i Servi di una Famiglia , a quella fola dirigeremo il noffro feguente 
efaine. 

ISPEZIONE -I. 

Dell’ Origine della Signoria fopra a i Servi > 
e dell' Origine de i Servi . 

L A Confu Itone è una delle più orride , e (piacevoli cofe , che fi veg- 
gia in quella Uni verfità del Mondo . Ella è un fepolcro , che fep- 
pellifce tutta la bellezza , e la vaghezza , e la grazia delle cofe create . 
I Colori , che fono canto belli ornamenti di ogni Corpo Terreftre , e 
Celefle , e fono il maggior diletto del fenfo degl’occhj Se fono polli ir» 
confufione fi rendono difpiacevolì alla Villa , A inorridifcono gl’ Og- 
getti coloriti .11 decantato Caos , che comparve nel primo sbozzo del 
ondo > in cui erano tutte le cole fepolte dentro la confufione , quan- 
tunque più illuftri , e più belle fi follerò t e quella Confufione fù dalla 
aera Genefi chiamata col nomedi Abiflb.che lignifica una tenebrofa, 
l’ì °p n ^ a ^' on ^ , *’ one > e profondità^donde poi con tal nome fù nominato 
n e ntoi d e fio , nel quale: N al! ut Orda, fed fempitemus -orror inhabitat j 
me 8 dire, tutto è Confufione , tutto fpiacevolezze , e tutto orridezze « 
Contro quella fpiacevoiezza , A orridezza della Confufione lì 

impie- 
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impiegò la Diviua Sapienza , e fi aflfaticarano fetnpre le leggi umane , 
ci vili , e politiche con il fuo contrario antidoto della bella , e delizio- 
fa diftinzione : per cui ciafcuna cofa moflradiftintamente il fuo bello , 
db il fuo buono proprio .Di quella vaga diftinzione tanto aggradevole 
all’intelletto , db alla volontà umana .Si fervono le Scienze , ('Arti , le 
Società , e le Famiglie , per formare un buon Ordine in tutti i loro Au- 
di; , regolamenti , e reggimenti della diftinzione . Da quello buon Or- 
dine tanto inteio , & acclamato in ogni picciola Gerarchia di Uomini 
originò concepita , e partorita la Signoria delle Republiche: la quale 
nondimeno fù fecondogenita della Signoria naturale , e familiare ifti- 
tuita originalmente dalia Sapienza del Creatore nel Primo Uomo Ada- 
mo , che fece capo , e Signore della Prima Donna Èva , e di tutta la Fa- 
miglia de i fuoi PofterKchehaveva annelfa alla Signoria di tutta la Ter- 
ra creata , e donata all’Uomo . 

Dalla Signoria finalmente naturale, e familiare de i Capi di Fa* 
miglia fopra la Moglie , «Sri figliuoli, nacque e nafcela Signoria fa- 
miliare infieme , e civile fopra i Servi , di cui fola intendiamo qui di 
parlare . Ella è familiare , perchè comanda , e fi impiega anche ella per 
fervizio della famiglia : ella è ancora civile , perche i fervi coftituifcono 
una picciola eftranea Republica di Perfone di var] flati , e condizioni 
dello fleflo fervigio familiare, amovibile, db applicabiU.Hora ad una, db 
hora ad altra famiglia . Laonde la Signoria , e l’officio del Capo di Fa- 
miglia verfo i Servi è più tofto una eftenfione della Signoria degl’ of- 
fici di Capo di Marito, e di Padre di alcuna famiglia , che è una Signo- 
ria foftanziale , e propria di ogni Famiglia : sì come le Perfone de i Ser- 
vi fono avventizie , db aggregate a qualche Famiglia . Et in fomma 1* 
immediata origine di quella Signoria fopra i Servi, fcatorì da i Servi 
ftefll ; mercè che ogni Servo coftituifce un Signore : db alla mifura , che 
un Uomo fi fa fervo, alla ftefla mifura lo fignoreggia il fuo Signore. 

Quindi per meglio intendere la origine vera di quella Signoria a 
riguardo dell’ofHcio , che hora habbiamo prefo a fpiegare, non farà 
fuor di propolìto , che in veftighiamo ancora alcuna cofa dell’origine de 
i Servi , Noi non parliamo de i Servi forzati , come quelli , che fon con- 
dannati a qualche fervigio , o prefi di ragion di Guerra , o pur fatti , e 
venduti fchiavi ; perchè quelli miferabili , non valendogli nè ragione , 
nè volontà, fono tenuti, e trattati al modo delle Belli* , & entrano piu 
tofto fra le Robbe , che fra le Perfone della Famiglia , con la quale non 
fanno alcuna lega , nè per intenzione , nè per aftèzzione. Di quei Servi 
perciò parliamo , che volontariamente fi offerifcono, o accettano la 
fervitù di una Famiglia. Fra graltri gravilfimi mali, che vomitò il 
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primo peccato di Adamo) non fù punto leggiero quello- di havere eC- 
pofto l’uomo di fua natura libero ad efler collretto per la fua poca ret- 
titudine di ofFeritfi per Servo ad un’altr’Uomo. Iddio fece la Terra con 
tutte le fue ricchezze, e delizie per prò vedere , e dilettare ugualmente 
tutti gl* uomini : & ogn’ uomo , che nafee entra fubito nelle Ragioni , 
e nel pofleflb comune de i beni della Terra . Ma perche quella comu- 
nione fociale * acqoiftata per natura , fu appoggiata alla giuftizia ori- 
ginale , l’amminiiìrazione di efla , raccomandata alla Giuftizia gene- 
rale! <Sc attuale :& effendo la prima Giuftizia fiata cancellata dal pec. 
cato originale , e la feconda oppugnata generalmente da tutti gl' Uomi- 
ni malvagi ; non ha per quello la predetta comunione la fua puntuale 
efecuzione, conforme all’ intenzione della Natura , e della Ragion co- 
mune di tutte le Genti . E quantunque per reintegrarla, e foftenerla, 
lì impieghino tante leggi , tanti giudicj , e tanti Reggimenti ) ad ogni 
modo il difordinato amor proprio degl’uomini intemperante , e la ma- 
lizia umana , danno Tempre armati , & in atto di conculcarla : onde el- 
la vien del continuo combattuta , * agitata con var) accidenti, e vicen- 
devolezze, & alternaata,* alterata hora in foverchie ricchezze,* hora in 
miferabili povertà . Quelli due eftremi , che viziano la fociale comuni- 
cazione degl’ uomini , procedano per lo più de qualche vizio , o da 
qualche colpa . Imperocché la ricchezza nella fua propria accezzione , 
è una copia, e foprabondanza de i beni efterni , che lì poilìedono con 
vile compiacenza , fi ritengono con tenace affezzione; e fi accrefcono 
con avida anfietà fopra la propria condizione, * il bifogno del pro- 
prio grado, fenza participarli , nè impiegare alcuna parte, benché 
foverchia, in altrui beneficio , & in efercizio delle virtù a cui fono or- 
dinati tutti gl’ avanzi, che formano , e coftituifeono il Ricco : il qua- 
le in fatti è R icco , & ha d’ avanzo) perche fpende da povero . La po- 
vertà per il contrario è un difetro , óc una privazione de i beni efterni , 
che fi poflederono con altiero difprezzo , fi fcialaccquarano con vana 
difaffezzione , e fi diminuirono con prodiga inconfiderazione fin fotto 
la propria condizione , & il bifogno del proprio flato ) e col fodisfare 
rilaflatamente ad ogni paflìone , * appetito: ocol trafeurare in una 
vita pigra, * oziofa , ogn’ arte, & ogni induflria Iucrofa da fchivar 
la povertà . 

E fe bene molti Ricchi , e molti poveri, non hanno colpa alcuna 
Perfonale) perchè non fumo Autori di quefti eccelli, o difetti è di 
beni ) con tutto ciò poffono peccare nel coltivare , e malamente fer- 
virfene per cagioni delle loro colpe . Là dove all’incontro un Uomo 
divenuto innocentemente, e vivendo rettamente Ricco » o povero, 

può 
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pub da quelle due alterazioni fu (citare affai beile generazioni di Virtù, 
e di merito. La Povertà nondimeno quanto della richezza è più in- 
gegnofa, e più ftimolata ad operare, tanto più è virtuofa, e gloriofa, 
e più benerita del Genere umano. Pofcia , che ella fmalta tutto il dì 
tanti Cuori, che conduce intrepidamente ad arruolarli fotto l’infegne 
valorofe de i Campi di Guerra : ella fù , che fottopofe, affrontando la 
minacciofa fierezza dei fluttuanti Cavalloni dell’Oceano, & addo- 
irsefticò gl’ orrori de i naufragi : ella fcoperfe nuove , & incognite Re- 
gioni, ella fuifcerb con i Tuoi fudori le più impetrile montagne, per 
eftrarne a viva forza le preziofe interiora di tante doviziofe Gemme , e 
Metalli inutilmente nati , e quivi infieme fepolti : inventò tante no- 
biliffime, & ucilillìme arti $ e per abbreviarla , ella coltiva la terra, 
pafce gl’ armenti , carreggia, etrafporta per ferviziode i comercj le 
Mercanzie, e finalmente ella inventò il deliziofo commodo, benché 
degenerante in porr pofo luffode i fervi : i quali fenza la Povertà non 
fi indurr urne mai a vendere a vi! prezzo il gran Capitale della libertà 
apprezzata con unemente da gl’ Uomini più di tutto l’oro della terra. 

Quelli tuttavìa , che tra tanti ritrovati , & induflrie della pover- 
tà , tanto più degni , fi appigliano , e fcielgono fenza neceflìtà queflo 
più ignobile mefiiero di Servo , fono per ordinario Uomini pigri di 
Corpo , e nemici della fatica , volubili di genio , vili d’Animo , fcarfì 
di fenno , e IpenAerati , che vanno a trovare , chi penfi per loro . Non 
intendiamo però di accumunar con quefli Servi comuni gli Servi no- 
bili* che fervono all i grandi , e coronati per politica , e non per gua- 
dagno , i quali più fi reggono, che fi faccino reggere, rifeuotono 
per mercede, Onori, «Dignità, e fervono più da Amici, che da’ 
Servi . 

Ecco l’Origine immediata de i Servi , che fono come un’aborto 
della Povertà : la quale maritata cen gli fpiriti generofi , coraggiofi »e 
forti, genera fempre belle , e maravigliofe azioni , che bonificano, e 
beneficano l’umana focietà . 

ISPEZZIONE Ih 

Veli Elezione de i Servi < 

L ’ Uomo , che tanto , con molta ragione , G pavoneggia nel dono 
Ringoiare , che gode del libero arbitrio , il quale lo rende in terra 
Principe dei Viventi, e di tutte V altre Creature terreftri. Non così, 

con 
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con altrettanta follia fi vergogna , e fi arrofcifce degl’ ufi malvagi , in 
cui impiega quella inligne facoltà , in maniera tale » che convien con- 
dolerli con la maggior parte degl* Uomini , che gli Ila fiata comunica- 
ta » pofeiache, quali habbiano trancugiato un veleno, gli corrompe 
tutto l’eflère di Uomo , e lo fà degenerare in Befiia irragionevole. Tutto 
il male , che defcende dal libero Arbitrio , procede dalla mala ammi- 
uifìrazione di effo > che condite principalmente nelle mai elezzioni > 
perciò che l’elezzione deve efler prevenuta dalle mature precognizioni 
(li uno, • più Oggetti , che fi vogliano eleggere, o rifiutare: bene 
efaminati, per ben difcernere quale liano i buoni, e quale i cattivi. 
Là onde molte elezzioni , non fono vere nè buone elezzioni * non vere 
perche non fono (late precedute dal neceflario eflame ; ma al primo ap- 
parir di un’ Oggetto, che sù la corteccia efterna , de a prima faccia fi 
moftri utile , e dilettevole , fi corre avidamente ad elegerlo , dr accet- 
tarlo , fenza paifar più oltre a faper ciò che fia , o fia per eflere : e quelle 
elezzioni non fono proprie , nè vere elezzioni: e per l’ ifiefla ragione 
non fono buone elezzioni , perchè non fono atti liberi dell' Arbitrio $ 
il quale per efler libero non deve efler rapito , ma confutato . 

Applicando adeflò quelle dottrine al noftro particolare propofito 
dell' elezzione de i Servi . 11 Capo di famiglia doverà ufare una ringo- 
iare circofpezzione nella elezzione di elfi $ nel la elezzione de i quali egli 
efpone , efoggetta la robba , l’Onor familiare , la Modefiìa , e i’Onefià 
delle Donne > la fimplicità , & 1 collumi de i figli • la pace coniugale , 
e fin la Vita del Corpo , eia falvezza dell’ Anima ; come dimoftrare- 
mo nell’ andar decorrendo di quella fpecie di Perfone . Per quella ra- 
gione principalmente ìl Capo di Famiglia non doverà caricarli di nu- 
mero inutile, e vano de’Servi , oltre il precifo bifogno, e conve- 
nienza* poiché nel numero maggiore più facilmente , che in un mi- 
nor numero incorrerà in qualche fàlfo, o malvagio Servo: e doverà 
fiarfene più toflo con qualche commodo dimeno, che feommodarfi 
molto peggio d’Animo , e di Borfa con qualche Servo di più. Non 
parliamo quìdi quei Servi , che fi tengono per ilpuroluflo, e perla 
pompa dei feguito , e del Corteggio * perchè quelli non fono propria- 
mente Servi comprefi nel comune di una Famiglia , e di fuo lervizio , 
ma fono aflegnati a qualche Perfona , che per Dignità , per grado , o 
per alterigia richieda, o voglia condurli appreflo per fuo decoro, o 
leguito. Oltre che tali Servi , quali affatto vani , àc oziofi , quali tutti 
perciò praticano i vizj, per occupazione , e non fono mai eligibili , nè 
componibili con una Famiglia , in cui tutto il fofianziale, e tutto il 
bene è l’impiego , dfc il buon Ordine, & il Cofiume. 

Hor 
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Hor quanto ali’eiezzione deìServi , de i quali parliamo: il Capo 
di Famiglia fi guardarà , per quanto pub , dalli Giovani , i quali na- 
turalmente fono leggieri , allegri , de intenti alli diletti : tre qualità 
pelfime per un buono , de allìduo lervizio , e per alTociarli in una Fa- 
miglia, in cui tanto fi deve Audiare il buon coftume . La liggierezza 
li di (applica , e li efpone a gl’ impegni : l’ allegrìa li addomeftica trop- 
po , e gli fà perdere il rifpetto , e gl’ affezziona i Putti , e Giovanetti fi- 
gli , con cui s’ inclinano all’ imniitazione de i loro coftumi , Tempre in 
quella gente poco buoni . E quell’ attenzione alli diletti gli fà abbrac- 
ciare ogni occafione da dilettarli , e maflime lubricamente, con cui 
poffono cagionare gran diAurbi , e fnfeitare qualche cattivo odore alle 
Cafe . Avverta il Padrone di non accettar quel Servo, che ha fervito 
Famiglie male accofiumate , e fregolate $ perbche ad un Servo, che 
per occafione del medierò , nón è quafi mai bene affatto accoftumato * 
nè molto inclinato al buon coftume , fe g'i fi aggiunga una mala oc- 
cafione, & un continuo efercizio di fcoftumarli diverrà per neceilìtà 
un mal’ uomo, db un peffimo Servo . Così ancora quel Servo, che con- 
ta molti Padroni »che ha fervito , comedi paffaggio , non fi può fpe- 
rare , nè buona affezzione , nè buonafede. Sarà in oltre buona dili- 
genza di prender Servi foraflieri più toflo ,che paefani * poiché quelli 
con quel titolo di Paefano , lì figurano di eifer come Parenti , e poco 
meno de i Padroni, e gli fono perciò poco riverenti, &cbedienti, e 
rifpettoli , & affai domeftici : e col fomento della propria , e comune 
Patria, dove hanno parentele amicizie, e raggiri, poco temonod» 
difguftare, e perdere il Padrone , e fono poco obedienti , poco affi- 
dui , & affai arditi , & infoienti. Per cautelarli poi dagli sbagli coni 
Servi foraftieri nulla , o poco cogniti , converrà valerli dell’ informa- 
zioni fedeli alpoflìbile, e ficure di buoni Amici: e feieglier Paeli 
buoni j non potendoli negare perefperienza , e prattiche continue , e 
concordi, che vi fiano Paefi migliori, e peggiori di qualità di Genti per 
molte cagióni di climi , di naturalezze , di educazioni , d’ interefiijdi 
Governo, <Sk altre cagioni , che non è luogo quello da difpiegarle, de 
effaminarle imparticolare . Con tutto ciò , quando fi creda , fi cono- 
fca , e fi fappia , che un Servo Paefano , che non patilca delle ptedette 
imperfezzioni folite a patire: ali’ ora doverà effer preferito il Paefano, 
e farà Tempre più affezzionato del foraftiero . 

Se poi il Padrone , oltre la diligente inquifizione , & informazio- 
ne , vorrà da fe fteffo far qualche giudizio Perfonale del Servo, cheli 
faccia venir d’avanti , potrà prender qualche indizio delle qualità in- 
terne di lui, da quelle, cheefternamente apparirono . Se lo vede in 

quel 

i 
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quel primo incontro poco riverente , può dubitare , che nella conti- 
nua , e più familiare prattica del fervizio gli portarà poco rifpetto» 
fenza il quale zoppica, o cade l’obedienza . Se lo fente affai loquace, 
può giudicarlo per poco fecreto , e per publicatore de i fatti di Cafa : 
e che gli replichi , e gli faccia il commento a tutte le commilitoni, che 
gl’ impone. Cosi ancora quel tanto vantarli , emilantare, può cre- 
dere , che fia un’ Uomo vano , <k ambiziofo , e che lìa per mal riufcire 
ne i fervig! } poiché quelli fi fdegnano di effer diretti , ammoniti, edi 
fare a modo d’altri , e per lo più eziamdio del Padrone : e fe pur fanno 
a modo di lui per forza ,' procurano, che la faccenda riefca male per 
rinfacciargli in non haver fatto a modofuo. 

Si appigli all’ Uomo malinconico più che all’ allegro, purché la 
malinconìa non fia morbofa 5 pofciacheil Malinconico è più rifleffo 
ne!P operare, «la rifleffione è forella della diligenza , Madre del Gin- 
dizio , e del Senno , e minilira della Prudenza : 11 Malinconico è più 
circofpetto, e più fecreto, più collante, più fofferente . più accorto, 
e più alììduo: e benché all’ inconrro fia più lento, più fufpettofo, più 
piccofo,e più cupo : ad ogni modo quelle male qualità fono ordina- 
riamentecosì moderate, e così frenate dalle buone ,epiù Potenti . che 
lo rendono più buono , e più abile , che cattivo , db inabile . L’Alle- 
gro per il contrario , benché fia più foliecito , più affabile , pit) docile, 
e più lineerò 5 ad ogni modo quelle poche qualità buone , fono affoga- 
te dall’ altre molte, e cattive affai ordinariamente proprie dell’ Alle- 
gro. Il quale fuol’effere inconfiderato , da poco , di poco ufato giudi- 
zio , e lènno ; Imprudente, e difaccurato : fuole edere impetuofo , e 
loquace, volubile, impaziente, mal* accorto, & arrogante. Onde 
fatto il bilancio fi ritrovarà miglior Servo il Malinconico benché men 
geniale, che l’Allegro più geniale. Altri fcrupolofi Padroni offervano, 
e fanno gran conto della fifonomia, della Guardatura, del Colore, 
delle gefticulazioni , della datura, * altre fattezze naturali. Ma quelli 
fono indizi affai (allibili: Là dove quelli, che habbiamo accennati noi, 
fe ben portano fallire , pollano non di meno fervire di determinativo , 
& impulfo da eleggere più l’uno , che l’altro de i Servi proporti , di cui 
vi fiano informazioni ugualmente buone. 

Tutto ciò, che fi è detto della elezzionedei Servi , fi è ragionato 
fenza diftinzione di feffo , perchè è applicabile ad ambidue : con tutto 
ciò parlaremo fpecialmente del fecondo Serto nell’ officio della Donna 
come Padrona, a cui lìngolarmence importa la buona elezzione delle 
Serve . 


ISPEZ- 
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ISPEZZIONE III. 

I 

Del modo di trattare li Servi • 


I L Sole , che trà le caufe materiali è l’univerfaliflìma : per quello fi 
chiama , & è univerfale , perchè tratta , regola , e nudrifee tutti li 
corpi di quell’ Univerfo , ma però con modi vsrj , e diverfi . In un mo- 
do diverfo tratta con quello , e quel Corpo celerte , in un altro divello 
modo con la diverfità degl’ Elementi :& in altri varj modi , conforme 
alla varietà de i Corpi mifli . Cosi diverfamente illumina quello , che 
quell’ Allro : regola il Mare con i Venti , & i Aulii con i reflullì : nu- 
drifee la terra con le pioggie , che difeioglie : e con il calore indurifee 
i fallì , & ammollifce i giacci » difecca le mellì , rinverdifee le Piante , 
fa odorare un fiore , e puzzare un Herba, dà il fugo ad un Pomo , e lo 
toglie ad un mandolino,altera una cofa,e tempera l’altra, abrugia l’una, 
& umetta l’altra, l’una genera , e l’altra corrompe , & in fine alla multi* 
plicità infinita , & altrettanta varietà delie cofe , applica la varietà de i 
modi di trattarle appropriati a cialcuna . 

Il Capo di Famiglia nelle revoluzioni , e vicende familiari , egli 
è la prima, e l’univerfalilfima cagione di tutte le cagioni delle cofe 
economiche, e le tratta, e nudrifee, e regola con diverfi modi ap- 
propriati alla loro varietà, e diverfità, come habbiamo avvertito 
negli officj di lui , fin’ hora confiderati , e feguirà ad apparire in quelli, 
che andaremo fucceflìvamente eflaminando . 

Di prefente ci fi propone col fuo ordine il modo di trattare i 
Servi, cheèforfi il piu arduo , de il più irregolare fra tutti quelli 
modi , che al Capo di Famiglia convien di ufare in tutti i fuoi officj . 
Imperochè ogni Servo quali richiede un modo appropriato : noi tut- 
tavia parlaremo qui dei modi in generale, e comune al poflìbile a 
tutti i Servi. Andaremo pofeia e/Tamianndo gl’ appropriati , dove 
trattaremo delle Perfone de i Servi . Il primo modo principale , e ra- 
dicandi tutti gl’ altri modo di trattare, di obligarfi , e foggettarfi i 
Servi, fi è l’affegnargli un ccngruo , più torto , che fcarfo (alari o, e 
proporzionato largamente alla qualità , & abilità dei lorofervigj. li 
fervire è un’ atto così ripugnante ad ogni Natura , de individuo creato} 
che una Creatura , fe ferve ad un’ altra Creatura fi pone in iftato vio- 
lento , & opera violentemente , e contro la propria volontà } già che 
ancora le cofo irragionevoli hanno la loro Virtual volontà , e quali ra- 
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gionevolezza , che è quelli vehement*, e tenace inclinazione di con- 
fervarfi , operare conforme all’ iftituzione , dfc ordine della fua pro- 
pria Natura . Così l’acqua inclinata a defeendere per fua volontà » e 
ragione, fe perTiempire un fpazio vacuo, o peraltro accidente na- 
turale, o fe per opera di una Beftia , odi un’ Uomo è coftretta a fa- 
lire, patifee violenze , ecovafempre la brama della libertà di tor- 
nare a defeendere: L’ Uccelletto iftituito alla libertà di volare per la 
Campagna ,fe è prefo, e riftretto in una Gabbia , patifee gran violen- 
za, ecovafempre la brama di ufeire, e rimetterli in libertà. Hor fe 
le Creature irragionevoli amano una imagine di libertà , e tanto ab- 
borrifeono una breve , e lieve violenza, * imagine di fèrvitù : che 
farà i l’Uomo , che molto ben conofce , e tanto (lima, & ama la gran 
gioja di una vera , e preziofa libertà : e qual violenza non patirà fe 
venga coflretto a privarfene , e qual defiderio fempre non covarà di 
riacquilìarla ? Ma la Divina Providenza , che volle quefio fiato dei 
Servì, e dei Poveri per il commodo, e bifogno delle umane focietà.» 
contrapofe alia gran pallìone della libertà quella forfè non meno , o 
poco meno vehemente patitone dell’ interefle , e dell’avidità del de- 
naro, e del timor della Povertà : Là onde un buono, e ben pagato 
falario pafee mirabilmente , dt invigorire quella palfione dell’ inte- 
sile > e fmorza affai quella della libertà : malfime fe con gl’ avanzi 
del fuo fatario , e guadagno fi lufinghi , e fperi di ufeir di povertà , • 
quindi rimetterli in libertà. Giudichino bora i Padroni di quale im- 
portanza fia il ben trattare i Servi di falario , e quanto debbano con 
la diferetezza compatire, e debbano attemperare la loro naturai re- 
P u gnanza di fervire. 

Difpofti con tal fperanza di guadagno gl’ Animi de i Servi , do. 
y erà il Padrone bene iftruirli , & iftituirli con una mezza educazione „ 
*<uando entra un Servo a fervire in una Cafa , quel titolo di Servo, 
quel mangiare il pane d’altri , e viver dell’ altrui mercede , quel titolo* 
* quella figura di Padrone l’avvilifce in maaiera , che all’ hora a tutto 
1 Aggetta ^ de il fi>o timor riverenziale , e l’obedienza fervile ftà nella 
7 la ggior fi la petfezzione. Di quella buona difpofizione , e di quella 
Qc i*ità . deve fubito valerli il Padrone , per lavorare, e fiabliir nel Ser- 
v ° le buon e pieghe » & i buoni abiti del fervizio , e per mantenerlo in 
quella docìUràfino, che fia bene, & abitualmente accoftumato , do- 
. er aìl Padrone trattarlo con fevera fèrietà , * autorità (ignorile. 

1 1 fecondo modo dunque di trattare i Servi fi è l’educarfeli con in* 
Huargii certe buone qualità , così bene abituate , che gli divenghino 
^ r °priecà . prima qualità fondamentale da infinuarfegli è quella di 
na facile , e pronta obedienza. Quello è quell’ atto così violento, con 
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cui li Servo fi dichiara , e fi contesa per Servo , e rlconofce il Padrone 
per Padrone , e niega la fua propria volontà , renunziando al (uo libero 
Arbitrio, in cui l’Uomo è tanto naturato , & attaccato : onde si come 
ogni moto violento » quanto più và innanzi , tanto più fi rallenta, e 
manca per la refifienza del Mobile , fe il Movente non và rinovando gl* 
impelli : così degl* atti violenti dell’ obedienza fono i fufTeguenti 
Tempre meno vivaci , e pronti degl’ antecedenti , fe il Padrone mo- 
vente non và rinovando gl* impulfi con riprendere rigorofamente * 
<5c aflìduamente il Servo o^ni volta , che manca , o và fcarlèggiando 
l'obedienza. Non è tuttavia quell' atto tanto più violento degl’jaltri 
atti» e moti violenti , che con un continuato , e vigorofo efercizio non 
pofla abituarli , e renderli meno repugnante , e molto facile , e pronto: 
nella guifa , che qualfifia feroce, e ricalcitrante Dellriere , con un’ afli- 
duo , e continuato efercizio fi riduce ad obedire facilmente , e pronta- 
mente ad ogni cenno del Cavaliere : deli’ i Aedo Magi (terio adattato 
deliramente ad un’ Uomo potrà valerli il Padronejper vincer nel Servo 
l’antipathìa , che ha il Servo contro il comando . 

La feconda buona proprietà di un Servo, fi è quella della puntua- 
lità , la quale , come dimoflra nel nome, è una rifleflìone , & una efatta 
olfervanza di un certo punto , che compifce una cofa, che fenza quel 
punto è manchevole : così fe alla linea di un palmo manca l’ultimo 
punto , ella è manchevole : fe l’Efattore di un feudo rifeuote nuove 
giulj , manca, & è un’ impuntuale Efattore nell’ efiggere : fe l'intimato 
alla prima hora del giorno viene alla feconda è impuntuale , e manche- 
vole ,e Amili . Quella qualità è molto necedaria per un buon fervo , 
« per prefer vario dal divenir cattivo $ poiché il difetto della puntualità 
% una negligenza , e dalla negligenza paffa allatrifcuraggine, e da que- 
lla alla pigrizia , la quale fe comincia a gulìare un Servo , diventarc- 
elo inutile, dfc incorrigibile . Avverta perciò bene il Padrone di ri- 
prendere rigorofamente letrafcuragini di un Servo , anco con l’adirarfi 
feco , e punire ogni volta la loro poca diligenza : e non lafciarla correre 
conunfalfo, de imprudente fencimento di pazienza, e diferetezza $ 
perchè in ciò tali lenitivi fomentano , & aggravano il male più toflo , 
che Io mitighino ,e lo rifanino . 

La terza buona proprietà di un Servo è la veracità , la Bugìa è 
TArme da difefa de i deboli , come de i ragazzi , 4 anco delle Donne , e 
de i Servi difapplicati , che la frequentano , per celare i loro frequenti 
mancamenti*. Ma nei Servi matiziofi ferve ancora d’illrumento per 
promuovere qualche loro pretenzione , o padrone . Perfeguiti per tan- 
to fdegnofamente quella mala qualità il Padrone nei bervi fino alla 
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totale correzzione: e fevede, che non fi correggano li mandi via; 
perchè il Bugiardo divien facilmente Ladro . Di altre proprietà più 
i’erfonali dei Servi parlaremo dove elfaminaremo le loro Perfone 
fteffe . 

Il terzo modo in tanto di trattare i Servi.fi è di trattarli con ugua- 
glianza. La parzialità è una zoppagine di chi comanda, chelo fà pen- 
dere più da una parte» che dall* altra» e non fà meno moRruofità nell* 
Animo dell’ Uomo di quella , che faccia nel Corpo : ma più trabocca la 
parzialità tra i Servi ; mercè , che rende i più favoriti infoienti , e tutti 
gl 1 altri malevoli . Onde fi guardi il Padrone di condurre il fuo Coc- 
chio con la difuguaglianza di quei » che lo tirano » perche lo ribalteran- 
no fofopra . Non farà tuttavìa mal fatto il lodare il Servo , che fi porta 
bene, e biafmare quello, cheli porta male $ per animare il buono, e 
limolare il cattivo . Così ancora di uTare un trattamento migliore ad 
una condizione de’ Servi, difervigio, e di Perfone dillinte dalle con- 
dizioni, e fervigi inferiori ; però che fono gradi delle Corti ricono- 
feiuti, e confeluti concordemente nelle Gerarchie dei Servi. 

Il quarto modo di trattare i Servi , fi è l’aftenerfi con effi, o alme- 
no molto temperare la domellichezza. Quello tratto della domeftichez- 
za.che è proprio tra i Congionti.e tra gl’ugualirad ogni modo è naturale» 
e propenfivo a tutti gl* Uomini; già che naturalmente ogn’Uomo galla 
della domellichezza con un’altr’Uomo, quanto ogn’Uomo defidera con 
l’altro l’uguaglianza: ma la ragion civile, e politica nello fconcerto fo- 
pravenuto tra gl’ Uomini per la perdita della giullizia originale , co- 
nobbe molto bene la neceifità d' introdurre la differenza , eia diflin- 
zionedei flati, e condizioni degl’ Uomini , che ha fempre ftudiofa- 
xnente foflennta , e ccnfervata ogni umana focietà . La di Aiata diffe- 
renza di un’ Uomo con l’altro regolb pofeia, e regola i trattamenti fra 
loro : e quanto è più fuperiore un’ Uomo all’ altro , tanto minore con- 
viene la domellichezza fra loro . E non efTendovi diftanza maggiore da 
un’ Uomo all’ altro ; quanto dal Padrone al Servo ; non vi è percib do- 
mellichezza , nè convenzione più incompetente quanto quella del 1 
Padrone col Servo. Et in fatti quelle incompetenti domeftichezze, 
come di Uomini con l’altrui Donne , de Superiori con i loro Sudditi » 
dei Prencipi con iloro Miniltri ,e VafTalli, odi altra fimillorte , par- 
torifeono molti gravi mali , efconcerti: come difubidienze , immo- 
deftie, feoprimenti di fecreti , difprezzi , e paffano fino alli tradimenti » 
tic altre feeleraggini . Ma quella con i Servi è direttamente contra- 
ria , e correttiva dell’ uno e l’altro flato , che confifte nel buon fervigio» 
nel dovuto rifpetto , e nella pronta obedienza dell’ uno verfo l’ altro ; 
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peroche il Servo domelìico Rima il Padrone un tale come fe fleffo , più 
non lo rifpetta , e non lo teme, gli divìen difobediente , * info- 
iente, e lo cimenta con fe, e con altri, fi guardino perciò li Padroni 
per loro genio , per ricreazione ,o per non foggettarfi a quella continua 
ferietà di addomefticarfi inconfideratamente con i fervi ; perche li 
guaftaranno, e faranno da elfi più inquietati , e cimentati , che fer- 
viti. 

11 quinto modo fi è di trattarei Servi con una civile , e Criftiana 
dilcretezza. Il Servo nei Tuoi fofiacziali, e naturali è tant’uomo, quan- 
to fia il Padrone : e ciò che lo fece diverfo , & inferiore a lui , fù tutto 
accidente . La di ver fi tà de i fiati hebbe la fua prima origine dagl’occor- 
renti bifogm della foc.età umana , la quale hebbe, *‘hà bifogno del 
Contadino per coltivar la Terra, dell’Artegiano , del Mercante, del 
^coltolo, e del Nobile; raccogliendo da tutti quelli qualche utilità ne- 
ceflanaogni bifognofa locietà .La diflribuzione pofcia de i Stati la fa 
la Di vii a Previdenza , che difpone fenza violenza , e foavemente a fa- 
vor d! tutte le Creature . e fpecialir.ente degl’tiomini : e diftribuifee per 
Vie di delcendenze , di talenti . di abilità , e di geni) , eòi facoltà £er 
quello , e quello Stato . Cosi altri nafeeno Contadini per defeendenza 
con 1 vigere, e prontezza alla fatica: altricon l’abilità a gl’ artifici, 
a tri con i talenti , e geni alla Mercazia , altri con le facoltà denarofe da 
poter tar da Nobile , altri con ingegno, e difettiva da poter far da Giu- 
dice , altri con Animo Signorile , e difenterelfato da poter reggere, e 
C ? f V. n ? andare ’ * altri finalmente nafeono ,e credono , o per difetto di 

*5 0 P e . r 'Metodi educazione, oper malvagità , fi trovano fpo. 

.rx!| 0gni ! > “ on * 1 inclinazione , & attività , fi cofiituifcono nella ne- 
cellità di appigl iar fi a quello di medierò Servo , per cui bada di fapere- 

o. e ire. eve per tanto confiderare il Padrone, che il fuo fervo è' un’Uo- 
ino. come ui , un Socio, che infieme con luì coftituifce la comune 
locietà della fuaPatria.e che peracddentali difpofizioni è toccato in for. 
te a quello di far da Servo,* a lui da Padrone: e che in altre difpofizioni, 
poteva Recare a quello d j f ar da p adrone # & a j u ; d ; ftr da Ser £ 0 . Hof 

si come le il Padrone fofle Servo bramarebbe giufiamante di eflere dal 
iuo Padrone trattato diferetamerte; così giuftamente brama , e può 
pretendere il fuo Servo di elfer da lui diferetamente trattato. 

Quefia diferetezza altra è civile, altra è Criftiana: la civile è quel- 
la maniera cosi detta, perchè è propria dell’ uomo nobile, con cui 
tratta ogni Perfona di qualunque condizione per inferioreche fia , cioè 
con gentilezza , e con dolcezza mitigando il vantaggio della difugua- 
glianza , modeiando il fallo dell’ autorità, & addolcendo lo fpiacevole 

* del 
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del comando , con l’avvertenza di non offendere, non ftrapmare, e 
non ingiuriare , e col raffrenare fpecialmente , e regolare l’ira , che al- 
cuni rozzi Nobili , dt incivili fi fanno con gl’inferiori , e maflìmecon 
i proprj Servi licenziofamente lecita, droffenfiva. Ma perchè la Pru- 
denza è la neceflaria conigliera di tutte le Virtù, doverà il Padrone 
prudentemente regolarli nell’u far quella , e quella parte di difcretezza 
con quelli , e quelli Servi , conforme alle loro Perfonali qualità : e non 
mancando Servi , che fi abufano della gentilezza , e di altri riguardi , 
che gli ufa il Padrone , convertendoli in ingiufte pretenzioni , de in di- 
minuzioni di rifpetto :e coflringono il Padrone a trattarli con rigore, e 
con mortificazione perritrarne il buon fervizio. 

Non è così dilpenfabile la difcretezza Criftiana , che è quel tratto 
di Carità , che ogn 'uomo , non che ogni Criftiano , è tenuto ad ufare 
con ogn’altr’uomo: e prima , per buon ordine ,con quelli , che gli fon 
più profilali per cogiunzione di fangue , di fervitù , o di altra congiun- 
zione , e proiiimità , che fanno diftinguere , e preferire un uomo all* 
altro ne i tratti della Carità . Il Servo è tra più congionti del Padrone $ 
perchè in ogni fuo fervigio Io rapprefenta , e fa ciò che farebbe il Pa- 
drone , fe non havefle Servo $ ma ancora perchè gli (là fempre attorno , 
o pure a fua difpofizione , come un Iffrumentocongiontodi lui: onde 
prima , e più di molti altri merita una caritativa, e criftiana difcretezza 
nel mifurare le fue fatiche con le fue forze , nel compatire qualche fuo 
naturai difetto , e nel fuffrire qualche fuo involontario errore , nell’ha- 
vergli qualche riguardo nell’intemperie delle Stagioni , nella quantità, 
e qualità del Cibo , che gli fomminiftra , & in qualche tranfitoria in- 
difpofizione, e porgergli qualche denaro anticipato del fuo falario in 
qualche fua accidentale occorrenza ,o preftargli qualche ajuto di altra 
forte ne i fuoi bifogni : mafopratutto fovvenirlo , de affifterlo nelle in- 
fermità , che è il più importante , e più neceffario foccorfo , che polla 
porgere un uomo all’altro ,dc in cui più propriamente, più gloriofa- 
mente , e più meritoriamente fi eferciti la Pietà , e la Carità . Quelli » 
& altri Ornili fono gl’atti della Criftiana Carità verfo i Servi , e fono 
indifpenfabili al Padrone per Legge Divina , naturale, de umana , E 
quelli fono i modi più principali , e più generali , a fomiglianza de i 
quali pub il Padrone col pennello della prudenza ritrarre altri modi 
più particolari , più ordioarj ,e più quotidiani di trattare i Servi : & in 
altro luogo poi , dove parlaremo delle Perfone iftelfe de i Servi , appa- 
rii anno i modi più fpecifici di trattarli tra il Servo , de Il Padtone . 


DIS. • 
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DISCORSO SECONDO. 

Della feconda Perfona della Famiglia . 

I L Capo dell’ Uuomo fu formato da Dio di potenze parte eflerne, 
come il Vifo , l' Udito , 1’ Odorato , il Cullo ,& il Tatto : parte di 
potenze interne , divife in fpirituali • come la Volontà , l’ Intelletto , e 
la Memoria :& in materiali , come la fantalia , il fenfo comune» e la 
rememorativa . A quefta fimilitudine formò Dio fielTo il Capo di Fa- 
miglia : parte di potenze efterne del Vifo » dell’ Udito » dell’ Odorato » 
Cullo , e Tatto , corri (pendenti alla cuftodia della vigilanza, attenzio- 
ne , informazione , & efecozione della Donna : parte di potenze inter- 
ne .divifo in fpirituali , come il Reggimento meritale, de imperativo 
deli’ uomo ; àt in materiali come l’amminiflrazioni , e le manualità 
della Donna . E quello appunto voile dichiarare Iddio quando dilfe di 
crear l’ Uomo ad imagine , c (ìmilitudine di fc Rettore , e Mente pura- 
mente Ipirituale , a diftinzione della Donna, che dilfe di crearla per 
compagnia , dr ajuto deU’Uomo : e quelle due Perfone unite , e medelì- 
mate nel Matrimonio , coenpofe il perfetto Capo di Famiglia. 
Habbiamo nell’ antecedente Difcorfo già eflaminata ia prima , c prin- 
cipal Perfona , e quali la forma di quello Comporto del Capo di Fami- 
glia , dobbiamo appreso col (uo ordine andare elfaminando la feconda 
Perfona , e quali materia recettiva dell’ rfieffo Comporto * che faremo 
col prefente Difcorfo . 

CAPITOLO I: 

Del Primo Officio della feconda Perfona 
' della Famiglia . 

L A Donna fù prima dal Creatore , e dalla Natura univerf ale , e poi 
dal comune delle Genti ,e dalle focietà civili ordinata , abilitata* 
& impiegata tutta per ia Famiglia , o immediatamente .come la Mo- 
glie , la Madre ,e 1’ Avaro mediatamente , come le Donne confangui- 
»ee , e conviventi dentro la ftefla Famiglia , e Cafa, in modo , che una 
Donna , che per fua propria volontà vive fegregata , e ritirata oziefa- 
«Dente dalla fua propria Famiglia , e da ogni cura familiare , parlando 

dentro 
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dentro l’Ordine della Natura ,e tour delle vocazioni fopranaturaii , fa 
la comparfa di un Efule, di una cofa inutile, & impropria del fuo Serto. 
La Donna pere & , come iftituita per la Famiglia , merita altresì di fe- 
dere a lato dell’Uomo nel governo di ertale di efercitate come l’Uomo 
i tre principali officj di Moglie , di Madre , e di Padrona : de i quali of- 
fici il primo è quello , che prendiamo a confiderare in quello primo 
Capitolo partendo pofeia fucceilì va meste alla confiderazione degl’ 
altri . 

t 

ISPEZZIONE ì: 


Che cofa, Jta Moglie . 

V I fono alcunecofe , che fono parti componenti di alcun Compo- 
rto ^ non perb iftituite principalmente per quello , ma concor- 
rono a tal compofizione per altro fine (econdario: e fe attualmente non 
compongono , non percih r mangano parti , ma fanno un Tutto ad al- 
tro ordinato. Altre cofe all’ incontro che fono parti di alcun Comporto, 
fono ordinate principalmente per efler partire fe attualmente non com- 
pongono , rimangono non dimeno Tempre parti , e Tempre atte , & in- 
clinate a tal compofizione . Così un Palazzo magnifico porto dentro 
una Città è parte componente di erta , non perb iftituito per quello, 
ma concorre a tal compofizione per altro fine fecondario della fo- 
ciecà civile : e fe non componeflè più la Città , perchè in tutto 
il redo forte diroccata , non rimarebbe tuttavia parte , ma farebbe da 
fe fclo un T utto di una magnifica Abitazione , come tante altre edifi- 
cate in mezzo alle fpaziofe Campagne fenza che concorrino a formare 
alcuna Città , o luogo cafaroentato . UnBaloardo all’incontro, che è 
parte componente di una Fortezza ,& è irtitituito per quello : e fe at- 
tualmente non la compone più , perchè fia in tutto il reflo diroccata , 
rimarrebbe tuttavia parte , Tempre atta , edifpofta a componere una 
Fortezza (ìmi)e . Somigliantemente differifeono fra loro il Tronco , & 
il luo Ramo , i] Cavallo , e la Tua Sella , e la ftefla Anima ragionevole , 
,& il fuo Corpo : e così differifeono parimente il Marito , e la fua 
Moglie. 

L’ Uomo fù creato nella Terra con lo fleflo primario fine diretto , 
che furono in Cielo creati gl’ Angeli ,i quali hebbero per primario» e 
diretto fine naturale l’ammirare , glorificare , amare , e fervire Iddio in 
Cielo; e l’Uomo hebbe per fuo primario, e diretto fine naturale l’am- 
mirare. 
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mirare , glorificare , amare , e fervire Iddio in Terra : e tutte ì’altreco- 
fe dell’ Univerfo furono create per fomminiftrare la materia a gl’Ange- 
li ,& a gl’Uomini da formare , fe efercitarlì in quelli grand’ atti : «fe 
infieme il modo di godere delle amenità , e i diletti contenuti nelle co- 
fe iftelfe del Cielo , e della Terra create per loro . E si come il Creatore 
volle la multiplicità , e la diftinzione degl’Angeli : così volle la mul- 
tiplicità j e la diftinzione degt’Uomini . Per quali ragioni pofeia egli 
togliere il pefo a gl’Àngeli di propagar da fe (ìelìì la loro fpecie , & ap- 
poggiafle all’Uomo il carico di propagar (e fleflo : fe bene non manca- 
rono dotti Specolativi , che le andarano rintracciando , e rapprefentan- 
do ; nulladimeno noi , che proferiamo la pura ptattica, andaremo prat- 
ticamente argomentando , e riverentemente inveftigandole . 

Iddio tanto fludiofo Profelfore dell’Unità , e dell’uniformità volle 
forfi , che l’Uomo nella fua propagazione fi uniformaffe nella parte ma. 
teriale alla propagazione dell’altre cofe materiali $ cheìifàcon la ge- 
nerazione , e corrozzione pigliandoli egli la cura di creare la parte fpi- 
ritnale dell’Anima, come fece degl’Angeli. Non per quello l’Uomo 
eziamdio nella parte materiale fù fidamente ordinato alla propagazio- 
ne , ma fù abilitato, & ordinato ad altri impieghi fuperiori affai a quel- 
li della fua materiale propagazione : come di militare in Terra per la 

gloria , Se honor di Dio , poi per difefa della Patria , per apprendere, 
«fe infegnar le feienze, per efercitarlì con la Curia, e Giudicature, a com- 
ponere gl’u ma ni difpareri , per maneggiare le ragioni, e l’ambafciarie 
delle Genti , e de i Regni , per reggere i Popoli , e per molti altri im- 
pieghi umani j per i quali il nodo del Matrimonio , e la cura della Fa- 
miglia fpe/Te volte l’impedifcono , e lo divertirono . Anzi nello flelTo 
Matrimonio-, e cura della famiglia , non è l’Uomo totalmente difpen- 
fato da altri impieghi : come dì attendere all’arti , alle mercanzie alla 
cultura della Terra , «fe altre faccende compatibili , e componibili con 
quelle della propagazione , e cura delia famiglia . 

Non così della Donna , parlando fempre dentro , e fecondo l’Or- 
dine della Natura , «fe alla fua naturale ilìituz.’one , ella fù creata quan- 
to alla parte materiale , e fine comune dell’Univerfo , più direttamen- 
te, e principalmente, fl.tuita per la propagazione, e perla cura della 
F am,gl,a,«fe,n c iò adattata, e fpecialmente abilitata di Natura , e di 
gemo p,u dell Uomo piu adattato all’incontro più abilitato , fe in te fo 
regi altri umani, e (bc.ali impieghi rimanendo nondimeno ambedue 
ugualmente adattati , fe obligati a quei primi gran d’atti di ammirare , 

glorificare , amare , ringraziare , e fervir fempre Iddio . 

Ecco horamai quali dichiarato, che cofa fia l’effer Moglie; cioè 

** una 
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una attuale applicazione a q uegl’im pieghi , per cui fu naturalmente 
istituita in terra , e per cui fi congionge in Matrimonio con V Uomo: 
per concepire , per partorire , allattare , <Sr allevarci figli alla propa- 
gazione , e confermazione della fpecie umana. La prima Donna fu creata 
moglie , imperochè il Creatore in quella prima creazione collocò tutte 
le cofe in quello (lato in quell’atto, per cui le creava : così creò la 
Terra coni’Herbe, le Piante con i frutti , gl’Ucelli nell'Aria , i Pefci 
nell’Acqua , i! Cielo con gl’Aflri , e gl’Aftri con la Luce , e limili : così 
creò l'Uomo Signor delia Terra prima, che Marito, e la Donna creò 
Moglie , che fui ultimo atto creativo, che compì tuttala perfezione 
intefa detl’Univerfo. Di là in poi appoggiò Iddio tutta la revoluzione 
deile cofe corporali , come a feconde caufe al moto , & al tempo » 

In quei principi del Mondo , ne i quali le leggi naturali , e la Ra- 
gion delle Genti erano nel più verde loro vigore , e che la Terra fopra- 
vangava di moltoa grAbbitatori.e più fi attendeva ai lavoro, <Sc ad uca- 
cazione de i nuovi Uomini , che alia cultura , Óc à gl’ acqusfii della Rob- 
ba : ogni Donna , che nafceva era fatta» fuo tempo Moglie di qualche 
Uomo per avanzamento della propagazione , & allievo de i figli nafcen- 
ci. Ma dopo , che inforfe la fere intemperante del Mio, edel Tuo, fi. 
rilafsò l’ Albagìa delie richezze , e fi riconobbe l’impotenza della Po- 
vertà , fi perturbò quello buono »e retto Ordine della comunicazione, 
e delle congionzioni delle Donne co gl’Uomini col nodo. Matrimoniale : 

& il poco Facolcofo cominciò ad aftenerfi di pigliar Moglie, fecon la 

Moglie non gli fi con legnava un congruo fuilldiodi Robba, odi Da- 
naro da poter fortenere il nuovo pefa del Matrimonio ,e fuaconfeguen- 
te Famiglia.Et effendo dal comune delle Genti Hata giudicata una giu- 
da preterizione , cominciarono ad introdurli le Doti delle Mogli: & una 
dava la Moglie dotata ad un altro , dr ogn’altro pigli va » e dava recipro- 
camente Ja Moglie dotata . Quella introduzione delie Doti non affatto 
incompetente per la reciproca concel3ìone»e comunicazione delle Don.» 
ne , e della Robba , operò nondimeno l’effetto ingiufto , che i Padri , o 
per fcharfezza ,o povertà , o per avarizia più non maritavano le pro- 
prie figlie inclinate al Matrimonio , quantunque dai Giovani glifufle- 
ro onoratamente domandate: donde ne feguiva , e ne liegue la priva- 
zione della rioovazione ,e laccefilone delle famiglie in pregiudicio deL- 
laconfervazione dell’umana focietà generalmente parlando, 

Nulladimeno il bifogoo , e la fcarfezza delle facoltà fatta affai ge- 
nerale ,infieme con le male confeguenze di quel fufiìdio dotale* noti 
hebbe luogo , e non ha allignato fe non nelle Moglie civili i, e nobili, 
e fecolcofe . Pofciachs le Mogli de i Contadini > «.degli altri flati infe- 
riori 
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riori collocano , e conlègnano per dote le loro abilità , e fatiche Perfo- 
rali -, mentre quelle con le proprie mani , e fatiche operano dentro le 
Cafe con grand'utilità apprezzabile quanto una Dote* giacche da fe 
flelfe cucinano , fcopano , lavano, filano, e fanno altri lavori per la Ca- 
la : & anco fanno qualche lavoro commeflo fuor di Cafa con mercede : 
inoltre allattano da fe ftefle i proprj figli tutti , l’infafciano , li nutrifco- 
no , e cuftodifcono: careggiano acqua , e legna per ufo della Cafa ma- 
neggiano ,e cuftodifcono le biancarie, rifanno , e pulifcono i Ietti , e la 
Cafa -, e danno di mano ancora sù le pale, sù li roncetti da falciare, e me- 
tere,& in fomiti a operano,* arrivano a tutte le faccende,le quali fe bi- 
fognafle pagarle ad altri operar) per mercede portarebbono la fpefa di 
molto annuo denaro come fperimentano , e patifcono le Famiglie No- 
bili . Sono all’incontro poco , o nulla difpendiofe per li loro bifogni 
Corporali } poiché mangiano, e veftano con poca fpefa , non hanno, e 
non conofcono vanirà , perchè non ftannomaioziofe, non pretendono 
in bellezza fe bene fon belle , perchè così occupate non hanno tempo , 
nè voglia di ornarli , mentre ogni ornamento con quelle loro continue 
faccende , fi efporebbe ad ogni fconcio: non inquietano mai per con- 
feguenza,nèincommodanoi loro Mariti per vogliarelle feminili , o 
altra fpefa meno , che neceflaria , in maniera , che i loro Mariti riporta- 
no, & acquiftano con effe, e con l’opera loro molto più dote propor- 
zionale di qualfifia Cavaliero dalla fua ricca Moglie, che ogni feccenda 
opera per mano d’altri mercenarj , e richiede per il fuo bifogno Corpo- 
rale di vitto , e veftito , «Se altri commodi una groiTa fpefa . 

Rimane con quanto fi è detto chiaramente, e pienamente dimo- 
firato , checofa lia Moglie , per una notizia fondamentale da bene in- 
tendere cib che appreffo diremo intorno a quello foggetto . 

ISPEZZIONE IL 

Delle qualità proprie della Moglie . 

L E qualità, o fiano naturali ,o artificiali Tempre fon quelle, che di- 
moftrano la perfezzione , e danno il pregio , el’utilità alle fo- 
tìanze delle cofe. Se una Pianta fe ne rimaneflè nuda col folo rozzo tron- 
co fenza diicioglierfi in Rami , e germogliare in fiondi , in fiori , & in 
frutti : qual perfezzione, qual pregio , e quale utilirà haveria? E fe l* 
oro comparifle tutto impolverato , & arroginito , come fi trova nelle 
miniere imbrattato fra tante impurità, chi Ip conofceiebbe, o l’apprez- 

L 2 zareb- 
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zarebbe peroro ? t là dove purificato, imbiondito,e lavorato in più va- 
ghe maniere^ invaghifee, & è pregiato da ogni Spettatore • de arricchì* 
Ice ogni PoflefTore : e cosìdifcorrete per tutte le foftanze delle colo» e 
trovaretej che tinte le foftanze prjve delle loro proprie qualità natura- 
li, non moftrauo mai la loro naturai perfezzione , nè il tuo pregio . e le 
fue utilità . E TUomo Hello, che è la più perfetta foflanza della Terra , 
fe rimaneffe Tempre fanciullo fenza le proprie qualità di Uomo , come 
deirufodella Ragione, del fenno, delle abilità corporali , delle feienze , 
del giudizi ofo reggimento , e dell’altre fue eccellenti , ragionevoli , e 
corporali qualità, comparirebbe una mafia di Carne vegetatibile , e 
puramente fen fi bile, e di molto inferior perfezzione , e forfè di mino» 
re ftìma , o almeno di minore utilità di una Beftia , e di una Pianta . La 
Donna altresì priva delle fue proprie qualità ,non meno d ogn’altra fa* 
lìanza comparifce imperfetta , fpregiabile , àc inutile . 

Per Donna però intendiamo qui fidamente la Moglie ,e Madre di 
Famiglia . Imperocbè eflèndo la Donna , comehabbiamo di fopra di- 
mofirato {lata creata fecondo il fine naturale per efièr Moglie, é Madre» 
l’altre Donne non fono confiderete, ne impiegate dal comune delle fo» 
cietà civili , fe non in quanto fanno tal volta da Madri , impiegandoli 
in ajuto , & in amminiftrazione delie Famìglie. E fe bene alle volte 
per buona fortuna fi ritrovano nelle cafe alcune di quelle Donne aff»z- 
zionate , abili , e bene intenzionate , e prontamente applicate in foc- 
corfo della famiglia^ che meritano il nome ,e la confiderazione di Ma- 
dre, più chele Madri i fi effe $ ciò avviene tal’hora per un miferìcordìo- 
fo tratto della Divina Providenza : la quale per fupplire al difetto di 
certe Madri così inette, ocosì difapplicate , e poco aiFezzionate } che 
le povere Proli farebbono mal provifìe.e male allevate fenza il fuppll- 
mento di quelle tati Donne , le quali all’hora fono riconofeiute in Ca- 
la > e fuori per le Perfone principali ,e come Madri diqoclla Famiglia» 
E volefle Iddio , che ciò non accadefle ancóra di non rada de i Mariti » 
e de i Padri , che fpefie volte fono così deboli , o così dìfapplicati , e de- 
viati dalli loro officj familiari, e paterni , che colìrìngono , e commuo- 
vano qualche fratello, o altro confanguìneo a far da Padre ,e da Capo» 
per la pietà di foccorere Ja negletta , dt abbandonata povera Famiglia , 
Npi in tanto , che non polliamo conlìderare, «Se aflegnar leggi, nè regole 
per gracchienti , dopo ha ver ccn fiderati i Mariti , & i Padri nella loro 
volontà , capacità, & obligaziontdi efier buoni Mariti , e Padri, con. 
ideraremo qui j n primo luogo la Moglie nella Tua volontà » capacità » 
« obbigazione di efler buona Moglie-, egli «iimoftraremo le qualità 
ptopae di cficr e t e comparire lodevolmente tale , 
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La prima , e primaria qualità della Moglie, fi è di convertire una 
parte della propria volontà in volontà di Moglie. L’Uomo , che è 
Uomo , & è faggio , e fedele, divide la propria Volontà in tré parti de- 
lineate, e confinate da tre fpecie di oggetti da lui riguardati. La pri- 
ma , e principal parte riguarda l’ofTervanza delle Leggi Divine , e 1’ e- 
fercizio delle Virtù Crifliane:La feconda parte riguarda l’offervanzadel- 
la ragione , e l’efercizio delle Virtù morali : La terza parte riguarda l’ 
offervanza delle Leggi impofle alli loro officj naturali, e civili deile 
focietà , e l’efercizio delle virtù anneffe allo officio , e flato , in cui vi- 
ve . In quefta divifione di volontà è comprefa ancora la Donna , di cui 
confideriamo hora la terza delle parti enumerate . Il nodo Matrimonia- 
le congiorge , e converte due Volontà in una fola Volontà, ma con 
tal forte di unione , e converfione , nella duale una parte del Tutto di- 
pende , e flà foggetta all’altra , come nel Tutto dell’Uomo il Corpo di- 
pende , e flà foggetto all’Anima , i quali fanno un Colo Uomo, & un 
fol commune interefle , e comune operazione , benché il Corpo Aia al- 
la difpofizione , dr all’obedienza dell’Anima . Così le Volontà del Ma- 
rito e della Moglie fanno una fola Volontà , & hanno comuni gl’inte- 
relfi , operazioni familiari : ma però la Volontà della Moglie, quan- 
tunque una fteffa con la Volontà del Marito flà alla difpofizione, & all’ 
obedienza dello Beffo Marito di cui é Moglie , ecoftituifce un Tutto 
Matrimoniale . Quefta prima qualità della Moglie nella converfione 
della fua propria Volontà in quella del Marito dentro lo flato Matri- 
moniale , e fue pertinenze , è quella bafe , in cui fi pofano , e foflengo- 
no tutte le buone qualità di Moglie , e tutto il fuo buono flato Matri- 
moniale . 

La feconda qualità della Moglie fi é la fpontanea confegna , e co- . 
flante unione del fuo Cuore con quello del Marito , che è uno dei piu 
importanti legami , che Aringa la congionzione del Matrimonio : e per 
unità fù intefa , e fi intende quell’ Vnacaro , èr unum Corpus , fatti tali 
di due Corpi congiunti in Matrimonio . Deve dunque la Moglie vigi- 
lantemente , e vigorofamente coltivare nel cuore quella fua donata af- 
fezione .La Donna e facile a gl’affetti , e facilmente fi imprime ; per- 
ché e di cuor tenero , e molle : ma facilmente ancora cancella $ e cangia 
impreiiìoni , & affetti : Onde la Moglie flà affai efpofìa ad alienare il 
Cuore dàU’affètto del Mariro , per qualche altro vano, & efterno affèt- 
to, di cui fi vada inconlideratamence compiacendo. Per goder dunque, 
e preferyarfi la Moglie in quella feconda tanto rilevante qualità, doverà 
figurarli nell Animo , che non vi fia altr’llomo nel Mondo , che il fuo 
Alarico , in cui ella collocò , de impegnò nella fua elezzione tutte le fue 
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inclinazioni , e tutto 1’amor Tuo: e perciò non badare , nè confidèrare 
aitr’Uomo , e molto meno compiacerli, anzi moftrar di offenderli di ef- 
fer da alcun’uomo benché modeftamen eoflèrvata: sì come lì offende 
un’uomo di u i’altro,che gli fidi gl’occhj addoffo . A quello effetto flef- 
fo dourà veflirfi , óc ornarli la Moglie con modeflia, e con ferietà, e pu- 
ramente conforme al fuo grado, e (lato, e non per comparire, e piace- 
re all’ellerna Gente : ma folamente per non fcomparire appreffo all’ al- 
tre Donne fue pari . 

La terza* qualità propria delia Moglie fi è quella di effercafareccta, 
cioè di llar volontieri , & arduamente in Cafa .£ penfi la Moglie , che 
Iddio ha collocato tutte le cofe in qnell’luogo fermo , e fiffo , dove pof- 
lìno , e debano operare in quegl’ufficj , a cui fono ordinate: e fuori di 
quel luogo non poffano bene operare , Se la Terra andaffe girando quà , 
e là ,e fuor del fuo proprio luogo mifurato a dirittura degl’influflì ce- 
selli , non produrrebbe"più cofe buone . Se il Sole fi alzalTe , o abbaffaf- 
fe fiotto , o fopra il fuo Circolo del Zodiaco , non operarebbe più cofa 
buona : Se una Pianta fi (laccaffe dal fuo proprio feno , e terreno , che la 
Natura gli fece confacevole alle fue oroduzìoni , tofto lì contaminareb- 
be, e diverebbe o fecca,o felvagia: così le miniere de i Metalli, l’Acqua, 
l'Aria , gl’Aftri , & ogn’altra cofa fori de i fuoi proprj luoghi, o non 
operano, o malamente operano . Hora il luogo proprio, dove furono 
collocate tutte Poperazioni proprie di tutti gl’officj della Moglie è la 
Cafa * fuori della quale per ordinario, o non opera , o malamente opera 
a prb della Famiglia , «fc anco di fé fteffa , come habbiamo già di fopra 
dimollrato , e feguiremo a farlo Tempre più manifello. 

Vediamo, che ancora i Reggimenti civili hanno conofciuto l’uti- 
lità di deputare un luogo proprio , dove fi operino, e fi efercitino gl’atti 
di Reggimenti dei Magiflrati ,odel Prencipe: e quivi fiano collocati 
tutti i Miniflerj , e Minilìri prefenti , e pronti a fervire ad un comodo 
reggimento, <Sr alla fpeditiva amminilìrazione , e difiribuzione della 
giulìizia verfo di quelli , che allo fleffo effètto da tutte Falere parti del 
Regno quà intervengano : e lènza quella deputazione di luogo farà al- 
meno Tempre fcom moda al Reggimento, & al Vaffdlaggio la fpe- 
ditione defiderata della giulìizia . E quella Città deputata , e ferma di 
refidenza per il governo fi chiama col nome di Metropoli, che in noflro 
linguaggio lignifica Matrice , quali , che quello buon coflume di repu- 
tare una refidenza , dove fi efercicano gl’officj proprj fia derivato dall* 
effemplare di una Madre di famiglia , e prende per lua ferma refidenza 
la Tua propria Cafa . 

Quella neceffuà della Moglie di fermarli in Cafa fù avvertita, e 
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conofciuta da tutte le Genti , che per antico , e comun coftume nelle 
cafe bene ordinate afluefacevano , dfc afluefanno le fanciulle per render- 
le atte ad eflere buone Moglie e Madri , fe pattano allo ttato Matrimo- 
niale , 0 almeno.buone Donne . Lo fletto ammonifcono ne i Pulpiti i 
Predicatori , e ne i Confelfionarj gl’accorti, e Zelanti Religiofì ; che fan. 
no quali difordini cagioni nelle Famiglie , e quali infezioni influifca 
nella modeftia, e nell’onettà delle Mogli, e delle fanciulle l’aria frequen. 
te fcoperta delle Strade , delle Piazze , e de ì Teatri - 

La quarta propria qualità della Moglie è quella della fofferenza j 
& è la più opportuna , e più neceflariaper ben vivere in focietà. La fof- 
ferenza è come una Lorica, o Corazza , di cui viene armato il Cuor dell* 
Uomo dalla Ragione , e dettami della Prudenza * affinchè non gli peni- 
tri dentro , e faccia alterazione ogni picciola moleftia , & ogni mala fo- 
disfazione .che incontra nel frequente converfare con le compagnie. 
Per munirli , e farli forte in quefla (ingoiar qualità, convien , che la 
Perfona fe la proponga , e fe la vetta avanti al C.mento: sìcome il Sol- 
dato non afpetta mai ad armarli sù la pugna , ma li prepara , e li mu- 
nifce avanti per trovarli pronto a refiftere in ogni improvifo, <k impen- 
fato Cimento . Per formarli pofcia quella armatura di nna falda , e fina 
tempra fa di mettiere , che la Perfona li dirigga con occhio fitto , & at- 
tento verfo quel primario fine , che deffidera ,o che gode » e non fi di- 
ficlga mai per quallilìa impaccio, e dillurbo da quelle vie, e mezzi» 
cheìpottano farglielo confeguire, o confervare . Qual cofa non foffie un 
Pellegrino per non deviarli da quei fender» , che lo conducano alla 
bramata Patria : e quanro foffi ifce un'Amante per acquiftare , o non 
perdere la cofa amata. Hora il fine primario della Moglie dourà efiere 
il godere l'affetto del Marito, e la p„ce con luij fenza di cui ella di Com- 
pagna gli diverrà fchiava , (orzata a fervire frà gridate , difpetti , conte- 
fe , e mali trattamenti . A quello fine va annetta , e connetta la pace con 
{'altre Dorine , e gl 'altri Uomini di Cafa , con i quali tutti gli farà gran 
capitale quella quarta qualità della (offèrenza . Perochè la Moglie deve 
intereflarfi con il Marito nell’unione ,& integrità della robbaj acciò 
intieramente fi trafmetta in eredità de i loro figli , e non eflèc cagione 
per non patire una opportuna fofièrenza, come accade in molte Mogli 
di feparare gl’Anim» , e le facoltà de i Fratelli , e delle Sorelle col Mari- 
to : il quale riguardarà Tempre con mal occhio » e mal' animo la Ma- 
glie, come Autrice di tali fue grave perdite di fangue ,edt robba. 

Si rivolga dunque la Moglie fittamente , e non perda ma» di villa 
quello importante berfaglio verfo di cui fpenda » & impieghi ogni fua 
poffibile fofferenza; fi guardi, 0 almendilfimuli tutti i fuoi lofpetii» 
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& i Tuoi difgufti lafci correre , e non rifletta fopra ogni mala parola, 
dettail più delle volte per faftidio , e per triftezza di Animo , e non pec 
offendere . Fugga i pontigli , & avverta bene di non impegnarli } per- 
chè l’impegni privano in un’iftante la Perfora della prudenza , della 
libertà, del fenno , edi fe flefla , dfcin fine preferita fempre, in quanto 
può , l’altrui fodisfazioni correnti , e temporanee alle lue proprie , per 

E refervarfi nelle fodisfazioni più rilevanti , e più deliderabili , e godi- 
ili dell’affetto , e della pace col Marito , della concordia , e buona cor- 
rifpondenzacon gl’altri di Cafa ,che gli faranno godere una dolce tran* 
quillità , & un molto opportuno, e lucrofo ajuto nelle faccende fami- 
liari , nelle quali la Moglie ha maggiore interelTe , e maggior parcici- 
jaazione per fe , e per i fuoi figli : e nell’ amminillazione dtlle quali ella 
e la più obligata , e la più conlìderata . 

La quinta eccelente qualità della Moglie, è quella di Capere obedire,e 
comandare . Qujeffe due Parti, che fa l’Uomo nella focietà, raflembrano 
tanto fra loro contrarie , che Ira impoifibile di accoppiarle in uno fìeflo 
foggetto , come l'eiTer grande , e l’e/Ter picciolo , l’effère umile , e fuper- 
bo , e limili : ma non è così } anzi che l’una condifce , e perfezziona 1’ 
altra . Il Creatore Sapientiffìmo , fubito fatto il primo Uomo Adamo 
l’inveftìinfieme della Virtù deli’obedienza verfo il Cielo, e della Ca- 
pienza del comando lopra alla Terra: e lo sbaglio dell’una , trafle allo 
sbaglio dell’altra. Quanti commandano in Terra, eccettolddio, tutti 
ancora obedifeono : Quanti comandono in uno Efercito» tutti ancora 
obedifeono , eccetto il Supremo Comandante : così in ogni ordine na- 
turale^, e politico per un bel tratto della Divina Sapienza , ogni coman- 
do c temprato con la legadell’obedienza, la quale è quella »che infegna 
i veri modi di ben comandare . Imperochè colui , che obedifee prova , e 
riflette sù i fapori , e sù i diffapori ne i modi di comandare , e quali fiano 
i foffribili , & i difpiacevoli, gli difereti , e gl’indifcreti , i difpettofi , e 
gl’ amorevoli: fente in fe fleffòquali gli rendino l’Animo alieno, e qua- 
li gli lo rendino inclinato, e quali rabbiofo , e quali affèttuofo all’obe- 
dire : con che conofce , <3t impara i modi , che deve ufare quando co- 
manda per e/Ter meglio , e più volintieri obedito . All’incontro chi co- 
manda fperimenta quanto gli fia più gradito chi prontamente, di chi 
lentamente obedifee : chi gli fi moflri allegro , di chi rattriffato , chi o- 
bedifee volentieri » di chi per forza ,chi per affètto , di chi obedifee per 
difpetto : e fente quanto habbia in fe fle/To piacere dell’uno , e dilpiace- 
re dell’altro , quanto fia inclinato all’ uno, de alieno dail’altro, e quanto 
fia dilpofto ad accarezzar l’uno , e maltrattar!’ altro, e quanto final- 
mente gli fia più accetto il poco deli’ uno , che il molto dell’altro . E da 
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quelli , & altxi sì f*tci modi ben^ ojTervati conofce , éc impar. 1 , quando 
gl’occorre per ben portarli, e graziofamente obedire; e render più tran- 
quilla, e più utile r obedienza -del comando. Habbiamo tutto ciò 
brevemente confiderato per iflruzzione delia Moglie, la quale nella Tua 
condizione di Moglie hi inlieme uniti l'obedienza, «Jfcil comando, e 
pafla frequentemente , e fpeffo immediatamente dall’uno all’altro : on- 
de dourà effer bene idrutta , e bene abituata in ambedue per bene, e 
facilmente efercitarli . L’obedienza nondimeno , & il comando della 
Moglie fono di una tempra più dolce di ogn’altra obedienza , e coman- 
do $ perochè ella obedifce al Marito , non come à Padrone , ma come 
ad un Compagno , che è Capo , e maggiore , & è di lei più degpo : «Se 
all’incontro comanda alla Famiglia, non come Padrona , ma come De- 
, legata , e Miniftra del Marito: di maniera che sì come l’obedienza fua è 
più dolce, così dourà effer più dolce il fuo comando . Quindi refla di- 
moflrato in che confida quella eccellente qualità della Moglie di be- 
ne obedire , e ben comandare , che gli farà godere un grande affetto , «ffc 
obbigazione del Marito , A una riverente, A affettuofa autorità appref- 
fo tutta la Famiglia . 

Da cali fofianziali , e già confidente qualità della Moglie fcatorif- 
cono di fua Natura altre minori , & affai opportune qualità di lei : co- 
me un continuo penfiero , e memoria delle faccende di Cafa: la difpo- 
fizione , l’ordine di affettarle , o farle effettuare : la diflribuzione dell’ 
bore concertate col Marito , l’effer la prima a levarli la mattina, l'ul- 
tima a giacere la fera , fe glie lo permette il Marito , come deve , e gli 
e utile : la cura fpeciale dell’applicazione , e della continua occupazio- 
ne delle Serve per mantenerle così impedite da qualche immodeflo co* 
iluoie, in cui nell’ozio facilmente fdrucciolano : e non predargli mai i’ 
Orecchio di ciò che vanno riportando di quedo , o di quella , 
e mortificargli la lingua , die le rende ardite, e sfacciate. 

Quede, & altre più minute qualità della Moglie 
fpettanti alla vigilanza.e diligenza di lei nell’ 
efercizio del fuo officio dì Moglie fono 
tutte fue proprietà , che diniofirano la 
perfezzione , e 1* utilità dell’ effer 
fodanziale di Moglie . , 

f & & & © & 
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I S PE ZZI ON E III. 

Della jìima , e merito della Moglie . 

N ONviècofa, che più affolutamente diftingua la Creatura dal 
Creatore , quanto il bifogno : dein quali tutte 1’ altre cofe le 
Creature in qualche gtado, o formalità partecipano del Creatore , ma 
nell havere qualche bifogno totalmente di fcon vengono , e diffumiglìa- 
ro : de Iddio , che ha fatte molte Creature affai perfette.e mirabili, e può 
farne tante altre più fempre, e più perfette fenza finir maij ad ogni mq. 
do non può fare una Creatura , che non habbia qualche bifogno , de al- 
meno bifogno di Dio . Quindi è , che la perfezzione maggiore , o mi- 
nore delle Creature fi comprende dal maggiore » o minor bifogno, che 
ha degl’altri. Per quefto la Terra è la più imperfetta Creatura dell’Uni- 
verfoi mercè che ha bifogno di quafi tutte l’altre Creature, per effer 
feconda , e per far le fue produzioni : ha bifogno degl’ Elementi , della 
Luna , del Sole, degl' Animali , e degl'Uomini. E per quello (lelfo 1’ 
Angelo Serafino è la più perfetta Creatura di tutte falere j perchè più 
vicina à Dio non ha bifogno fe non di luì . 

Quello bifogno , che hanno fpecialmente le Creature terreflri 1* 
una dell’altra. Iddio lo coflituì, e l'intefe, e lo volle per collringerle 
a Rimarli , & amarli Puna l’altra, giachè il bifogno è gran Maellro , e 
grand’ Oratore per inclinare , &. infegnare al Bifognofo aftimare, de 
amare il fuo Proveditore , dfc Adjutore . Quello fecreto da imparare, de 
inclinarli a (limare Papplicò Iddio co maggior dofe agl’Uomini.che vol- 
le più uniti in una ben corrifpondente focietà $ ma più fpecialmente 
all’Uomo con la Donna , che accoppiò in una più Aretta , de amorofa 
affociazione , quando dell’Uomo , e della Donna iftituì la focietà 
Matrimoniale : nella quale iftituì infieme il bifogno che havefle 
in quella focietà la Donna dell’Uomo , e l’Uomo della Donna, la 
quale nella fua creazione fù più efpreffamente chiamata ajuto » Et 
adiutorium (ìmilt [ibi , conchedichia ròinfieme il bifogno, cha ha- 
veva l’Uomo della Donna incucila focietà : e del penfiero , che heb- 
be fubito Iddio di provedere a quello bifogno , come ha moltrata fèm- 
pre in tutte le eofe per tratto folito della fua Divina Sapienza , e previ- 
denza . Così creò gFAftri bifognofi di, luce , enei cempo ifleffo creb 
il Sole , che glie la fomminiflraffe : creò la Terra bifognofa di umetta- 
zioni per la fecondità delle fue produzioni , de ivi appreffo creò l’Acque 
che dal Mare, ò in Corpo folido, ò in vapori rifolutiin Pioggie gli fon- 
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miniflraflero l'umido neceffario , e così andate .decorrendo per 1’ altre 
cole bifognofe , che Tempre vicino al bifogno trovarete l’ajuto , come 
vicino al veleno per tratto della Natura providente trovarete l’an- 
tidoto . 

Ma per meglio fondare la noflra intenzione (opra a quello bifogno, 
che ha il Marito della Moglie. Certo è ,che Iddio per modo 'indifpen- 
fabile della Tua Divina Sapienza ha fatte Tempre tutte le cofe con le 
temperie A attività «conferenti all’ operazioni , per cui l’ha fatte : per 
quello fece l’Aria, e l’Acqua Audi ;e verfatili ; perchè poteflero fcor- 
rere a communicarfi a quello , A a quel Corpo, A abilitarli a quella lo- 
ro dedinata operazione: per quello fece la Luce a differenza dell’altre 
qualità Tenza contrario, che gli retilla* perche potefle lenza-impedimen- 
to fpanderfi fubito in un momento per tutti i Corpi , per cui la fece: 
mentre tutti , e eia leu n Corpo la bramano Tempre per provedere alli 
loro bifogni : per quello fece l’Uomo ragionevole $ perche fapefle , e po- 
tefle reggere , e comandare in Terra , per cui haveva bifogno ideila ra- 
gione , e così dell’altre cofe . Se dunque Iddio fece la Donna per ajuto , 
e per provedere dii bifogni dell’Uomo aflociato, fi pub tener per certo, 
che la facefle di una temperie appropriata , e dilìinta da quella propria 
dell’Uomo per idoneamente predare quello tale ajuto , e fervigio , per 
cui naturalmente la fece . E che fia il vero confideriamola nelle Tue pro- 
prietà. La Donna di Tua Natura è più tenera,e più compafiìonevole dell’ 
Uomo , e perciò più atta ad alfidere à gl* Infermi , alla cura de i Bam- 
bini , all’ajuto degl’impotenti , A altre fimi li opere , le quali fenza un 
tenero compatimento o non fi fanno ,o mal fi fanno. Elia ancora è più 
inclinata ad amare , A è più fociabile, e più inclinata naturalmente ad 
aflociarfi . Quell’amore , che nella guifa delle altre fue pailìoni nella 
Donna e Tempre più vehemente , e fervente , fe fia ben coltivato dal 
Marito , opera utiliffimi effetti ; poiché l’amore di Tua natura attivo > fi 
rende verto la cofa amata , diligente , attento , penfitrofo , e providen- 
e P> u atT| a , piùl’è fpiritofo , La Donna altresì è più polita, e più 
effettata dell’ Uomo $ perchè tutta la fua pompa la pretende nella com- 
parfa del Corpo , che ha più bifogno di polizia: ha l’inclinazioni più ve- 
hementi alle quali 1‘ Autor della Natura con la fua faggia providenza, 
piegò più che l’Uomo la Donna , la quale fe non degenera dal fuo fedo 
è fcrupolofamente anfiofa di politezza , e di affettatezza : e fi pone con 
genio non folo a polire , A affettare fe flefla, ma pafla eziamdiocon lo 
fleflo genio a procurare , e mantenere tutte le cofe della Cafa in politez- 
za » A in affètto . 

Per quella naturale delegazione della politezza della Donna , ri- 
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porta il Matito una gran ferviti!, <3c una grand’ utilità dalla Moglie per 
la fila Famiglia , e per fe fteffo : il quale poco in ciò adatto , poco incli- 
nato , e poco paziente , come per ordinario fon tutti gl’Uomini per ra- 
gione del loro fedo fempre occupati, ridurebbe la fua famiglia in qual- 
che miferi» di incivile portatura , e la fua Cafa in forma di una guarda- 
ròba . Quella flelfa naturalezza detta Donna , accompagnata da quel 
genio fuo proprio di andare affettata mente veflita la pone nel diligente 
penderò , db induftcia di ben provederfi, e trovarli fempre bene in ordi- 
ne di biancaria , da fpeffo mutarli , e ben acconcia di abiti da compari- 
re: & a tale effètto li iflruilce , fiaddeftra, e frequenta l’Apo, e la Co- 
nocchia , e fi affuefà ad arduamente lavorare fenza patir fatica , nè te- 
dio ,anzi con voglia, e con gufto, come di cofi geniale. La medema de- 
legazione della Moglie intorno a fela medefimadiftende pofeia inper- 
fona del fuo Marito , e della fua famigiia ,come a cofe fue , & a fe con- 
gionte , e che l’ama in commune con fe ftélfa : e fi interelfa , e fi attri- 
buifee a fe , & a fua colpa ogni loro {convenevole compari» . 

Finalmente uno dei più rilevanti bifogui dèll'Uomo.fi è la Com- 
pagnia per fuoajuto , e per fuaconfolazione: e non vi è cofa , che egli 
piu conofca , e peggio foffrifea , che U difetto della Compagnia . Quan- 
di fi u nirono tutte le voci , e tutte le penne a celebrare il preziofo Ca- 
pitale di un buono , e fedele Amico : perciò gl’Uoniini amano » e cer- 
cano communemente qualche Compagnia da conferire , e comunicare 
le intenzioni , i delider) , e le relòfuzioni : o almeno per con verfare , e 
ricrearli : db in fomma ad ogni Uomo raffembra la Compagnia un gran 
condimentodella Vita umana ima sì come de i condimenti ufati ne i 
Comeftibili vogliono efiere eletti quei tali , che faccino buona lega eoa 
le cofe condite : così de i Compagni vogliano elfete elettirquei tali , che 
faccino buona lega , con chi 6 accompagna i db una tale buona lega è 
temperata con una concordia di animi , che fi amino l’un l’altro , che 
fi ajutino fcambievolmente nelle loro occorrenze, eoo un continua 
converfare , e trattare infieme, participarglifi , e comunicandoli i pen- 
fieri , l’intenzioni.l’ occorrenze ,el’aifèzzioni t eche havendo un fin^ 
comune , e di commune interefle conferifchino ,e confulcino inGeme t- 
modi più propr; da confeguirlo . Quella lega così gentilmente tempra- 
ta è quella fola , che rende la Compagnia buon condimento della Vita 
umana rLà dove il difetto maggiore , o minore dell’ intiero fuo condi- 
mento più , o meno la perturba , e la guada . 

Hor nna Compagnia di così buona lega , e tempra non fi trova in 
altra Perfona, che nella Moglie: e quanto alla concordia degl’ Animi fi 
fondò lìabilì , e dichiarò nella fpon tanea elezzione , che fecero il Mari- 
to, 
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co, e la Moglie fpofandoli l’uno con l’alcro per tutta la Vita: l’amor fra 
loro nafce Subito naturalmente con lo Hello Matrimonio , con cui lì . 
riconofcono ambedue, come cofe proprie , e quali una cofa Retta , e lì 
nodrifce con le continue corrifpondenze, e trattamenti fra loro : fi aiu- 
tano necettariamente l’uno l’altro -, perchè fono come d ue operarj , che 
fanno infieme un’opera medelima,e lavorano come ad uno (letto Tela- 
ro:fi comunicano commodamente.e quali inevitabilmente tutti i loro 
penfieri, l’intenzioni, e l’occorrenze.per quella continua occalìone,che 
gli porge Io (lare quali fempre infieme giorno, e notte, e di farlo ancora 
con l’agevolezza della brevità per la continua comunicazione replicata 
l'opra ridetta cofa , che li rende bene informati da intenderli a’ cenni . 
Et havendo il fine comune di acquillare bene allevare, e godere la 
prole comune, pongauo ancora in comune l’intenzioni, le pretenzioni, 
gl’interettì , e l’operazionì . Et in fine ii Marito ha tutto il maggior 
commodo di godere di quella parte della Compagnia più godibile del 
converfare continuamente con la Moglie fenza foggezzione.o riguardo 
per di vertire , e rompere un poco ogni volta , che vuole li tedio , eia 
fatica dell’ applicazione , e del negozio : db ancora una pronta occasio- 
ne di ufcire a dilettarli in Campagna ne i luoghi , e tempi , e modi, che 
vuole infieme con una Co npagnia di tutta confidenza , db a tutta fua 
difpofizione^cib che difficilmente potrebbe godere con qualfilìa altra 
condecente Compagnia , Inoltre la Moglie , non folo in virtù del Ma- 
trimonio , ma per naturalezza di Donna è più fedele dell’ Uomo ; pe- 
rmeile la fede è parto della (inceriti , che è più propria della (Impliciti 
della Donna ,come dimoftra la fua facilità nel parlare, e nello feoprire 
di leggieri ogni fuo più fecreto fentimento: a differenza del fimulato , 
e dell’ Attuto : db all’ incontro la frode richiede animoficà , accortezza, 
e sfacciatagine , che fono totalmente improprie della Donna d’Onore , 
che è timida malacorta , e vergogniofa . Di più la Donna nudrifee un 
Cuore fempre timido una Cottile tenacità molto opportuna da renderla 
attenta alle tante minute fpefe , che occorrono dentro la Cafa tutti i 
giorni, che pattano per le inani della Moglie; deile quali fe fodero mol- 
te , o ciafcuoa'fcr'afcurata , e fatta con larghezza, incomodadarebbe gra- 
vemente in tratto di tempo le povere Famiglie . 

Tutte quelle Doti , db altre da quelle defeendenti , delle quali fù 
originalmente, e naturalmente fornita la Perfona della Donna ad in- 
tuito del Matrimonio , e foftanziate infieme, e Ritmiate dalle virtù, 
e proprietà dello (letto Matrimonio , próvedono abbondantemente 
1 Uomo ne i Cuoi più follanziali, e principali bifogni dell’Animo , del 
Corpo , e della robba , Le medefime Doti pofleduce dalla Mogli» fan- 
no 
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no conofcere non foloilpreeilo bifogno, che ha il Marito deHa Moglie, 
ma infiemedimoftrano una quali impollìbilità , che fi ritrovino in un 
Uomo , db anco in altra Donna , che non fia Moglie , e fappia , e voglia 
ugualmente provedere a tali bifogni cornila Moglie . Mercè cheniun 
Uomo , o altra Donna farà così compallìonevole , così amorofo, politi- 
co , e gentile ; Niuno così fociabile , e facile a foggettatfi , e pazien- 
te: Niuno così fedele , Cafareccio, e Tempre preferite , nè così par- 
co , e tenace nel godere , e nell’ amminiftrare la robba , come e . 
quanto la Donna, che è Moglie verfo il fno Marito , e Tua comune 
Famiglia. 

Tornando adeffo a nofiro principio: Sedai bifogno nafce la fil- 
ma, e da un gran bifogno una gran fiima di chi provede) pare a noi 
di haver con ciò , che fi è detto chiaramente di moftrato , di quale amo- 
rofa , e (ingoiare (lima fia degna , e debba efler tenuta una buona Mo- 
glie nell’ Animo del fuo Marito, per le rilevanti , db eftimabili utilità. 
Se incomparabili confolazioni ,cbe gl’ apporta, e fino a renderlo beato 
in terra : come ci attefta il gran Difrepolo della Divina Sapienza Saio- 
mone dicendo : Mulier bona deleBabit V irumfuum : Mulieris bona Bentus 
Vir : e ne i Tuoi Proverb; gli forma uno elogio con un’intiero Capitolo:, 
e veramente lo merita $ pofciache una buona Moglie è un bel (ìmula- 
cro di una Città, una bella figura tra le Donne, una benemerita della 
fua Republica , la diliziadi un Marito , la pace di una Famiglia » l'ap- 
poggio di una Cafa, il decoro di un Matrimonio, & una gran fperan- 
za di una bene avventurata Progenie: che fono meriti tali, che la fanno 
autorevole nella Cafa , illuftre nella Città , venerabile tra i Cittadini , 
e benemerita della Republica . Quivi riflettano un poco gl’ Uomini , e 
particolarmente i Giovani, che vanno ricercando nella Moglie bellez- 
za , ricchezza , potenza dì Parentado , db altri reqoifiti inutili , che 
fenza la bontà fono nella Donna (èmi di vanità, di fuperbia , 
di baldanza, di diflobedienza , edifeordie, e fconcerti 
di Cafe,e tal volta fdrncciolid’ infedeltà, e d’in- 
famie del fedo . 



ISPE- 
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I SPEZZIONE IV. 

De i modi > che deve ufare la Moglie da trattare 

col Marito . 

I N tfaalunque occafione , che fi veglia di duecofe farne una terza ne 
fola cofa , fà di mediere di modificare , A adattare l’unaali’ altra, in 
maniera, che più non fi conofca, e fi perda quali fra loro ognididin- 
zione , e numero . Così fece la Natura in ogni corpo della materia con 
la forma , così di ogni della con la fua luce , e degl’ accidenti del caldo, 
e del freddo , e di al tri accidenti con le loro foftanze : tra i quali non fi 
conofce , de appena pochi fanno la loro didinzione : così fà ancora 
l’Artefice Gioielliere degl’ Anelli con le lor pietre, il Teflìtore delle fue 
fila con la fua tela , A altri Artefici , che di- due o piùcofe vogliano 
farne un terza , e fola cofa . 

Quello mirabile artefici© fi vagheggia mirabilmente, e più util- 
mente nel Matrimonio ben fatto , e bene odervato , in cui di due Perfo- 
ne , e di due Corpi , A Animi fi fà quali una terza , e fola Perfona , & 
una fola Carne, & Animo. Poichei Conjugi im padano infieme i loro 
cuori , e loro Animi di maniera ,che più non vi fi conofce didinzione , 
e l’uno , e l’altra par Marito , e l’uno , e l’altra par Moglie . Gli Artefi- 
ci però di quedo bellifilmo , e preziofo artificio fono le parti compo- 
nenti dell’ ideili Conjugati, i quali devono modificarli , A adattarli 
l’uno all’altro fino a perder fra loro ogni didinzione • è divifione. Et 
havendo per tanto a fu o luogo già rapprefentato al Marito i modi di 
bene adattarli alla Moglie nel trattar con lei: rimane »• che rapprefen- 
tiamo alla Moglie i modi fuoi proprjda adattarli al Marito nel trattar 
con lui , che lono i Tegnenti . 

Il primo modo farà di trattar continuamente col Marito con ogni 
riverenza , ne rifpetto. La Donna d’Onore per la fua naturai modedia , 
A erubefeenza tratta con ogni Uomo becche vile con una certa ac- 
commodata compodura , A un foggetto contegno , come con Perfona 
diverfa da lei di fedo *di cuhma mal contenuta , non che una familiare 
prattica , pub facilmente fufeitare un fofpetto , A un dubio della fua 
one-dà : A ancora perchè ella lo confiderà come Perfona di fedo fuperio. 
re al fuo , pia degno , e predominante fopra al fuo proprio fedo. Hoc 
«juefto modo proprio della-Donna 9 con coi di fua natura è accoftuma- 

ta. 
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ta , & abituata a trattare oneflamente con ogn’ Uomo, che molto con- 
cilia, e sforza ogn’ Uomo a riguardarla eoa modelli», e trattarla con 
rifpettoj deve la Moglie continuare ad «fare col fuoMarito$ percon- 
ciltarfeio, de obligarlo ad eflèrgli afTectuofo, erifpettofoj già che non 
y’t è cófa , Che qualfifia Perfona più gradilca , che il vederli rifpettata , 
db onorata: e non vi è atto , che più oblighi a rifpetcare quanto il rif~ 
petto i (letto $ Mercè che quell’ atto rifpettofo, e civile adorna , illuftra, 
e dà una tal grazia a chi lo fi , che obliga ad amarlo , <Sr a ftinyrlo ogn’ 
«no, che non fia rozzo, o pure ottufo come un Bruto . Que'ùo tanto 
opportuno , e tauro conveniente rìfpetto , e riverenza della M oglie ver- 
fo il Marito patifee fpeflb delle fincope io quelle prime accoglienze » e 
primi trattamenti del Conjugio . Poiché il Marito per lo più Giovine 
inclinato alla Donna con l’affetto già contratto verfo quella , che ha* 
veva defiderata , e procurata per Moglie, db accrefciuto col diletto 
della Compagnia, e della convenzione , tratta la Moglie con una in- 
confiderata , e troppo domenica familiarità , e foggezzione : gli dà , db 
offerifee tutti i gufli , e diflimula i proprj difgutti per non diilurbarla 
fi attiene di negargli, o proibirgli alcuna cofa per non vederla mal 
contenta , e fe glie la vieta colera le fue difobedienze , & a poco a poco 
fenza avvedetene pone la Moglie in una licenziofa libertà , e pone fe 
fletto in una infofFribile foggezzione, edifprezzo. Dall’altra parte la 
Moglie con la tanto continua , edomeflica prattica, perduta quella na- 
turai modeftia , db erubefeenza in cui la conteneva la prefenza , e la fti- 
ma dell’Uomo , e con quella vii dipendenza , con cui fe gli (ottopone 
il Marito , depotta ogni naturai foggezzione , e timidità comincia a 
galleggiare, & a guflare Jafua rilavata libertà: e più affezzionata alla 
fua propria volontà , che a! Marito più gli preme di fpuntare le fue vo- 
glie, che pofledere l’amor del Marito , e più il fuo guflo prezza , che il 
di luidifguflo: donde fi patta a gli fdegni , allecontefe, db a gl* impe- 
gni, e toccando alia Moglie come inferiore , e più debole alla fine dì 
cedere, ella fi ritroverà priva d’ogni fodisfazione , odiofa al Marito, 
fcandalofa, e fprezzabile alla Famiglia, db inutilmente pentita fi ac- 
corgerà tardi , che l’haver perduto la riverenza , & il rìfpetto ai Marito, 
<glifà patire all’ hora quel difcredito, queidifprezzi , e quei mali trat- 
tamenti . ; ■ •; t v. « ?= j • ' . ;>d- ;; ; ;y> 

Il fecondo modo di trattare il Manto molto efficace a guadagna- 
re , * a confervarfi i’Animo , e l’afFetto , db eziamdio a placarlo , e 
nacqui Aarlo fdegnato , db alienato è quello di una facile, db allegra obe- 
dtenza } pofeia che quello è uno degl’ atti più graditi , che fi prartichi- 
• no con qualfifia Perfona di grand’ autorità, e potenza : c molto più gra- 
dito 
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dite per confeguenza da Perfone di ordinaria autorità, e potenzajmercè*, 
che l'obedienza contiene in fe molti piaceri infieme: come la confecu- 
ziooe di ciò , che fi vuole, la dima di chi vuole l’adempimento della 
propria volontà , e la Compiacenza dell’ Amor proprio : che fono tutte 
paffioni così vivaci , e toccanti , che formano in ogn’ uno affai fenfìbili 
fentimenti . Per il contrario, e per la (leffa ragione non vie atto più 
piccofo , e che più Tenta al vivo una Perfona , quantunque moderata, 
lòggia, e prudente, quanto la difubbrdienza 5 perchè la tocca nelle 
parti più delicate dell’ umanità , e della propria edimazione $ per la 
quale ci offendiamo, o almeno ci difpiace , eziamdio , che non ila fe- 
guito, o almeno approvato un femplice nodro configlio , benché non 
richiedo. Oltre a ciò ladifubidienza è vergogniofa , e gravemente ri- 
prenGbile nella Moglie, quanto Ila ad una Donna d’Onore una grand’ 
immodedia; però chela parte principale della modedia della Donna 
conlìde in quella graziola foggezzione , e timidità , con cui compari fce 
alla prefenza degli Uomini: onde qual maggiore immodeftia, de au- 
dacia pub commettere una Donna, che quella dello fprezzare ogni fo- 
gezzione, de ogni timore del Marito ? che gl’ è fuperiore più d’ogn’ altr’ 
Uomo . Ma poi fe ogni focietà per bene ordinarli , e ben confervarfi ha 
la neceflità di un primo Capo , come l’ha un Regno del Tuo Rè , dai 
quali defeendono fobordinatamente i comandi per l’obedienze degl’ in- 
feriori , de’ Vicarj , de i Minidri , de Efecutori : e pretenderà poi forfè 
la Moglie , che la fola focietà del Matrimonio , e di una Famiglia , che > 
è l’originale di tutte le focietà non habbia Capo, nè Ordine ? o preten- 
derà ella di fardaCaDo, e comandare all’ Uomo contro la dichiara- 
zione di Dio .delle leggi civili , e della prattica di tutte le Genti : o pu- 
re crederà , che nella Famiglia non vi fia nè comando , nè obedienza , e 
che ogn’ uno faccia a fuo modo , de a fuo vantaggio , certo che nb , fe 
non è Donna fenza ragione , e fenza fenno : dunque non può la Moglie 
giudamente, nè rettamente ricufare di obedire al Marito: e fe lo 
farà con .una obedienza fàcile , de allegra guadagnarà , & affez- 
zionarà il Marito in maniera, che i comandi di lui gli diveranno 
tutti grati, e dolci , e l’obedienze di lei gli diveranno corrifpondenze 
d’Amore. 

11 terzo modo farà , che la Moglie tratti il Marito con dedrezza . 
Queda è una virtù di mezzo fra la prudenza, che regola, e condifce 
gl’ atti morali: el’Aduzia, che regola, e machina gl’ atti viziofi : là 
dove la dedrezza regola onedameote gl’ atti indifferenti , e la chiamia- 
mo virtù ) perche ha un fine civile , de onedo , e fà buono il fuo Vir- 
tuofo. La dedrezza è una rifleflìone, & una attenzione fuì tempo, 

N fu’l 
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fu’l luogo , e fu’l modo di efeguire , o non efeguire un’ azione , <Sc un 
tratto meditato con la mente. Nelle Corti rifplende fingolarmente 
quella virtù , Quel Cortegiano favorito , che procura grullamente di 
confervarfi bene affetto , & in buona grazia del Padrone , olle, va con 
rifleffa attenzione la Natura , l’umore temporaneo di lui : e fe è di na- 
tura colerico lo tratta con maniere geniali , e piacevoli , e quando lo 
vede in colera gli lafcia sfogare quel primo moto , fènza contradirgli » 
nè interromperlo , de a fuo tempo , e luogo lo placa , e l’acquieta : Se 
lo vede di mai’ umore non lo molefta con negozj , e materie difguftofe » 
ma lo foileva con difcorfi dilettevoli : fe lo vede allegro .egli lì mollra 
allegro , e fe lo vede malinconico gli propone divertimenti t fe egli Uà 
ferio , egli fi mollra ferio, fetace, eflb tacere prende attentamente 
tutte le emergenti opportunità per trattare col Padrone , o parlargli 
per domandargli alcuna grazia 5 sì che con tali deliri- modi fi guadagna» 
e li conferva l’affetto del Padrone, e lo difpone deliramente ad ogni 
fuo volere . Hor non dovrà rifentirfi la Moglie di vederli così gravata 
nel loggiacere al l’obligo continuo di ufare una tale attenta deftrezza 
col Marito $ però che gli Uomini , e molto pini Capi di Cafafono affai 
maggiormente delie Donne, e delle Mogli compatibili, fe gli fi alte- 
rano alle voice gl’ umori, e fi mollrano impazienti : I frequenti pen- 
sieri, edifgufti, che patifce il Marito nella fua amminiflrazione nel 
fuoi negozi , ne i trattati finifframente manegiati, ne ifini mal riufciti» 
negl’ accidenti , e difgrazie incontrate nelle fue rendite , ne idifcapiti , 
& anguille delle fpefe, & altre tali vicende non gli permettono di 
perii lier fempre in quel prudente , e difcreto tratto , che gli converreb- 
be : «Se alla Moglie come inferiore» e più fgombrata da tali alteranti 
emergenze conviene di andarli accomodando a compatire qualche mal' 
umore , impazienza , e tratto poco dilcreto dei Marito : <Sc a lei , che 
più dipende da lui ha più da premere di guadagnati! , e conlèrvarli 
l’amor fuo per poter ben difporre della fua volontà , e del cuor fuo . 
Oltre , che habhiamo a fuo luogo infinuato ancora al Marito di dovere 
ufare in quanto può la fua deftrezza con la Moglie per la pace , e tran- 
quillità propria , e comune della Cafà . 

Il quarto modo fi è , che la Moglia sfugga quanto può dalli fof— 
petti , che gl' inforghino del Marito , e hod li nodrifea » o almeno non 
gli lidìmoltri . 1 fofpetti fono della qualità dell' ombre notturne, che 
pajano figure fmifurate, quando non fono altro, che picciole figura- 
zioni di aria addentata » e per quello i fofpetti fi chiamano ancora vol- 
garmente ombre \ perchè per Io più fono fpecie fantafìiche» e vane 
come l’Ombre r e tanto più , che la Donna di fua Natura è fofpettofa* 

pet- 
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perche è timida , e facile ad adombrarli : & anco perche è fcrupolofa- 
mente geìofa, & anlìofa di confervarfi , erifcuoter fottilmente quella 
poca liima» che riporta lei-, & il fuo fedo dal comune degli Uomini . 
Ma la più fenfibile , e piccola puntura , che patifca la Moglie è quella 
divederli tolto l’affetto dal Marito, malli me per collocarlo in altra 
Donna col pungente paragone della Tua bellezza , e grazia polpo (la a 
quella di un’ altra Donna , che è il più fen liti vo , e dolorofo tallo , che 
li tocchi in ogni Donna, e con molta più ragione in ogni Moglie , la 
quale flà perciò Tempre infentinella, oflerva ogni paflo , fi affaccia ad 
ogni picciola voce, e li adira con ogni Ombra : e non li accorge Finfeli- 
ce Moglie , che con quei continui fofpetti , motti , e brontoli aliena fe 
dal Marito, db il Marito da se : che ella fi agita, db affatica per cuflodirfi 
l’affètto del Marito con quei modi cosi contrari al fuo intento, che anzi 
fervono quali infallibilmente a difcacciare , db indrizzare altrove l’af- 
fetto poffeduto del Marito : db in vece di (laccarlo dagl’ altrui affetti lo 
necelfita a rivoglierfi ad altro oggetto per non poter più farfela con lei. 
Per purgarli dunque la Moglie da quelli mali umori , che congiurano 
fempre alle divifioni di tutti gl’ Uniti , e compagnie conviventi, e 
molto peggio de i Coniugati , che fi alimentano , vivano , e godono 
con la dolcezza dell'unione , fà di mefliere , che ella, dbifuoi Geni- 
tori , o chi fà per lei prendino antecedentemente al Matrimonio le do- 
vute informazioni delle qualità , de i coltami , e della bontà del propo- 
li® Marito, e quando poi ellafe l’ha accettato , e ricevuto , fe lo tenga 
tale , quale fù da lei creduto buono , e di buoni collumi , come gli fù 
fuppollo: nè vada piùfantafticando , ricercando , e fofpettando intor- 
no alJi fatti di lui , nèafcoltar mai chi lo voglia accufare , che è un’atta 
fempre proprio di Perfone poco buone , le quali perciò non meritano 
alcuna fede, nè alcuna Udienza . 

li quinto modo di trattare col Marito è quello di sfuggir fecoal 
poffibile, Órafienerfi dalle contefe, e tutte le picche . Non parliamo 
qui di quei primi moti di una accefa , e commoffa bile in un punto di 
un’ alterata temperie , o di un mal’ umore , che fono moti improvifi , 
e difficili a fchivare: malfime da chi non ha una abituata, o almeno 
molto diligente avvertenza a quelli infoliti moti: ma noi intendiamo 
qui di quelle contefe, che provengono da una foverchia affezzione 
alla propria opinione, e volontà, o da una altiera prefunziond della 
propria intelligenza , e fentimento $ e da quelle due paffioni , che Tòno 
effetti di un difordinato amor proprio nafcono appreffo gl’ impegni , e 
li picche. Le contefe hanno un deboliffimo principio da due oppofte , 
óc attaccate volontà , delle quali la più impaziente trafcorre nel oifcor- 
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fo in qualche TconGderata parola di poca ftima , a cui l'altra rinforza i 
rimproveri» & amibdue offefi vengono a rifcaldarfi, «Se accenderG 
l’un contro Taitroin modo , che fufeitano un fuoco » che aJle volte per 
eftinguèrlo non badano i fpargimenti del fangue . Hor per ben munirli 
contro quei principi deboli » e fuperabili li determini con antecedenti 
refledioni» che a lei toccorà Tempre di cedere al Marito , e che Tempre 
la perderà con lui » che è più potente di lei » e contendendo con lui » & 
adirarlo» non Tolo nò gli Terviràper ottener l’inteuto» ma perderà di più 
l’affetto, il buon trattamento , eia pace con effo, perderà il credito 
con l’autorità ap predo la Famiglia » e coni Servii eperhaver voluto 
fpuntate con mala maniera quella preteTa fodisfazzione , fi privarà» e 
perderà tutte l’altre, e Tpeffo maggiori, e più rilevanti fodisfazzioni . 
Quello preparato correttivo delia Moglie vaierà molto eziamdio con» 
tto gl’ inTulti di quei primi moti: o almeno dopo quella prima sfu- 
mata, con quelle Tpecie già prima impreflè delle Tue determinazioni 
gli farà facile il ritirarli _ Altri modi di ben trattare col Marito potrà 
la Moglie ritraherli da quei modi » che habbiamo proporti al Marito* 
per trattare , dt andar correggendo idifctti della Moglie » 

CAPITOLO II: 

Deli’ Officio dì Madre • 

L ’ Officio effendo un nome » che Ogni fica un obligo ad alcune ope- 
razioni appartenenti , e raccomandate all Officiale , che a :cetta» 
dfc efercita l’officio è perciò un nome tanto comune , & univerfale ; che 
non vi è cofa creata , che non habbia qualche officio perchè non vi e co- 
fa » che non habbia l’obligo di qualche operazione . V ediamo i Gieli^il 
Sole , e le Stelle a quante operazioni l’hà obligate il Creatore per ‘ 0 ' 
ciò di beneficare i Corpi inferiori : gl 'elementi gl’obligò alle compoli- 
zioni de i mirti, alle generazioni, e corrozzioni fucceffive de i Corpi : *» 
Terra a tante diverfe produzzioni : cosi tutti i Mirti , gl Animali » e g 
Uomini gl’obligò tutti per officio, alle operazioni impofie alla oro 

JNatura. . . a . 

L’Huomo però , oltre gl’ufficj naturali ha di più gl ufficj imposti 
4alla concorde focietà, e comune delle Genti per la vita civile. Lj» 
Donna poi . benché negl’ufficj civili rapprefenti la fieffaPerfona civile 
con quella del Padre , o del Marito , nulladimeno nell’officio di Madre 
xapprefenta la Tua Perfona propria diftinea da ogn’altra .Perfona : eie » 
, , rappre- 
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rapprefenta perfettamente, e l’adimpifce compitamente , comparifce la 
più benemerita Donna , che riguardi la Natura , eia fociet^fcivile : rifi. 
plende trà gl'attori dell’ umane focietà una dell eflimabili Attrice , 4 che 
riguardi una Republica , come apparirà nella feguente lfpezzione . 

ISPEZZIONE E 

y 

Della Dignità della Madre • 

V Anno inveftipando le curiofe Accademie, per qual ragione il Mon- 
do chiami più comunemente Eroe quell'uomo, che eccede nel- 
la virtù della fortezza di colui ,che eccede nell’altre Virtù : così il Mon- 
do non chiama comunemente Eroe colui , che eccede nella Virtù della 
temperanza Copra tutti gl’altri VirtaoG: che eccede nella Virtù della 
Giuffizia., della Prudenza , della Magnificenza fopra gl’ altri , e 
dell’ altre Virtù , come li chiama Eroi nella Virtù della fortezza: in cui 
perciò fù chiamato Eroe Ercole , e Tefeo trà i Greci : tra i Lati- 
ni Pompeo eGefare, e nel TafTo Buglione , e Rinaldo: nella Sacra 
Scrittura fn rinomato Sanfone, e Gedeone per Eroi della fortezza, & 
altri in altri tempi ,e Monarchie $ fidamente perchè fecero prove ecce- 
denti di fortezza , benché non di altre Virtù. Dalle Accademie, in cui 
gl'ingegnofì vanno in traccia più delle plaufibile fantasìe ,che delle ve- 
rità , non potiamo raccogliere una autorevole Temenza; perchè il comu- 
ne degl’Uomini fi faccia tanto Partegiano delle virtù della fortezza. Tut- 
tavia a noi fembra la più adeguabile ragione quella : Che la fortezza fia 
tra tutte l’altre virtù la più difintereflata, e la più benefica. Ella è la più 
difintereflata : perochè il forte fpende , e (prezza tutti i beni dilettevoli, 
A utili , i beni del Corpo • e la Vita iftefla , fe bifogni , per l’efercizio 
della Tua Virtù . Ella è altresì la piu benefica ; perochè fe quello è be- 
neficiomaggiore, che fi con feri fce con maggiore incommodo,e con 
perdita del benefattore : non vi è alcuna delle Virtù morali, che più 
benefichi , e piu conferifca della fortezza : mentre il forte efpone tutto a 
beneficio degl’altri , o fiano diletti commedi , Robba , Corpo , e Vita ; 
( onde fi rende alla villa degl’Uomini più ammirabile , e piu obligante , 
e comparifce più fenfibile Eroe , e più obligante, ecomparifce più fen- 
dile Eroe, e più fpettabile d’ogn 'altro eccedente Virtuofo. 

Hor qual comparifce più forte tra gl’Uomioi per Eroe , comparif- 
ce ancora la più forte tra le Donne la generofa Madre . Ella è natural- 
jmen te la più difinterelTata ) perochè fpende p c fprezza tutti i beni dilet- 
• tevoli. 
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teyoli , & utili , i beni del Corpo , & i rifehi deila Vita (leda , perl’efer- 
c : zio del fuo officio intorno alli fuoi figlioli . Ella è ancora con non mi- 
nor paragone la più benefica $ perochè , fé quello è beneficio maggiore, 
che fi conferifce in tempo di maggior neceffità , e fenza il quale li patif- 
ce un più grave danno, non vi è certamente tra le Donne un Benefatto- 
re umano , e terreno maggiore della Madre) mentre ella fovvjene il 
Mafchio, e la Femina nelletà più bifognofe, e più impotenti: de è dono 
della fua molta cura , che i Bambini nafehino vivi , e ben compiei!! : & 
è parimente dono della fua affidua diligenza , che non crefchino pieni 
d’imperfezzioni , di compleffione, d. membra , di fenfi , di loquela , di 
cofiumi.dì mali abiti.e di brevità di Vita , E fe bene la Madre non con- 
tribuisce in altroché ne i beni delCorpo,de i quali fedamente fon capaci 
quei più teneri anni) tuttavia chi non sà, che fopra a quelli fi fondano, e 
manipolano i beni umani , e civili , & in gran parte ancora quei beni 
dell’Animo , e dell’Anima , de i quali poco è capace» chi vive con un 
cor poi infermo » e manchevole negl’iflru menti principali del Corpo , 
difettofo, o impotente ne i fenfi edemi, & interni, che dipendono gran- 
demente dall’alfidenza , che bilogna alli Bambini in quegl’anni , che li 
va coftituendo , e fabricando il Corpo . 

Con molta ragione dunque il comune dcgrUomini riguarda con 
occhio più didimo ,e confiderato la Madre fra l’aitre Donne) perochè 
fe bene fi trovano altre Donne dotate di molte Vittù feminili , ad ogni 
modo la fola Madre è chiamata comunemente col titolo di Madonna’, 
che voi dir Signora) mercè che ella fopra ogn’altra efercita l’eroica Vir- 
tù della fortezza ne i dolorofi ,e periglio!! atti del parto , Soggetta , e 
travagtiofa nell’allattare , dentata neil’allevare , affannata , <3t occupa- 
ta nell’educare , e Tempre amareggiata nel reggere, e correggere i pro- 
prj figli a beneficio dei Genere Umano . Qoeita dignità ,e merito così 
cofpicuo della Madre , come quelle del Padre furono le prime dignità , 
che comparidèro nella Terra . Perochè le Dignità fi qualificano con I* 
inveditura della giurifdìzione , col nome dì V affallaggio , e con la po- 
tenza del Principe , che le conferifce , e che rapprefentano nelle loro di- 
gnità: & appunto per queda ragione furono le prime, che fodero 
conferite nella Terra con rinfiora ginrifdizione , e poffedo di effa, e 
che difeendedèro dalla maggiore , e fomma potenza qual’ era un Dio 
.Creatore , che rapprefentarano , e riconobbero . E fe bene quede due 
dignità raffembrano bora in mezzo al Mondo corrotto , e fregolato.che 
fiano ridrette alla fola picciola giurifdìzione, e vadallaggio della loro 
famiglia : nulladimeno , quando, e dove fi dima, <$: oflerva il buon or- 
dine della confervazione , <fc idituzione delle famiglie , fatta , & intefa 
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da Dio i fi allargala giurifdizione di quello fiato, quanto fi allarga il 
Genere Umano , che gode , e polfiede tutta la Terra , ma ciafcono ri- 
conofce per fuperiore , dk origine del fuo pofieffo , e della fua vita il 
Padre, e la Madre, acuì con ogni ragione, egiufiizia hanno l’obligo 
di tutto il bene, che godono riconofcendoli per benefattori fe fon vi- 
venti , dk onorandoli come tali con illuftri memorie fe fon defonti . Di 
maniera , che di tutti i poflelH di tutte le Dignitè , e Vaffailaggi , che 
godono le univerlità degl’Uomini fopra la Terra , ne fono Autori, o at- 
tuali, o Rapprefentati i Padri, e le Madri di famiglia , i quali edifica- 
no , e poi confegnano , dk affegnano tutte le Perfone , dk i Soggetti alle 
Dignità , al li Principati, a gli Regni , dk a gl’Imperj di tutta Terra : e 
come tali riconofciuti da Dio volle egli, e comandi» nel quarto coman- 
dameoto del Decalogo foflero onorati , riveriti , e come ringraziati da 
tutti i loro figliuoli , che fono tutti gPUomiui dellaTerra. E non folo 
Iddio Io comandi» , ma infinui» fortemente negl’ Animi, e ne i cuori 
degl’Uomini quefta riverenza, dk oflequio alli propri Parenti : & una 
più fpeciale tenerezza verfo la Madre di quali) (iacondiaione , qualità , 
& umori di Perfone , non ftolte , o non Brutali t e fìano pure Principi , 
Regi , o Monarchi : lìano Capitani , e Soldati avvezzi al fangue , dk al- 
le ftragi, fiano fmorigerati , crudeli, dk emp), oliano Sanguinarli, 
micidiali , o di altra più empia fceleragine infettati ; che ad ogni modo 
podi alla prefenza , di a fronte della Madre , fi fentiranno a lor mal gra- 
do foggettare , dk intenerite , e sforzare al rifpetto, dk aita riverenza per 
necelfità di Natura , di Sangue , e di Umanità * come fperi mentì» tra 
gl’ infedeli , e Turchi l’empio Imperator Baiazet : e tra i Gentili , e Ro- 
mani l’infellonito , dk armato In vafor della Patria Curiolano , e fperi- 
menta ad ogni tratto ogni fedel Criftiano . 

Conche habbiamodimoftrato , che la Dignità della Madre vieti 
riconofciuta da ogni ordine di leggi . La riconofcano le leggi naturali , 
che sforzano naturalmente , e teneramente a rifpettarla , <St inchinarla ; 
la riconofcano le leggi umane , e delle Genti , cha la reputano tra le 
Donne una Eroinà della fortezze : lariconofcono le leggi civili ,che lei 
fola tra le Donne chiamano Madonna , e Signora , e la riconofcano le 
Leggi Divine ,che la vegli, .no infiemecol Padre onorata, e riverita co- 
me attefta il Decalogo . Quella dignità nondimeno , che fa tanto ripu- 
tare una buona, dk offìciofa Madrej fa per il contrario ofcume,e fpréz- 
zare una cattiva • e non curante Madre , la quale laici» in abbandùrio i 
figli alla diferezzione rufiica delle Balie , odi altre Donne non Madri 
per andar vagando pér la Cafa , o per le Strade , o per i Teatri, è non 
cura di fodisfare a gl’officj naturali, e teneri di una vera, e yirtuofa Ma^ 
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«ire , di cui è propria > e gemale la refidenza della propria Cafa , e l’affi- 
ftcnza alti proprj figli , e la diligente cura di elfi . E sì come la fplendi- 
da dignità di Rè fi ofcura ,(ì avvilifce , e degenera facilmente in una 
Tirannideobbrobriofa,inchinonfa,e non opera da retto Rè: & il 
gloriofo Carattere , e preemineoza di un General di Elercito degenera 
facilmente in farli capo di federati Mafnadieri , Ce in vece di protegge- 
re , e difendere lo flato, dr il Vaflallaggio del fuo Principe mette a fiacco, 
tutti i luoghi ,e Popolazioni amiche , e del Vaflallaggio dello (ledo fuo 
Principe . Non altramente la fiplendida , e gloriola dignità della Madre 
fi oficura , e degenera in una fiera fielvagia$ che per desìo di paficer fie 
flefla , e traflullarfi ne i paflatempi , laficia alfa mare, e patir di neceffì- 
tà di foccorfo la povera fiua figliolanza , che mifieramente languificono 
nel difetto del dovvto nudrimento , ecuflodia . 

ISPEZZIONE II. 

Delle Obligazioni della Madre . 

T RA i molti, e godibili pregi , che gode la gran dote della libertà 
dell’ Uomo , uno de i più Angolari è quello di eflere origine del 
merito , che è il piu chiaro luftro , che faccia rifplendere una Perfona , 
11 Merito è un preziofo Carattere , che l'Uomo con le lue azioni libere 
acquifla , e lo fà Creditore dell’ altrui fiima , & oflequio : db Ammoni- 
tori de i Difpenfatori delle remunerazioni , e dei p emjj peròche il 
Merito è un Raggio Orientale , che nafeendoferifee gl’ occhi dei Spet- 
tatori , e li sfoiza a riguardarlo, db applaudirlo. 

Hor quello folgorante Carattere del meritoè manipolato dall’obli- 
gazioni t a cui l’Uomo liberamente fi aflringe ad operare cofe degne, db 
illuflri . E fe bene li Moralifli pongono il Problema : Ce qual fia più 
meritevole, o colui, che opera bene con obligazione ampolla libera- 
mente a fe fleflo di talmente opèrare : o pur chi opera bene liberamen- 
te, e fenza alcuna obligazione. Noi tuttavia con la più comune dei- 
Scrittori no habbiamo quello dubio per quella ragione aflai chiara jChe 
colui è più meritevole,che più dà:c sì come chi concede n5 folo l’Acqua 
ma ancora la fua fleflà forgente. più concede di chi concede il folo rivo- 
lo di Acqua : così chi offre non folo l’operazione , ma ancora l’obliga- 
zione di offerirla , più offerifee * che la fola operazione. Oltreche colui» 
che yvele operare lol quando gli piace, fi è come un Campo , che non 
non dabit fruRus in tempore fyo : non fruttarà a fuo tempo» perche 4 il 

Cul- 
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Cultore non vuole ubicazione di tempo , nè di luogo ne legge . La li- 
bertà dunque , che è la prima origine del Merito non ha Cultrice mi- 
gliore per fècondarfene , che la fua obligazione . 

A quella feconda Coltura del Merito invitiamo qui la Madre con 
rapprefentarle le fue materne obligazioni , dirette tutte aili fuoi Fi- 
gliuòli $ già che l’efler formale di Madre include foftanzialmente i fuoi 
figli . Il primo palio , che Ella fà da Madre è la concezzione del primo 
figlio, in cui comincia la fua prima obligazione . E febene la concez- 
zione non è un’ atto libero della Moglie, ina proveniente da quella 
generale ifticuzione della Natura nelle caufe necelTarie,che produchino 
gl* effetti nella materia già fufficientemente difpofta: con tutto ciò è 
un’ atto libero della Moglie fottopofto alia fua obligazione di unirli col 
Matrimonio , e congiongerfi per la generazione della Prole , come fine 
primario dello fleffo Matrimonio , e della fua coilituzione : Onde ella 
col Matrimonio rimane obligata Cotto gravi pene Divine, & Umane di 
interponete alcuno impedimento contro la concezzione della Prole , & 
a guardarli perciò di prendere fcientemente cibi , o bevande, che pof- 
fino farla incorrere nella flerilità lènza una precifa necellìtà , o manife- 
flo pericolo della propria fua Vita . A quelle due predette obligazioni 
della Madre lìegue la terzi conlìmile, che è quella di cibarli, e nudrirfi 
nel fuo quotidiano vitto con qualche conliderazione diretta al buon 
effere, e buona temperie del fuo Infante, dai qual confederato nudri- 
mento dipende in gran parte la buona organizzazione del fuo concipito 
Parto, la buona temperie del fangue , e degl’ altri umori , l’attività, 
l’abilità , de il vigore delle membra del crefcente corpicciuolo , & altre 
difpofizioni molto neceffarie per l’ingegno , e per la capacità di un 
Fanciullo all’ acquiftodelle feienze, e delle Virtù . Penfi perciò la Ma- 
dre con qual poca fodisfazione di quello o quel Cibo , che più gli piac- 
cia poffa cagionarli il grave difplacere , el’inconfolabile trillezza di ve- 
derli avanti un figlio llroppiato di membra , fiacco, & infermo di Cor- 
po , llordito di mente , o almeno incapace di effer’Uomo di alcun va- 
lore, gravofo alla Madre obligata a foccorrerlo nelle fue impotenze. 

La quarta obligazione della Madre fi è , che regoli durante la gra- 
vidanza diligentemente i moti del fuo Corpo $ per non efporre l’inno- 
cente Infante, e tal volta fe fleffa ad un parto mortale, che farebbe mol- 
to P e 8g ,ore accidente per la povera Creatura, che perderebbe il Corpo, 
e l’Anima, <3c haverebbeper fua micidiale la propria Madre: e fepure 
da quei moti feonfiderati della Madie non fuccedecosì , farà per tratto 
confueto della Divina Mifericordia : tuttavia fe ben non lìegue untai 
funello accidente non và ad ogni modo qual] mai la Creatura affatto 
: O illefa 
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ìllefa da qualche mala imprelfione» che gli cagioni qualche sfocatura 
«li ftomaco , dilatazione di petto , odi altra parte ofFefii in modo» che 
gl’ impedilca qualche operazione vitale»© almen principale «fcl Corpo» 
qualche murtruofìtà di Volto, qualche fmaccatura diNafo, qualche 
foppreliìon di Pupilla di alcuno ,o di ambedue gl’ occhi, o di altra più, 
o men grave comprelfione , conforme all’ urto maggiore , o minore» 
che r ceve da quel fconcio moto non llimaco , nè curato » o pur cralcu- 
rato crudel mente , e colpevolmente dalla Madre : alla quale la flefla 
fuentura del f-’glio fervirà di penofo cafligo» e di continua puntura nei 
rìmorli della (uacofcienza , di un vergognofa biafmo di chi faprà il 
fuo delitto, de in fine vederli nel Parto avanci a gl* occhi il fuo figlio, a 
morto , così maltrattato, e difettofo per non volerli privare deli’ ufo di 
una licenzicfa libertà di rnuoverfi a fuogufto. 

Sopraviene a quella la quinta obligazione della Madre dopo il 
Parto di allattare , fe può , col proprio latte il fuo nato Bambino. Que- 
lla obligazione non folo è poco , o nulla adempita , malli me » e per l© 
piùdalle Madri Nobili , e da loto poco, anni aconofciuta, o curata. 
E pute non mancano ragioni , che fanno conofccre quella obligazione 
per poco men , che indifpenfabile. Certo è primieramente, che la Na- 
tura coftituì nelle Donne una facoltà didima di Mammelle, formate 
quafi per due confervatorj, riempiti immediatamente di latte nelle 
Madri dopo il Parto col non verun altro fine afiègnabile , che di allat- 
tarli i propri acquiflati Bambini con qualdifpenfazione farà lecito alle 
Madri contro gl' efprefii fentimenti della Natura di renunziare , e bal- 
lare sù le braccia di altre Donne i Tuoi «negati figli con toglierli a bel- 
lo Audio la facoltà di allattarli col procurare in tutti i modi di repri- 
mere, e dìfeccare quei preziofi fonti fomminiftrati dalia Natura mi- 
glior Madre di lei per un più congenito , e conferente nutrimento de i, 
fuoi figli ì ciò che non fanno le BeOie irragionevoli , ma più concordi 
Con U Natura , che li allattano fedelmente , e maternamente , nè per- 
mettano , che vadino altrove ad allattarli con una pietà , e tenerezza » 
che rimprovera tacitamente l’emp-età delle Madri umane . In oltre fe 
c declamata per una gran crudeltà ancora trai Turchi Pefporre , che 
fanno le Madri lenza irreparabile necelfità i loro figli sù le publiche- 
*ie per avventurarli alla cafual pietà de i paffaggieri , <k alla forte «U 
'Una buona , o reta nudrice Mercenaria , che li riceva fenza vifeere ma- 
terne nelle Tue braccia. E farà condonabile al poco amore delle Madri 
^avventurate » Tuoi figli alla pietà cafuale di una radica Donna , non 
Madre, non gentile e ten«tadi fangue avvezza dalla neceilvtà delle 
tu Alche faccende a fofirire , e non curare di lafciare io abbandono ì 
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propri tal volta i giorni intieri ferraci in Cafa , o giacenti in mezzo di 
una Campagna , o dentro una Capanna fenza nodrimen to , e fenza cu- 
fìodia : e li pretenderà poi daquefte un coor tutto tenera verfo gl’altrui 
figli . Quelle , db altri fomiglianti confiderazioni , che per brevità tra- 
lasciamo» ci pajano degne d’efler rapprefentate alle Madri per com- 
muovere la natia umanità , e tenerezza delle Madri . Nel refio non in- 
tendiamo qui dichiarare fé quefta difamorata negligenza delle Madri 
fia peccato, 0 non peccato, o qual peccato fra , diciamo folamente, che 
Tefimerfi delle Madri da quella materna obiigazione per puro , e deli, 
ziofo commodo per non punto foggettarfi , e godere la libertà del pa- 
foerfi , edel vivere farà Tempre un’ tratto di un grande » e comune biaf* 
mo appreso tutti gl* Uomini , e le Donne (aggie , e morigerate : db bra- 
verà un gran fàpore d’ingiuftizia centro il dritto naturale , che polfie- 
donoi Bambini di eflere allattati dalle proprie Madri . £ quanto poi 
alle caute , che fcufino la Madre nel difpenfarfi da quella obiigazione 
confiniamo, che non devono eflère mifuratecon rigore , ma con qual, 
che indulgenza , e rimeffe alla ccfcienza delle Madri fteffo • 

La quinta obiigazione della Madre riguarda il diligentemente 
infafciare , o vero alfiftere attentamente a chi gl’infafcia il fuo Bam- 
bino : che è un’operazione importantiflìma , db introdotta faviamente 
per bene adattare, e (labili re le tenere, e fieflibili membruccie dei frefco 
Corpiccioolo , il quaiecon una inavveduta , e mal concia infafciatura 
non avvertita , o Cubito noti carretta può efler gravemente difconciato, 
o ancora ftroppiato in qualche pàrtecorporale con un gran male prò» 
cedente da una ancor picciola , e perciò fprezzata negligenza . 

La fefta obiigazione della Madre deve eflere impiegata nell’ info- 
gnate , e regolare con alTìduo Audio al Putto la loquela, e la mente, db 
il cuore conforme alla lingua , che fono i tre Elementi, che concorrono 
alle vicende buone , e ree dell’ azioni ded’ Uomo : ma la loquela , e la 
lingua , che fono le premufgatrici della Mente, edel Cuore » fo non è 
a fuo tempo , e luogo raffrenata cagiona irrevocabilmente dei gran 
mali v peròche sì come il Cane che baja fe non è a fuo tempo, db occa- 
fione raffrenato a tacere fcuopre molte volte il Padrgjje » l'impegna , e 
lo fcuopre » db efpone a quegli accidenti , che tacito , è nafeofto voleva 
fchivare : Così la lingua fcuopre molte volte quei penfieri , db affètti 
della mente , e del cuore , non Tempre buoni , e giudi , che non op- 
portunamente , db a lira tempo , e luogo taciuti , e nafeofti impegna- 
no, db efpongono l’Uomo a quegli accidenti, che tacito, e fecreto 
braverebbe fchivati. La Madre dunque , che ha la cura d’iftruire, db 
iflituire il fuo picciolo fanciullo con buoni princìpj, con i quali fi fo 
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faggiamente il pronolìico di ogni buona ,o rea azione, e qualità futnre 
delio fteflb fanciullo dovrà ella accuratamente invigilare, che il Tuo 
Putto cominci a parlar bene, e regolatamente , Il ben parlare in un 
Putto condite nel proferire , e pronunciare fpeditamente, e bene efpref- 
fa la parola , con voce più tolto balTa , che alta , più tolto adagio , che 
pretto, e con agilità più che con premutezza di pronunciazionej i quali 
fon tutti garbi , che comunicano , e conducono di una gran dolcezza , 
e grazia al parlare . La prima parola , che gli lì dovrà infegnare farà il 
Nome DIO fattogli proferire col chinare il Capo , con le mani giunte » 
éc altri atti di riverenza in forma di fuppiicante: dipoi i Nomi del 
Padre , e della Madre fattogli proferire parimente con rifpetto , e non 
già i Nomi di Babbo , e Mamma , che fono Nomi fmordolì di frullo , e 
di carezza , invernati dalle Donne per vezzeggiare, & amoreggiare i lof 
Bambini: e pofcia infegnargli a proferire gl’ altri Nomi più neccflarj 
per palefare i Tuoi bifogni . il regolato parlare poi di un fanciullo è 
quello di uon lafciarlo quali continuamente cicalare , come è proprio 
de i R agazzi ■ & anco di molte Donne , <Sc Uomini , che parlano , e di- 
cano fenza alcuna confiderazione tutto cib , che hanno in fantasìa, e gli 
pafla per la mente : e fe bene quando fono tra’ Ragazzi d poflano lafcfar 
sfogar tra loro * nulladimeno quando Hanno in prefenza della Cente , e 
maldme del Padre , e della Madre, o di Gente, maffime di rifpetto 
di fuori di Cafa G devono contenere in dlenzio , e che folamente rtf- 
pondino modellamente all' interrogazioni . Molto meno permettergli, 
che entrino ad interrompere i difcotd con le loro domande , e curiolìtà 
puerili : e nè meno comportargli , che G ponghino sfacciatamente itt 
circolo fen za elTer chiamati a difcorrere fra gli Uomini, o tra le Donne, 
che parlano fra loro . Così ancora vietargli , e riprenderli fe parlino da 
fe foli vocalmente , e fenfibilmente, purché non da di rado, o qual- 
che volta per traftulloj poiché quello coflume comincia per ligerezzaf. 
e per fpaflo fanciullefco, ma abituato inavvedutamente d continua 
«T Adulto , e da Uomo , quad fenza remedio: dt ha la qualità di con- 
citare, e limolare le pafdonì, per le quali hanno più forza i proprj- 
difcord fendbili , e vocali ad accenderle , che il puro difcorfo menta» 
le. Quelle dottili refleffioni sù la loquela di un Putto rafTembraranno 
per avventura alle Madri una minuzia troppo (cruputofa, e troppo 
jravofafra l’altre tante cure gravi , che I’ingombrono ne i loro allievi: , 
Mafappiano, che quella cura della loquela è degna di più conddera- 
Jiione , che quella dell’ infegnare a caminare alli Putti , che le Madri 
ifercitano con tanto impaccio , e pazienza , conducendoli longo tempo 
per le mani ; affinché non cammino fregoiatamente con slanci , e con 
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furia , e non inciampino , non urtino • e non cadino j e li offervano a 
tale effetto > e ii avvertano alienamente , accib che non caminino 
fiorii , Gobbi , o di altra mala maniera , e fgraziatezza . E pure quelle 
buone forme , e grazie di caulinare , e gl’ imminenti accidenti riguarda 
la Madre , e prevede con tanto iludio nel Corpo del fuo Putto , non fo- 
no tanto fconci .così Viziofi , e così colpevoli , come quelli molto più 
importanti dell’ Animo col mal parlare j pofcia che lanciando da parte 
la galantarìa , la buona grazia di parlare , e la civiltà , che tanto conci- 
lia il genio , e l'affetto di chi fente quella fmanierata loquacità , quella 
facili tà.e quella inopportunità di parlare fuor di tempo, e luogo: quella 
inconlidei azione » e fcurrilità di parole fenza diftinzione di Perfone , 
di rifpetti > di fcherzi pungenti > e con una indifcreta libertà di non ra- 
do cagionano di fgufti .contefe , riffe , in micizie, e molte volte impe- 
gni mortali . Faccia hora qui la Madre i fuoi calcoli, e veggia con qual 
de i due più arricehifca i Tuoi figli , o con farli ben parlare , di cui de- 
prezza la Cura , o col ben caminare, di cui ha tante penfiero , e pre- 
mura . 

Con quelle principali obbigazioni entra la Moglie nell’officio di 
Madre , e con tutte quell’ altre obligazioni .che in ogni cafo, e tempo 
gli converrà di dover dirigere , e coltivare i fuoi figli : & avverta bene, 
che sì come i fattile le diligenze della Madie fono tutti grandi, illuftri» 
e di gran merito per gli grandi acquifli , che confieguano a favor dei 
figli : così i falli , e le negligenze fue fono tutte grandi , ignominiofe , 
& affai colpevoli per le gran perdite, che fanno patire alli figli ; 

ISPEZZIONE III. 

: r : r , • ) • * * 

• * * * r « * . » » * » *• 1 *• . • • m ' * i. 

Dei modi della Madre per /’ educazione delle Figlie 
F emine nella Puerizia* 

L A fpecie dell’Uomo, «degl’ Animali così divifa in due felli » ha 
fatto dubitar qualche Filofofo antico , Se ofeuro , fe vi fia alcuna 
differenza effenziale fra l’un feffo, e l’altro de i. viventi . L’occafione di, 
dubitare ìnforfe da certe indicate differenze accidentali , che fono i 
linguaggi delle loro foltanze. Quel maggior vigore del Mafchio » eh© 
della Femina : quella maggior manfuetudine , e piacevolezza della Fe- 
roina, che del Mafchio : quel maggior coraggio, e fortezza del Mafchio, 
che della Femina : quella maggiore inclinazione naturale del Mafchio 
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▼erfo la Femina ,che verfo il Mafchio : e quella inclinazione maggiore 
della Femina verfo il Mafchio ,che rerfo lat Femina > db altre proprie- 
tà , e qualità di accidenti differenti motfero i Filofofanci a dubitare di 
qualche differenza naturale,* eflenziale frati Mafchio, e la Femina. 
Neffuno con tutto cib fi arrifchib mai di canonizzarle per due fpecie, 
ma folamente per due fedì accidentalmente differenti* tanto più, 
che apparirono in ambedue comuni tante delle più principali pro- 
prietà . ' • ■ 1 < • • 

In quella fpecie non dimeno ragionevole dell’ Uomo, e della Donna* 
foilevata in terra fopra tutte le fpecie materiali , e diretta ad un comu- 
ne , e nobilillìmo fine * quantunque il Mafchio ; è la Femina non hab- 
biano duedifferenti effenfe, hanno però due diverfe ordinazioni con le 
loro (ingoiar!, db attuali operazioni . Imperb che l’Uomo è ordinato 
all’ operazioni , db azioni «-fterne concernenti i cornerei , le comunica- 
zioni , e negoziazioni civili delle popolazioni, e focietà eflerne della 
Città # e de i Luoghi uniti in focietà . La Donna dall’ altro canto è 
ordinata all’ operazioni interne concernenti il governo, db il fervizio 
interno delle Famiglie , e delle focietà familiari forgenti dalla nafeente 
Prole perii mantenimento, e riflaurazione fucceflìva dei propagato 
Genere Umano : come di fopra habbiamo longamente dimoftrato ne i 
deferitti officj del Marito , e della Moglie , e del Padre , e della Madre : 
e feguirà ad apparire fucceffivamente in cicche andaremo in appreffo 
dicendo , « • •* * ’ ’ ‘ 4 " e . ii: t 

Queftadivefitl di ordinazione , ecorrifpondentu operazioni dell' 
Uomo da quelle della Donna obliga il Padre, e la Madre ad una educa- 
zione del Mafchio diverfa dalla Femina t e per quello dopo di haver 
dimoftrato nel parlare degl’ officj del Padre , e de ! modi comuni di 
educare Mafchi , e Femine per l’età dell’Infanzia, db anco i modi parti- 
colari per il Mafchio foto nell’ età della Puerìzia , che Cpettaoo più. di- 
rettamence al Padre , ci tocca in qqefto luqgo a dimoflrare i modi di 
educare le fole Femine per la fola età della Puerizia , che fpettano più 
direttamente all’ officio della Madre . 

Il primo elemento di quella educazione fi è la figura ifteffa della 
Madre* però cheli figli non hanno imagine, che per naturai fimpathìa, 
c per la continua prefenza più oli fi imprima nella mente , che del Pa- 
dre , e della Madre ; e per quella fpeciale inclinazione, che hanno tutte 
le cofe , di più amare , e più accollarli al fuo limile , il Mafchio prende 
tutta l’impreflione della figura del Padre, e de i detti ,ede i fatti di lui: 
e la Femina della figura,e de i fatti, e detti della Madre . E quella bene 
offervata imitazione de i figli delle Perfoae de i loro Parenti fece pro- 
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nuncia», e pubi-caie il proloquio .atto comune; QuaSi Pater, taBs 
Filini . Hora il primo modo , & il primo pendere , che ha da ufar la 
Madre nell’ educazione delle lue fighe lì è di prefervarle dalle vanità 
feminili «che è la radice fecondiflima di tutte le male ÌDclinazioni delle 
Donne » & è la prima lancia , che avventi il Demonio contio la natu.» 
raie Innocenza delle tenere Fanciulle > e pure Verginelle per guada- 
gnarli il Cuore loro da poterlo coltivare con li Temi dell’ impurità nel 
più bel fiore della Puerizia . Tra le doti dei Corpo umano non vi è 
dote meno utile , che la bellezza : le altre doti della fanità » della rubu- 
flezza , deli’ acutezza de i Tentò edemi * della fecondità della fantafia * 
della perlpicacità dell’ Ingegno » A altre doti dependenci dal Corpo 
fervono tutte a qualche operazione ; la fola bellezza è un puro oggetto 
degl’ occhi, un puro accidente archittetato nel feno materno, una eferfe 
giornaliera foggetta alle mutazioni » di alla perdita :e quell' unica potò 
fan za , che ha di conciliar gl* affetti , & i genji, l’ha comune con ogn* 
altra forte dì bellezza , o ira di una bella dipinta imagine di un Qua- 
dro , ben fcolpita di una ftatua in forme umane , e l’ottengono ancora 
alcuni Animali , come un bel Cavallo , un bel Cane, un bel Pavone , e 
limili , che fono deliberati , o tenuti cari , e dimati da molti » quali al 

{ >ari di una bella Perfora umana . Anzi alla Donna non bada ne meno 
a bellezza fe non la poilìede congionta con una buona grazia , o fe non. 
incontra una conformità di fangue, che formi il genio, & altre doti au- 
fiiiarie della bellezza, come una grata voce » ua gentil parlare, un ma» 
nierofo atteggiare , e tratto, e limili , fenza i quali U fola bellezza del 
volto la perde a paragone di molte altre cofe Belle. Et ecco con qual 
vana , e fallace moneta pretendono le Donne di trafficare gl* altrui af- 
fetti , a il pregio , eia (lima delle Perfone loro ; la qual moneta falfifi- 
ficanadì più con artificiofi , A affettati ornamenti . 

Procurino dunque le Madri diligentemente di allevare le loro tò- 
glie ben pxefccvate da quella folle pretenzione di bellezza , che a poco » 
a poco crefe* , e degenera in impurità, de in impudicizie . E cominci 
dalia puerizia , e prima fe bifogni , e quando fi accorge, che le Putte, 
comincino ad oflervare , A a gu (lare in quella, o quella Donna quelle 
mede di ornarli , e che le lodi, e fe ne vada invogliando . E farà un 
buon principio il farle veftire più fprezzate , che ornate in quella età » 
in cui le pretenzicni , e le voglie fono lampi, che facilmente fi accen- 
dono , ma facilmente ancora fi eflingnano . Non Ila peri) tale la Cprez- 
zatura del veftire *che pregiudichi aJU pulitezza, & alla civile attilla- 
tura ^ poiché il fucidume , e lo fconcio sfigura la Perfona* ma fj fi- 
dai mente LaDonna , la quale non deve eSkt tanto alienata dalla puli- 
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zìa. e da certa alfettatezza, che ne perda ogni ftima , «fe infieifce l’abi- 
lità naturale di potere ne i cali avvenire efercitar l’officio di tener po- 
lite , «fe affettate le Perfone , eleCafe, fe accadeflè , che eJeggeffelo 
fiato Matrimoniale . Tutto cib che habbiamo detto fin quìdelle buo- 
ne qualità da infinnarfi nelle figlie , la Madre pub con una breviffima 
maniera infinuargliele col coftitoirfi ella come habbiamo di fopra co- 
minciato adire della Perfora fua un’ Imagine alla quale vorrà, che G. 
rafTomiglino le fue figlie , nella modeftia , nella femplicità del vefiire , 
nel difprezzo delle vanità , nelcoflume, e dilettazione della pulitez- 
za, e dell’ afl*ectatezza ; poiché con quello buono efempio prefentato 
alle figlie gli farà faciliffimo con poca fatica, e tedio di condurle ad una 
buona educazione per le ragioni già dette . 

Ma per tornare alla prefervazìone tanto importante nelle figlie 
nel guardarle , e cuftodirle contro la vanità farà una buona preferva- 
zione il proibirgli la frequenza dello fpecchio fuor di quella neceffità , 
chel’obligaa fervirfine per aggiuflarfi i capelli, «fe altre affettature 
della Teda , quando fe l’aggiuftano da fe fieffe in quella modella forma 
preferita dalla Madre . 

11 fecondo modo , e penderò di educar le fanciulle in quefia età 
farà di fargli imparare , o imparargli ella medefima tutti i lavori con- 
venienti al fuo bifogno, «fe alla fua condizone, e fiato, «fe alla fua 
Cafa ; per occuparle fubito , che fon atte ad imparare , «fe apprendere 
per abilitarli vie più a lavorare tutte quelle hore del giorno, che le 
Donne fono folite ad attendere alli lavori per fervìzio loro proprio , o 
per occorrenza della Cafi , «fe infieme per loro occupazione Pofciache 
l’ozio , che è privo de ogni moto , <t operazione non è meno peftilen- 
ziale nelle Perfone di quello , che fia l’Aria , l’Acqua , <fe altri Corpi bi- 
fognoiì di moto , e di operazione per non putrefarli, e corromperli: 
A è nell’ Uomo un più viziofocorrottivo , quanto che l’ozio corrom- 
pe in elfo tante più belle , e nobili operazioni , per cui fù fatto , «fe abi- 
litato . Oltre che poi nelle Donne è peflimo : mercè che la loro riti— 
zatezza, A il cosi poco fuario , che prendono nella loro refidenza in 
Cafa, l’ozio la pone totalmente in preda delle loro fantasìe , e delle 
lefieOioni, che fanno fopra le loro vehementi paffioni,per le qiiali van- 
no machinandogli fgravj , e gli adempimenti con mezzi, con cui in- 
quietano incomodano , «fe agitano fe ftefle , le Perfone , e fpeflo tutto 
l’ordine della Cafa . Di più fe fi nudrifee l’ozio nelle fanciulle forge 
fàcilmente 1’allegrìa, la quale con il vigor dell’ età , e con l’inconfide- 
razione Puerile fi difciolgono , e difordinano talmente , che lì rende 
pofeia quali imponìbile alle Madri , «fe anco alli Padri di rimetterle , e 
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riconfinarle dentro t contegni, A i limiti della modeftia, fuori de i 

J iuali daranno Tempre molto da temere , che fdrucciolino nelle di- 
òneflà , 

Quindi il terzo modo , e cara della Madre dovrà eflère di repri- 
mere, e comprimere certa difciolta , e fcompofta allegrìa delle figlie: 
e perche non tiano a quello eccitati da i Mafchi , che fono più fpirito(ì,e 
vivaci farà uno opportuno prefervativo il tenerle feparate da i Mafchi, e 
che lì traftullino Mafchi con Mafchi, e Femine con Feminejgià che ciò, 
che fi può permettere ne i traftnlli de i Mafchi non fi può Tempre per- 
mettere in quelli delie Femine , che devono eflèr conditi , e limitati di 
modeflia , ecompoflezza . 

II quarto modo farà l’avvertenza , A inGeme una cautela della 
Madre per afiicurar la modeftia,e l’onefià delle Figlie di non fargli mai 
imparare a cantare, A a fonare alcuno iftrumento , nè ad iftanza di al- 
cuna di effe , nè a perfuafione di alcuna Perfona di qualfivoglia (lima , 
e condizione , A eziamdio del Padre fe non lo comanda . Quella , che 
negl’ Uomini giovani , non Mercenari può pattar per virtù , o almeno 
per ornamento nelle Donne , e maflìme nelle Donzelle è un difetto • ' 
che può degenerare in un vizio tanto più condannabile , quanto che è 
nemico mortale delle due più belle , e più proprie virtù della Donzel- 
la , e d’ogni Donna quali fono la modeftia , e l’erubefcenza , due gran 
freni , che la tengano imbrigliata . Si chiama la fanciulla a cantare , A 
a fonare per dare ricreazione a quella Parente , che viene in Cafa alla 
vifita , e poi a quel Parente benché giovane : di poi alia Commare , & 
al Compare, indi all’ Amica, A all’Amico, A in fine a chi capita in 
Cafa : A apprettò fi patta alla pulitica di farla fervire per conciliarli gl’ 
Animi di chi poflariufcire di qualche utilità fottoil falfo prefetto , che 
la tenerezza , e la femplicità della fanciulla renda lecita una tal ricrea- 
zione fenza taccia di sfacciatagine . Et ecco la povera fanciulla efpofta, 

A avvezza a vincere ogni erubefcenza, A aperto l'Adito largo alla ma- 
lizia , che nelle fanciulle è più fo! lecita , nel cominciare a compiacerli 
degl’ altri fguardi nel farli lecito di rifpondere alli complimenti di chi 
la loda , e ringrazia, nel farli a poco , a poco ardita di eflèr la prima a 
parlare , A interrogare per moftrarfi fpiritofa , e finalmente non ver- 
gognarli più di trattar con tutti di ogni feflo , e di ogni età , e fodisfare 
alli luoi genj : di mariera che diverrà in breve più maeftra di continue 
immodettie , che di Mufica , e più inclinata a cantare , e ciarlare , che a 
lavorare: e quanto acouiflarà del diletto nella Couverfazione altret- 
tanto acquiftarà di ripugnanza in ogn’ altra applicazione del fuo feflo, 
e gli parerà di eflère più utile alla Cafa a far la Cantarina , che a fare 
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altro lavoro , o faccenda della Cafa : E Pio voglia, che non paja cosi 
ancora la Madre : E le bene fembra, che fi a comunemente approvato, 
che le fanciulle , che vogliano monacarli potfino , e debbano imparai; 
di Mnfica per goder maggiormente della ftima , e dell’ utilità de j Mo« 
nallerj : con tutto cib per le confideraaioDÌ fatte di fopra a noi fembra, 
che la Mnfica fia un difpofitivo totalmente contrario alia religiofa .vo- 
cazione di monacarli , Aggiungiamo in fine la confiderazione , che la 
Mufica è una grande eccitazione , e commozziooe degl’ affetti , e delle 
palilo ni più efficace del parlare : onde fe il puro parlare ha la forza di 
perfuadere , di placare , e di conciliar gl’ Animi : di eccitare all’ amore» 
& all’odio, all’ardire, deal timore, e limili : e fe il parlare con vo- 
ce grata , con dolci maniere , e buona grazia , ha tanta forza per gua- 
dagnare, & eccitar gl’ affetti s qual forza haverà laMufica tutta llu— 
diofa a dulcificar la voce , e mudiffear le parole , e condirle con le gra- 
zie? E non foto la Mufica ha tal forza fopra gl’ altrui affetti, maeziam- 
dib pub fopra gl’ affetti proprj di chi canta , il quale malfime fe canta 
con gufto , afcolta sè medefimo , fi diletta ,e s intenerifee , e fi difpone 
il cuore alle pailìoni più tenere dell* amore, de i penfieri, e de i defiderj 
a fegno , che così difporto ogni occafioue , che incontra dj affezionarli , 
& appaffìonarfi facilmente l’abbraccia , la coltiva , e gl’ applica ogni 
paflìone, che fente dentro di se: e quelli effetti nelle Donne, e più 
nelle fanciulle più tenere di natura non fallifcano quali mai . Hor con- 
fideri la Madre molto bene tutte le predette refieffioni , e poi giudichi 
fe pub , che polla mai pufcirgli bene educata una figlia Cantarina , o 
fia per il fecolo t o molto più per la religione , che richiede una si gran 

purità , tanto alienata da ogn’ affètto mondano . 

Il quinto modo, e cura della Madre farà di cominciare in quell* 
età più docile a reprimere , <Sr a regolare la curiolìtà feminife delle fue 
figlie. Quello naturai defiderio di vedere, fentire , e fapere fù inferi- 
to dal Creatore nella Natura ragionevole ,. & ordinato nell Uomo a<e 
faenze , alle virtù , & alla fapienza : e nelle Donne fù ordinato di fua 
Natura alle virtù feminili , alla perìzia de i lavori , & alle faccende fe- 
minili , e familiari della Cafa : e non già per vedere , fentire , e fapere 
le cofe vane inutili > c profane dal Mondo t e molto meno ivizj» le 
malizie, e l’iniquità, che pratticano , e cercano i Mondani, & i 
Malvagi. E perchè nelle Donne tutte le paffioni , * i defiderj fona 
più vehernemii , e più lubrici * perchè meno raffrenati dalle cognizio- 
ni feientifiche, e dal giudizio fperimentale : per quello la loro curio- 
fità è più leggiera , più inconfideraca , e più impetuofa . Una tale in- 
continente curiofità cagiona pofeia nelle Donne una fmoderata , & 

intimo- 
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immodefta libertà degl’ occhi, con i quali in frequenti occalìoni in- 
fettano il proprio Cuore , e la Mente, mandano in bando la mode* 
Aia , la di cui fede (là riporta negl’ occhi , i quali non regolati alletta- 
no , de invitano li Maleintenzionati ad afpirare , e colpirne a’ danni » 
e rovina della Caftità s divengano con quei lorodifordinati (guardi og- 
getti , e materia degl 'atti , e de i difeoru de i giovani , e delle Piazze , e 
perdono quella buona , e decorofa opinione , e quel rifpetto , phe fi 
porta comunemente alle Donne compofte , e modelle , che è il miglior 
capitale , che godino nelle loro Perfone . 

Procuri per tanto la Madre di contenere ne i fuoi giudi limiti U 
curiofità delle figlie , fpecialmente in quella età , in cui è maggiore , • 
più incauta , ma ancora più focile ad eftinguerfi , dt a dirigerli verfo 

J juegl’ oggetti , che fon propri del virtuolo fuo fedo . Et il maggiore 
uo Audio l’impieghi ad incurvirgli , dt abbacargli gl’ occhi , per di- 
minuirgli ia libertà , e la freqtllnza de i fguardi , che fono quelli , che 
accrefcono , dt invizijfcono la curiofità . La Verginella, che per quella 
fua candidezza è tanto pregiata, e (limata più dell' altre Donne apprefi* 
fogli Uomini, e più appreflò Iddio , che tanto fi compiace di quella 
bella purità virginale : tanto più fcomparifce , e fi fcredita fe fia ve- 
duta andar cercando per mezzo di frequenti, e girati fguardi di cederla,e 
aprivarfenead ogni picciolo prezzo , e pone in dubio il comune con- 
cetto della fua virginità . Onde la Madre per mantener le fue figlie nel 
dovuio , e necefTario decoro , doverà condurle poco fpeffo fuori io vi- 
lla per non farle provocare , dt efporle alle occalìoni di cadere nel pre- 
detto errore : e quando le conduce gli contenga arduamente gl’occhi, 
e ia Telia al fuo luogo $ accib non "girino difordinatamentequà , e là 
in ogni picciola occafione per Vana leggerezza . I o fteflo diciamo del 
permettergli con ogni libertà la frequenza delle fineftre sù le firade, 
che è parimente uno flimolo della curiofità , dt una pari occafione da 
farle incorrere in quegl’ errori già di fopra enumerati . E per andarle 
divertendo dalie fineftre procuri di occuparle ne i tempi dell’ ozio in 
qualche faccenda geniale , e di moto più amato dalle fanciulle di quella 
età , che dando mal volentieri a federe , 

11 fello modo , e cautela (ingoiare della Madre ha da eflere d’im- 
pedire vigilantemente ia ftretta , e confidente prattica delle fue fon- 
ciullecon le Serve di Cafa . Quella diligenza è una delle più impor- 
tanti per la cuftodia della loro oneilà . Le Donne, che fervono nelle 
Cafe Nobili , e civili , tralafciandopèr hora leCafe di più alta sfera , o 
fono villane , o plebee , che per la loro povertà fono fiate coflrette alle 
continue prattiche di ogni forte di Donne , dt ancora di Uomini , de 

' P a avvez-. 
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avvezze a ftar più fuori di Gafa , che dentro , fenza haver mai prattrea» 
ta , e ne meno imparato aconofcere la modeftia* e l’onelìà , fe non 
quanto gliene ha dettato , efoggerito la Natura propria delle Donne . 
la quale a fronte della libertà è poco , o nulla afeeltata : fono per io più 
giouani . e per ordinario di quella allegrìa , che comunica la Ipenfierag- 
gine , e l’ingioranza 5 e perciò più geniali alle Ragazze, le quali con 
quel genio contraggono facilmente i loro coflumi : e fe bene fono per 
l’ordinario Donne onorate per la diligente informazione , che ne pren- 
dono le Padrone avanti ,che le ricevino inCafarad ogni modo fono in- 
formati iììme di tutte ledifoneftà per il poco onedo parlare , che fi prat- 
tica nelle loro Calè native ,. e per la poca confiderazione , e Riparazio- 
ne de i letti Paterni da quelli de i figliuoli di ogn’età , e fello : donde 
pucte argumetitar la Madre fenz’ altra noftra rimoRranza a quali mali 
impreflìoni , e fcoftumatezzeefpone lefue fanciulle con lafciarle con- 
fabulare , accompagnare, & andare oflervandole Serve, che parlano, 
fcherzano , e trattano fenza alcuna conofciuta legge di modeàia , e di 
oneftà ; e per lo più con le fpecie , e difegni di maritarli * 

Finalmente quella molta avvertenza , che habbiamo raccoman- 
data nella pallata Ifpezzione alla Madre per la loquacità de i figli in co- 
mune , e della fre^olatezza del parlare con più convenienza , e neceili- 
tà la repetiamo qui per le figlie femine , le quali di fdTo più fragile , e 
menoefperte ,e di Natura più dolce , e più comunicabile Tono affai fa- 
cili a fdrucciolare nel troppo incorifiderato parlare , che è per loro un 
gran fallo d’immodeftia . Altri modi più minuti qui per brevità non 
efprelfi potrà ufar la Madre, o per una più perfetta educazione delle fue 
figlie, oalmeno per difporle ad accomodarli alli più principali modi 
di fopra enumerati , dei quali fe alcuni gli pareranno forfè troppo 
rigorofi , dk immaturi per quella età puerile, confideri , che i Putti 
fono comunemente raflòmigliati alle tenere Piante $ che per la loro 
tenerezza facilmente fi sfrafeano, e fferpano , e prendono la 
piega, che fi vuole: Là dove crefciute, & indurite 
refiftono ancora al taglio dei Rondo , & ad ogn'^ 
opera del Cultore , che le vuol rettifi- 
care, e bonificare. 

** ** 
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CAPITOLO III- 

Delt Officio di Padrona della feconda Perfona 
della Famiglia . 


N ON vi è officio» o Dignità, che habbia più numero di gradi, 
ehe quefto del Padrone: di cui il fupremo grado è quel puro 
volontario, tutto indepente, <k indefettibile, che ha forza irrefifti- 
bile, de inevitabile : e quefto grado è proprio , de eflenziale del folo 
Iddio . Degl’ altri gradi fotto quefto di Dio, quello è maggiore, che ha 
più di volontario * e meno del dipendente, dt è meno defettibile, de 
ha più forza, che refiftenza , & è meno evitabile : quali fono li 
Monarchi , li Rè , i Principi Aftoluti , de altri limili Potenze . 
Vi fono pofeia gl’ altri gradi inferiori di Padrone , che defeen- 
dono da i Superiori , e fon midi di comando , e di obedienza : 
quali fono quelli dei Governatori delle Provincie , o delle Città, 
0 ^ 0 8g ett * a q° a ^ c be loro Principe feudatario : così i Capitani fog- 
getti al Generale i primi Miniftri delle Reggie, e limili . Ma trà 
tutti i gradi maggiori fe ben non entra il grado di Padrone , che gode il 
Capo di famiglia con tuttocib non vi è grado che naturalmente , e per 
legge di natura più li aflomigli al fupremo grado di Dio , che quello del 
Padre fopra i fuoi figliuoli . Imperochè il comando del Padre fopra 
i fuoi figliuoli, e la fua famiglia è fecondo l’ordine naturale tue» 
toindependente , e puro volontario , <St indefettibile, per legge na- 
turale ,e per debito filiale è irrefiftibile , & inevitabile • Quindi parti» 
cip a di quefto gran grado anco la Madre, che rapprefenta Tempre la Per- 
fona del Padre, con cui và Tempre unita . Quella fomfglianza » che ha 
>1 grado di Padrone a quello di Dio goduto dal Padre, e dalla Madre, ob- 
liga ambidue magiormente ad alTomigiiarfi in quanto portano a Dio nel 
loro vigilante governo meneggiato con religione , con pietà »con zelo » 
e con profitti rilevanti della loro foggetta famiglia . £ perche intorno a 
cib habbiamo già fodisfatto parlando dell’officio di Padrone nella Per- 
fona del Padre , c» refta hora di confiderai , <5c eflaminare quefto officio 
di Padrona nella Perfona della Madre , che getta i fondamenti , e mette 
in ordinanza il principal reggimento del Padre . 

IS- 
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ISPEZZIONE l: 

Peir autorità di quefta Padrona . 

L * Anima delle dignità pulitiche , e fenza cui fono dignità morte , fi 
è la Giurifdizione . Quefta , che è nominata con l i parola latina 
Jurifdi&io , volgarmente lignifica dizzione , ò detto , o dettame di leg- 
ge , o di ragione : cioè che colui, che regge, e governa , pronuncia, pro- 
mulga , e coftringei Sudditi ad oflervare , db obedire i Tuoi detti , e co. 
mandi legali , e ragionevoli . Dalla giurifdizione nafee l’ autorità : che 
è un credito»db una riverente opinione, e fiima dell'Autore de i Detti , e 
comandi , congionta con una buona fede , che prefi iamo alia verità , e 
giudizi» deili fteflì Detti , e comandi : con una approvazione , che atte- 
diamo de i fatti procedenti da i detti promulgati . E sì come quando 
crediamo, e prediamo fede aldi Detti di qualche Scrittore , (ì dice , che 
quello Scrittore ci fà autorità : e quando confentiamo , db approviamo 
un fatto di alcuna Perfona , quefta fi dice , che ci fà autorità , de appro- 
vare il di lui fatro . Hor così feci foggettiamo . o nafeiamo Sudditi fot- 
to la giurisdizione , di chi ci regge, nafee , e deve nafeere io noi lubito 
un credito , db una fede da predare alli Detti , de una obedienza incon- 
tro verfa alli fuoi comandi con un confentimento , approvazione a tut- 
ti li fuoi fatti , in cui confifte l'autorità di lui fopra di Noi . 

Della giurifdizione dunque, db autorità di quefta feconda Perfo- 
na fopra la tua famiglia ricerchiamo qui di prefente . E perche le fami- 
glie fonocompofle per lo più di Perfone di varie condizioni , qualità, e 
folli , che variano i rifpetti , e l’autorità di quefta Padrona ; ci bifogna 
perciò andare elTaminando l’ autorità di quella Padrona divifa con i ri- 
spetti , e con le Perfone, che riguarda . Due fpeciedi autorità fi eferci- 
tano nelle famiglie : l'una economica , l'altra Perfonale: l’autorità Eco- 
nomica non ha divifione alcuna, nè gradi ^peroche il governo Econo- 
mico , non può effer fe non di un folo , il quale habbia tutto il pende- 
ro,e la facoltà di amminiftrare e rifeuotere, e ragguagliare l’entrate con 
l’ufcite, per regolar le fpefealla mifuradell’entrate ». db Havere : m jo- 
vere , e promuovere i hrgoxj utili , e sfuggire , e divertire i difeti/i ,o 
dannofi alla Cafa : muovere ,o difènder le liti » che vengano accader, 
do , provedere a fuo tempo vitto , e veflito le Perfone della Cafa , e fi- 
re altre djfpofizioni , refolueìoni , db elocuzioni : che divifein più Per- 
fone , e più Volontà , o non fi farebbono , o lì farebbono male, e fuor 
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di tempo . Onde necefiariamente , de utilmente conviene , che tutte le 
Feifone della famiglia fi rimettino , e fi foggettino ad nn Reggitore, e 
Capo , che ammiuiftri , e proveda . 

Non così l’autorità Perforale , la quale è di vifa in più gradi . Le 
Perfone della famiglia fono di tre gradi : 1' uno de Figli , 1’ altro de i 
Trafverfali , come Fratelli , Sorelle , Zi; , e Nepoti : il terzo de i Servi . 
La prima PerfonaCapo della famiglia ha con i figli, come Padre una au- 
torità defpotica , <3c a doluta , e la llefiacome Padrone ha fopra i Servi , 
che per officio di Capo , e Reggitore accetta e ritiene in Cafa , o licen- 
zia , e manda via a foa difpofizione , & occorrenza . Con le perfone po. 
fcia trafverfali in età libera da ogni tutela , e cura non ha autorità Perfo- 
rale benché l’habbia fe lìano minori, o pupille per ragion di legge di tu- 
tela , o cura dr in difetto di Padre , o d’altro T utore , e Curatore , ma 
non con ugual foggezzione a quella de i figli . E finalmente con le Don- 
ne trsfverlali , -ha oueila fola autorità .Perdonale , che fecondo le leggi 
della Natura , e delle Genti ha l‘Uomo fopra la Donna ,con quella pre- 
lazione di autorità maggiore di ogni altro Uomo , che non pollìede il 
titolo della confanguinità, e di Capo di una aggregata famiglia, che egli 
regge, e governa . 

Da cib che habbiamo deferirlo della prima Perfora della femiglia» 
potremo defeendendo alquanto raccogliere, e facilmenterinvenire ciò 
che andiamo qui ricercando dell’Autorità della feconda Perfona. E 
quanto all'autorità economica »che richiede una fola Perfona $ ella l’ha 
tutta , come tutta unita , e quali una flelTa Perfona con il Capo : e nell’ 
interna economia , nel penfiero • e nella cura delle faccende , e provifio- 
ni cafareccie fa la parte più principale , la qùal parte fa eziamdio con 
autorità Perforale fopra le Perfone de i proprj figli per tutta l’età dell' 
Infanzia , in cui è più proprio officio, e più propria maniera quella del- 
la Madre di prevederli , e regolarli a fua affoluta autorità , eccettuata 
qualche cofa in contrario , che in alcun cafo gli ordini il Padre, di cui è 
femprela lopraintetidenza preferirà : e nell’età poi della Puerizia è tra- 
sferita la cura maggiore allo fteffo Padre j mercè che in rate età comin- 
cia nel Putto il b fogno maggiore della cultura deU'Animo , edeU’Ani- 
ma , che del Corpo , che fpetta al Padre , comedi quella del Corpo è 
fpettata alla Madre . 

Di un fimil modo procede l'autorità Perfonale della Padrona fopra 
i Servile le Serve .Perochè fopra i Servi il Padrone ha una autorità pre- 
ponderante , e maggiore di quella della Padrona : la quale all’incontro 
rsù le Perfone delle Serve ha un autorità Jpreponderante e maggiore , e 
< più prallima , dfc efercitata di quella del Padrone . Nell’autorità Per- 

fona- 
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fonale nondimeno sii le Po Pone de i Trafveifali dell’uno , e l’altro feflb 
la Padrona rimane quali affatto efclufa , e ne ha quella fol’ombra , che 
rapprefenta della prima perfona del Capo : & appunto come un ombra 
fi rende la fua autorità poco fenfibi e $ contuttociò con una gentil de- 
flrezza , e con una buona maniera di conciliarli gl’Animi, la pub acqui* 
Ilare . La Moglie, o Ha la Madre di famiglia , che fpera , dt afpetta , o 
pure attualmente (1 trova figliuoli .ella è, e deve eflere tutta intereflata 
perii mantenimento ,& avanzamento delle Perfone de i figli , del loro 
Onore , e della loro rebba: dall’altro canto iTrafverfali riguardano in 
quegli fteffi figli una rinovazione , & una continuazione del fangua lo- 
ro , gli raffembrano ritratti viventi delle fleflè loro Perfone , e memorie 
loquaci , e fuccellìve de i loro gefii , e fatti . che fono tutti femi di tene- 
re affeazioni , e (limoli per promuoverli , dr avanzarli con una quali 
promozione, de avanzamento di fe fteffi : e per quello fi inclinano , e fi 
inducano a mettere il loro Patrimonio in comune, e (otto l’ammini- 
flrazione, e difpofizione del fratello, odi un Nipote ammogliato: e 
molte volte gli lo donano, contentandoli de i loro proporzionati, e gra- 
duati alimanti } per l'affetto naturale , db il desiderio comune , che fi ha 
della fucceffione. 

Una tal buona difpofizione dorerà la Padrona andar coltivando 
non i modi , che andaremo fufTeguentemente accenando. Andarà per 
tanto la Padrona infinuando alti Trafverfali l 'utilità de i Tuoi ordini , e 
difpofizioni , & andarli a poco a poco acquietundo alle fue efeenzioni , 
dr alia fua autorità : che coniifte , come habbiamo già dimoftrato, in 
quel credito, e buona opinione , e quella , che guadagna il confenti- 
mento, e l’approvazione degl’altrui detti e fatti : Tanto più , che rego- 
larmente nefluno de i trafverfali ricuferà di riconofcer la Moglie, e 
molto più la Madre perla feconda Perfona principale della famiglia: e 
per un ajuto più congionto , e più confidente del Capo: e per quella 
Perfona più obligata ad invigilare , & infiftere sù gli più vantagiofi , de 
ntili intereffi della famiglia , la quale deve per fucceffione tutta conver- 
tirli ,e rinovarfi ne i fuoi figliuoli ; onde , come la più intereflata , me- 
rita maggior credito , e più d’ogn’altra Perfona merita fede, de autori- 
tà di follecito penfieto , di ftudiata refleffione , e diligente attenzione sù 
tutte l’occorrenze della Cafa : che refultano infieme nel comodo , e nell’ 
utilità di tutta la famiglia . Convien perciò alla Padrona di effere, e mo» 
flrarfi tale nel penderò , nelle riflelfioni , nella providenza» e nell’atten- 
zione, & in altre qualità, che faranno opportune, e conferenti per acqui' 
Ilare un’autorevole concetto di attività , & abilità a difponere , e rego- 
lare ; affinchè i Trafverfali , e per la confiderazione di quella Perfona , 
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che rapprefenta , e per la prova della fua fufficienza, fi fentino inclina- 
ti ,e dilpolli a foggettarfi volintieri al fuo Governo . Fa nondimeno di 
mefliere alla Padrona , che non fpacci , e non affètti mai quella acquie- 
tata autorità sù i trafverfali con le forme, e fembianze palefi , e più ef- 
preffe di autorità $ perciochè il folo nome , non che le fofianze , o le for- 
me efprefle di autorità , fono naturalmente odiofe a tutte le Perfone li- 
bere , non che alle foggette : e malli me aquelle ,che fi fono fpontanea- 
mente foggettate , e poflàno quando vogliano ripigliarli la loro libertà: 
La onde ,si come alti Bambini, dei quali non li può afloluta mente 
dilporre , nefoggettare la volontà , e la libertà $ perchè non conofcan» 
ordine di Perfone di flato , nè di debito di obedienza per fargli accettare 
qualche Medecina , o alte cofe fpiacevoli , conviene nafcondergii quel- 
la cattiva apparenza del fplacevole , e figurargliela in qualche fembian- 
za di bella ,.e buona , e gullofa cofa : così di una tal proporzionata ma- 
niera doverà la Padrona regolarli con i Trafverfali , della Volontà» e 
libertà de i quali non può aflolutemcnte difporre , cioè coprire tutto lo 
fpiacevole della fu a autorità , & addolcirla con forme , e fembianze ag- 
gredevoli , & amorevoli da mitigare , e nafcondere tutto l’amaro della 
foggezzione ; poiché fe fonodifguflati rifletteranno fubito alla loro ce- 
duta libertà : e mal foffrendone , o vendicandone gl'odiofi effètti, po- 
tranno , fe vorranno ritornare nel detìderio» e nel potfeflb di ricuperarla, 
erigoderla . 

ISPEZZIONE II. 


Del modo di far da Padrona con le Perfone 
Trafverfali della Famiglia . 


T RA quei fette Savj tanto rinomati per tutta la faggia Grecia ,e pec 
tutto il Mondo Fiiofofico $ Angolarmente perche fi affaticarono 
di compendiare in un folo avvertimento tuttcciò , che bifognava ad 
ogn’Uomo di avvertire per il buon Reggimento ,e per un buon ordine 
delle lue azzioni , uno ve ne fù per nome Theobulò , che andava breve- 
mente , ma eloquentemente predicando : Modum ferva . Si accorfe que- 
llo reflelfivo Filofofo , che ogn’effère , & ogn’operazione delle cofe , ha 
il fuo proprio modo , il quale conviene oflervareper il ben eflere, e per 
bene operare. Il modo di elfere fi è quello di eflere nel fuo proprio tem- 
po , luogo , e temperie . La Terra , e l’Acqua affottigliate nell’Aria fuor 

- a. ^ 


/ 


Digitized by Google 



122 Parte II. DifcorfoII» 

di luogo i e temperie, noo hanno il proprio loro modo di eflèret così li 
♦rutti iuor di tempo , <fc immaturi fuor drtemperie, e tutte le altre cofe, 
che non fono ne i loro proprj modi di eflece , non fono buone . I modi 
parimente rii operare fono quelli di operare a fuo tempo, e luogo* e con. 
forme alle difpolìzioni , <Sr alla Natura degl’oggetti riguardati dall’ope- 
razione . Così il Sole »e le Stelle influifeono , così producanole Piante, 
così generano gl’Animali , e così tutte le cofe operano con i loro proprj 
modi , fenza li quali non operane mai bene » nè fecondola propria Na** 
tura. Non puote trafeurare, e non trafeurb il Perfettilfimo Autore, e Mo- 
dellatore di tutte le cofe Iddio , di sdegnare i proprj modi di edere» e di 
operare ancora all’Uomo , Creatura tanto p ò nobile di ogn'altra , e più 
da lui riguardata in Terra : <Sr appunto all’Uomo li rivolfe il prenomi- 
nato Filofofo Ammonitore, il quale andava offervandu l’Uomo» che à 
differenza ded’altre cofe lì deviava da i Tuoi proprj modi di elFere , e dì: 
operare , e difordinarfi con le fue fmoderatezze. r ii 

•Tutto quello habbiamo premeflb ; affinchè la Padrona follevata 
forfè con femplicità feniiniie da quello titolo di Padrona, che pare, che 
lignifichi un dominio alfoluto, & incapace di limiti , e di leggi, non fi 
infafììdifca fe gii fi preferive forme , e modi da efercitar quefi’ officio ; 
mentre faprà , che ogni cofa è , de opera con i Tuoi propr* modi » e con- 
forme alle difpofizìoni , e condizioni degl’oggetti dell’Opera, e dell’ 
Officio . Hora venendo al li modi propofti per regola della Padrona . Le 
Perfone de i Trafvcrfali pclTono alTere di due forti , altri Uomini , & al- 
tre Donne l modi di trattar con gl’Uomini , fono pochi , e facili * pe- 
rochè con quelli , che Hanno poco in Cafa, e che non fi ingerilcono 
nelle faccende interne della Cafa , la Padrona ci ha poco» che trattare. 
Contuttociò doverà In primo luogo farli reflàr ben ferviti delle Bianca- 
ria , e di altre cofe bifogneuoli per le loro Pei for,e fom mini Arate dalle 
Donne » al pari della Perfona del Marito ; pofciachè poffedendo elfi in 
comune col Marito tutta la loro porzione paterna ,e Materna , e fotta 
la totale di lui difpofìzione , è dovere ,che ugualmente con lui , fiano 
provili! nelle loro occorrenze Perfonali : così ancora fargli godere hora 
'all'uno , hora all’altro qualche fodisfazione richielìa , o deliderata de i 
comeflibili della Cucina , o mtorno alli condimenti di elfa : non addo- 
mefìicarfi mai con loro , ma trattarli fempre con rifpetto, e con rive- 
renza pari nel Teflerno . a quella, che u fa col Marito non pigliar con 
alcuno di loro di&orfi frequenti , e longhì , e malli me ai confi- 
danza , e fecreti da potere ingelofire il Marito» e gl* altri Trafver- 
fali: e percib non curarli mai di renderli alcuno di elfi fpecialmen- 
te , & a {Tettata mente favorevole, e confidente . Nè meno doveri 
con alcuno di loro pigliar litigi , politigli , 0 contefe ; & in limili QC- 
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caGoni rifponder modettamente , e quietarli Cubito fenza repliche, e 
Copra repliche , e cedere al di lui fentimento $ per non impegnarG ella , 
db impegnare il Marito con veruno di loro , & alienarlo , e fargli, mal’ 
animo contro fé , db il Marito 

I modi poi di trattare con le Donne trafverfali fono di maggior ri- 
fleflione , e più necettar/ , per le continue occaGoni , che incontrano col 
frequente con verfare , e per la liggierezza , db imprudenza loro nell* 
incontrarle in vece di sfuggirle , o dilli mutarle . 11 primo modo fi è che 
la Padrona non fpacci con effe quello titolo di Padrona , di comando , e 
limili , già che quelli fon venti , che commuovono tempeftofamente 1’ 
alterigia naturale delle Donne : anzi moftrar fempre con i detti , e con i 
fatti fentimenti ,e profeilìone di uguaglianza , 

II fecondo modo fi è di non far mai alcuna faccenda comune di 
Cafa nafcoftamente con nelTuna di loro per non infofpettirle di diffi- 
denza, che è un feme di divifione: anzi in quanto gli permette la pru- 
denza , confutare ogni faccenda con efse ; perocnè ciochè concorde- 
mente fi risolve, concordemente ancora , e con più geniale applicazio- 
ne fi efeguifce. 

Per terzo modo fi guarderà la Padrona di flringerfi con alcuna di 
loro in fpeciale prattica , o confidenza ; poiché col guadagnarne una 
perderà tutte l'altre , che fi offenderanno di effer meno di quella confi- 
dente (limate , & accette . E fe pure per un genio di conformità di fan- 
gue , o di età , o di buone maniere di convellere fi fente inclinata ad un 
più fpeciale affètto verfo alcuna in particolare , che none in nollra po» 
potetti di negarlo «procuri di contenerti in prefenza dell’altri, e di afte- 
nerfi, di trattare, e fermarli frequentemente, e feparatamente con la 
prediletta: e di appoggiare a qualche fuppofto prefetto quelle continue 
convenienze ,che ufano fra loro , e fiano più , ò meno cautelate, quan- 
to più o meno fi accorge , che fiano oflèrvate , e mal vedute dall’ 
altre. y . , t ;: ’ ' 

Il quarto modo per impedire lepicche , e le gelosìe del dominio , 
e dell’independenze è quello di regolar le Chiavi delle Difpenze , delle 
CalTe comuni , e di altri luoghi di ripotte : Da un canto tali Chiavi bi- 
fogna guardarle dalle mani della Servitù : e per haver un buono , e cef- 
fo conto di cib che li pone , e fi leva , dovetiano culi od irli da una fola, 
mano ,e quella doveria eflèr quella della Padrona , la quale più d’ogn’ 
altra è intereflata nella Robba della Ora famiglia , e più d’ogn’altra ob- 
liata a prendirfi il penliero, & il pefo di provederla e cuftodirla : dall’ 
altro canto poh rincrefcere , o mal foftfirfi dall’altre Donne , per lo più 
pontigliofe di havere a pattare per le mani delta Padrona ogni volta , 
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che gl’occorra', io veglino alcuna co fa di comedi bile» o altra ripofia co- 
fa , che comunemente fi maneggia , e continuamence lì gode . L’ ufo 
per tanto di. quello quarto modo doverà modificarli conforme alle cif- 
coRanze , che fi incontrano , e fi ritrovano. in ufo dalla Padrona nell’io- 
greflo, chefain Cafa del Marito, e fe trovarà qualche Rite proprio, 
e longamente òfTervato nella Cafa nel tener le Chiavi in qualche luogo 
a commodo, e piacere delle Donne in comune, iafeiato correre dal 
Marito i douràali’hora contentarli ancor effa di concinnar così »• e non 
ferii fubito Autrice di novità, Tempre odiofe , e pericolofe , malli me in 
materia così gelofa quale è quella della indipendenza. E fe bene da 
quella liquazione di Chiavi così efpolle nafea qualche difordinedi detri* 
mento ,o mancanza di robba , odi qualche fraude della ferviti! , che 
hàbbia fboperte le Chiavi , doverà avvifarnè il Marito , e lafciar prove* 
dere a lui; Se poi con miglior giudizio , e confentimento di tutti , o al- 
meno per Ordine del Maricov che è Capo di tutti , fi lalcino tener le 
Chiavi nelle mani di lei., doverà: effer facile la Padrona a concederle all’ 
altre Donne , db anco a gl’Uomini ,; quando di (creta mente le doman- 
dino : db eziamdio conceder quella , o queRa chiave a qualche 
Perfona di giudizio »che gufli di andare a prendere , ó fcitìgliere da fe 
ftefia alcuna cola, chefaccia più a| fuo propoli to , o piacere: e (è vi fia 
alcuna di loro che troppo frequentamente , dbindiferetamente doman- 
di , o fi-abufi della dìrpofizione libera delle Chiavi , lo riferifea al Mari- 
to , e faccia come egli dice , per cedere.l’impegna, e l’odio a lui , l'or- 
dine del quale potrà poi Confarla da ogn’atto , che fà . 

Il quinto modo farà di non trattar mai fe medeflma c&n veruna 
fingolarità di tempo <o di luogo, odi Perfona, ndialtrorhe ditnoRri 
precedenza con l’altre Donnea poichènon vi è coCa che più difgufir 
nelle Compagnie , che le prelazioni : onde converrà che fi fratti tempre 
ugualmente, db amorevolmente: e fi Ria a lavorare infieme difeorrendo 
co effe no parli mai della fua Superiorità,anzi moRri di crederla un gra- 
vame.Nun fi moìlri mai nè in fetti, nè in parole, nè per l’una, nè per l’al- 
tra, e fi cótìfervi Tempre nel cocetto di effer indifFerenre con tutte per ef- 
fere atta a comporre, e riconciliare gl’Animi, db i difpareri chenafcono 
fra loro , per guadagnare con quefio mezzo appreffo di loro autorità , A: 
affetto . Nè dovetà la Padrona aggravare fe gli tocchi di patire qnefle 
foggezzioni , e auefre continue avvertenze con le altre Donne , non fo- 
lo perchè lo Reffo doverà patire ,eprattìcareil prudente Marito quan- 
tunque Capo con gl’altri Uomini,' «la ancora perchè ella come Padrona 
ha daconfiderare 1’ altre Donne come forefliere , db Ofpiti Tue, chehan- 
no%Règnato , e data a godere tutta la loro porzione patrimoniale a loro 
a.o’ - • " du? 
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due Capi di Cafa per fervizio , e vantaggio della loro famiglia , e figlio- 
lanza : doveranno perciò elì'er trattati , come Faflaggieri , che nella lo- 
ro partenza , e paffaggio all’altra Vita fi-fpogliano , e lafciano tutto ciò, 
che hanno alli loro figliuoli • 

11 fedo modo degno parimente di avvertenza, e diligenza è quello 
di regolare , e moderare certe amorevolezze , o doni , o elemofine , che 
ciafcuna delle Donne può voler fare per fue foddisfazioni, o devozioni: 

& eflendo quella una materia fdrucciolante , e vagante , fenonè ben 
fermata, e confinata può fcorrere in grande alluvione, e danni della 
Famiglia . Tutte le Cafe hanno certe Donnicciuole domeftiche , e fre- 
quenti , lequalio per bifogno , o per incordigh pigliano l’occafione 
con l’una • hor con l'altra delle Donne di fiottare , <Sc efagerare le fue 
difgrazie povertà , e neceilità , da cui, o per facilità , o per pietà , o 
per vaniti fcarporifcano Tempre , qualche comeftibile , o ancora de- 
naro : e fe li divulga la voce della facilità di una Cafa, o di qualche 
Donna di elfa nel dare, e donare, moltiplica ogni giorno il concorfo 
di tale ingorda Gentarella : e lofteflb fuccederà dell’elemofine fatte 
più per vana facilità , che per confiderata devozione ; onde riempi- 
ranno la Cafa di Poveri , e più di quelli , che fi fpacciano per Poveri , 
che incom modano gravemente le Famiglie , e le pongano in fconcer- 
to, & in grave incommodo. Hora il modo , che fpetta alla Padrona 
per conte, rere , e moderare l’altre Donne in qualche riguardo , econ- 
fiderazione nel dare , farà di eflere ella la più contenuta , e la più mo- 
derata nel dare: e chi fi privi di certe foddisfazzioni gufiate per certa 
tenerezza naturale proveniente dìù da genio , e da fiacchezza di cuore , , 

che da fpirito di pietà , e carità verfo quelle , che gli vengano intorno y 
a fiottare , e domandare, che le preferifce fpeffo alla vera Carità , che 
deve prima di ogn’ altri riguardare verfo il bifogno , & il commodo 
della Tua Cafa, e Famiglia : così col Tuo buono efempro gli farà più 
lecito , e più conveniente di andar facendo in buone occafioni , e dif- 
corlì qualche piacevole rimofiranza all’ altre De noe , e particolarmen- * 
te a quella, che più_pecca con mettergli inreflelììone l'incommodo , 

& il danno, che rifulta alla comune Famiglia . In oltre farà buona cau- 
tela , che la Padrona fe veggta alcuna delle Donnicciuole , che prati- 
cano in Cafa per oCcafione de i fervigj delle Bucate , o altre eflerne fac- 
cende , che fia ingorda , e delira , e che incontri il genio di qualche 
Donna di Cafa, prenda qualche buon pretefio di non più chiamarla 4 
fcrvire in Cafa : e con quelle , che vengano di fuori a fervire , fodisfat- 
te , che fiano puntualmente della loro mercede , non ufi alcuna amo- 
revolezza , o cortesìa , affinché a poco a poco non la ponghino a con- 
to. 
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to , e pretenzione di mercede Che è quanto polliamo foggerire alla 
Padrona per provedere a quello difordine, rimettendoci nel redo alle 
circolìanzeolTervate, e maneggiate dalla prudenza Tua propria • e del 
Marito • 

E quanto all’ elemodoe, che fono la materia più fcrupolofa, e con 
cui vanno le Donne inorpellando la loro incondderata facilità nel dare 
a noi raflembra un Tanto coflume , Jfc un’ ottimo temperamento al no- 
' Aro propolito quello di molte ben regolate Cafe, le quali in certedeter- 
nrinate fedività dell’ Anno fanno una elemodna aflègnata, e propor- 
zionata alle facoltà della Cafa , e partidpata in comune , Se a benefizio 
fpirituale di ciafcuna Perfona della Famiglia : con la quale elemolina 
doverà effer contenta , e lodisfàtta ogn* una delle Donne , che habbia 
il puro pio fentimento della pierà Crifliana verfo i Poveri , e non intor- 
bidato , e contaminato con qualche vanità di voler comparire più deli' 
altre pia , Se elemoGniera : o con qualche altra alFezzione più geniale , 
che caritativa col riguardare più la Perfona , che la-povertà : Se in que- 
lle tali elemolìne pollano le Donne fodisfarfi coni loro particolari la- 
vori fatti a tempo fopravanzato alli lavori comuni per fervizio della 
Cafa , alli quali è obligata ogni Donna} mentre ella è fowenuta, 
proveduta» e mantenuta dalla Cala in tutto il vitto , e vedilo» & in 
ogni altra convenienza civile, fenza alcun fuo penderò » nè fpefa per 
Coltivare ,confervare , e tener conto della porzione Tua» odote paterna» 
chepoflìcde in comune con tutta la Famiglia. 

Quelle fon le maniere più principali » e più importanti con cui 
la Padrona doverà efercitare la Tua autorità con le Donne trafverfali, 
tralafciando certe altre minuzie» che accadano alla giornata» nelle 
quali potrà ella regolarli con reflefla , e fcmigliante deprezza , e cau- 
tela adattata all’ occorrenza col Tempre riguardato fine di rendere la Tua 
autorità , Se il fuo comando più gradito » o meno fpiaceyole, che gli 
fi a poilìbile. 

I S P E 1 1 I O N E III. 

De * modi della Padrona con i Servi • 

L A condizione della lèrvitù è tanto impropria, e ripugnante alla 
Natura dell’ Uomo di condizione libero} che nello fpazio de i due 
primi mila Ann i della creazione del Mondo non fù mai conofeiuta, nè 
accettata la feryitù • Cominciò poi la Signorìa negl’ AfRrij , ma non 
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già nel tempo fleflj cominciò la fervici! * poiché il Principe comanda- 
va con la volontà , e conforme all i pareri , e piaceri dei Sudditi: i 
quali cominciando poi a guftare il guadagno , e l’ interelTe diedero il 
modo alti Principi di comprare , e tirare a sè le loro volontà con per- 
tefti , e fiipendj da obligarli alla ferviti! : finche i Principi prefero le 
vie di unirli con i più potenti , e più corraggiofi accordati con lui , de 
unitamente foggettaflero , e sforzaflero i men potenti, de imbelli ad 
una gratuita, <3c inevitabile obedienza, efervitù. Quefta pofeia fù 
la Scuola dove impararono i Padroni delle Famiglie a comprare le Pa- 
dronanze , & impararono infieme i Servi a vender la libertà , ma con 
quel lenitivo, che tempera grandemente la repugnanza naturale di 
fervire ne i Servi col rifervarfi quella porzione di libertà di poterli a 
loro voglia licenziarli dai fetvizio, e con quel gran correttivo ne i Pa- 
droni per gii sbagli , che fpelfo prendono nell’ elezzione de i Servi di 
poterli a lor voglia licenziare . Quella reciproca libertà, e ptfeia quella 
refleflìone dei Padroni di poter perdere un Servo di fua fodisfazione, 
opera che ne tenghino conto , fi come nei Servi opera, ebetenghino 
conto di un buon Padrone , che pofibno perdere . Dall’ ifteffa fcambie- 
volezza di libertà uafee tra il Padrone , Cfc il Servo un’ altra correfpetti* 
vità , e corri fpondenza , cioè , che iì Padrone fà buono un Servo, & un 
Servo fà per fe buono il Padrone : l’uno col ben fervire , l’altro col ben 
trattare, che fono due arti molte opportune, de utile ad ambedue . 
Kabbiamo già dimodrato a fuo luogo i precetti , de i modi dell’ arte , 
che fpetta al Padrone con i Servi : e dimoftraremo alli Servi li precetti 
proprj, e farti loro, dove par Saremo delle loro Perfone : onde qui ci 
fpetta fidamente di far conofcere alla Padrona i modi fuoi proprj da 
ufar con i Servi , ma principalmente con le Serve , che danno più fpe. 
cialmente fotto il fuo comando , e (otto la fua cura . 

PolTono i Servi, come i trafverfali edere di due felli , aitr' Uomini, 
de altre Donne . Con i Servi Uomini ha parimente la Padrona poco da 
trattare $ poiché quelli fono più adoprati fuori,che dentro la Cafa: con- 
tuttociò -gli dovecanno fpeflò fervire per le fpefe minute de i comedi- 
bili, che occorrono fpelfo per la Cucina, o per mandare a chiamare qual- 
che Perfona , che gli bifogni di fuori di Cafa per far qualche ambafeia- 
ta per qualche altra occorrenza edema , che non convenga, e non 
poifino fare le Serve . Hor per reggere con buona regola quedi Servi- 
tori doverà la Padrona contenerli con eifi in tutta ferietà, non addome» 
flicarfì , non fcherzarci , e non parlargli mai fe non per la pura occa- 
fione, e nella pura materia del fervizio , fenza farci difeorfi , nè ciar- 
le , e non permettere, e non afeokare le lor chiacchiare; e guardarli 

fopra- 


Digitized by Google 



ia8 Farteli. DicorfoII. 

fopratutto dal nodrire alcun genio , o afflizione verfo di loro , e molto 
meno dal moftrarglielo ,e fargliene accorgere . 

I Servitori come Uomini ftimano per natura poco le Donne, maf- 
iìme fe come è folito non dipendono da loro nell’ efler licenziati : e co- 
me vili di nafcita fono per l’ordinario rozzi , e malcreati, e non rifpet- 
tano fe non per timore , o per ferietà : e perche delle Donne poco ne te- 
mono non gli refla altro freno per non perdergli ilrifpetto, che quel 
ferio , e modello loro contegno . Con lo fleflo riguardo farà altresì la 
Padrona conliderata nel riprendere i loro mancamenti , e lo farà com* 
poftamente , e fenza llrepito , e molto meno con parolepiccanti , & in- 
giuriofe . La riprenfioneòriginaimente è un’avvifo, & una rimoftran- 
za , che fi fà alla Perfona riprefa del fuo mancamento commeflo per 
poca avvertenza $ affinché lo rifletta , e fe ne accorga, e fe ne guardi 
nelle feguenti occafìoni : fi diftende pofcia la reprenfione ad efler pe- 
na , e cafligo maggiore , o minore, conforme alla qualità de i manca- 
menti commeffi per mala volontà $ per imponer freno alla malizia di 
chi volontariamente , e fcientemente li commette: il primo modo di 
riprendere conviene alla Padrona coni Servitori per non cimentarli 
con loro , & efporfi a farli perdere il rifpetto molto più delicato, e 
frangibile verfo le Donne ✓che verfo gl* Uomini : e quando fi avveda , 
che le fueriprenfioni non operino renette loro.e che fi pecchi per ma- 
la volontà potrà participarlo al Marito , e rimetterli a lui. Il fecondo 
modo di riprendere con più autorità , e più feveramente con pena , e 
caftigo , o con la licenza dal fervizio conviene , e fpecta al Padrone , e 
Capo della Famiglia , chedifpone aflolutamente, e deve efler più te- 
muto dai Servi. • 

Ma palliamo alli modi di reggerli con le Serve , che gli fono più 
propr j, e più neceflarj . Et incorno a cib il primo, e più accurato palio, 
che ad imitazione del Padrone con i Servi dovrà far la Padrona con le 
Serve farà quello d’ invigilare per una ben conliderata , e fludiata elez. 
zione , dalla quale principalmente dipende il fuo buon fervizio , & un 
grande allegerimento alla ftia alìiftenza , e cura: onde dovrà fare una 
diligente ricerca della qualità deliaDonna, che vuole: e sfugga in 
quanto pub, la molto Giovane , e bella * perche la Gioventù èqu3li 
Tempre più allegra, che applicata, &ailìdua. E la bellezza , che è 
Tempre un poco oflervata nelle Donne , & accarezzata , mette la Serva 
in ruzza di amoretti , c di Marito : e la Padrona in gran foggezzione di 
oflervarla , e cuflcdiria . Elegga più le Bifognofe, che fono più timide 
di perder ToccaHone, e più degne di pietà , chequelle, che hanno da 
vivere in Cafa propria , e fono più ardite , e più fprezzanti . Si guardi 

da 


)igitized by Google 



Capitolo III. Ifpczzione III. 119 

da quelle , che hanno fervito in Cafe mal regolate , e fcofiumate ; poi- 
ché facilmente fi acade dal buono nel cattivo coftume: ma dal cattivo 
difficilmente, e quali mai G riforge nel buono : e perciò quella farà la 
migliore, che non haverà inai fervito in altra Cafa : peròche quella farà 
un’inGtocomemoveilo, che prenderà la Naturadi quella Pianta, in cui 
farà virginalmente inGtata . Quanto poi alla fedeltà, & all’ onore non 
parliamo $ perche fono due qualità tanto conofciute comunemente per 
receflaria, Gngolarmente nelle Serve, che fono più informate delle 
cole recondite della Cafa , e più fragili nelle difoneftà , che non hanno 
bifognodi elTer foggerite , e raccomandate, e così di altre qualità più 
fenGbili, e più comunemente avvertite. ‘ ' r 

Fatta l’elezzione della Serva , e già ricevuta in Cafa, dovrà fubito 
la Padrona , e fu i principio quando è più timida , e più obediente da 
reggerla, e ripulirla da certi mali collumi , nei quali per leggerezza , 
o per vizio la veggia male inclinata, o aflùsfatta : & in primo luogo’ 
dalla vanità, & immodeftia dell’ ornarfi, e del lifciarG * cheèfegno 
di pretenzione , e di alterigia : là dove il farla andare con femplicit* 
di yellire , e di ornamenti , che la terrà più mortificata , e più ritirata . 
Gli comprimerà altresì la loquacità non folo con gl’ altri , ma eziam- 
dio con le fìefla : nè gli permetta mai di entrar con sè ne i difcorfi, fuor 
che del fuo fervizio } per.non renderla troppo ardita , e domenica, e 
quindi poco riverente, e rifpettofa : e la riduca a poco, a poco, in 
quanto può ad elTer tacita , quando non lo richieda l occorrenza , e la 
convenienza di parlare. E fe bene alle Serve per la continua prattica , 
che hanno con le Padrone , non G può fchivare , nè vietare una certa 
feminile familiarità , ne obligarle a certe ceremoniaii olTervanze , o ri- 
gorofe creanze : ad ogni modo la Padrona dovrà fargli conofcere la dif- 
ferenza de i modi con cui tratta con le Padrone da quelli , con cui tratta 
con 1 al tre Serve ,o Donnicciuole di fuori 5 per tenergli Tempre ricor- 
data la fua condizione fervile , e la padronanza di fe . Gli proibirà fe- 
veramente il riportar a fe fìe/Ta , o all’ altre Donne ciò che haverà fen- 
tito dire J’una dell’ altra, o di bene , o di male , e molto meno con 
gl Uommitcon 1 quali inGfìa vigilantemente, che non habbiano alcuna 
prattica con veruna delleServe, o confabulazione, o confidenza ciòiche 
può convertirli facilmente in vizio, o in qualche impegno di protez- 
-zione . E per cautelarfi da tali emergenti procuri la Padrona , che quei 
iervizj di Cucina, di fcopa , o di altro, che dalle Serve gl’ occorra, 
gl uomini fel’intendino, e lo commettinoa lei , & ella li faccia re- 
ilare pontualmente ferviti $ affinchè non trattino immediatamente 
con le Serve. E fe vedrà che qualche Serva non fi aftenga dal tratta- 
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re , e cbiaccbiarare con alcuno degl’ Uomini con arte di gnadagnarfelo 
per Protettore , e fomentatore, e non vi fia fperanza di emenda, la 
cacci viadiCafaj perché quelle tali Donne fono incendiarie delle 
Cafe , e fpatgono del fuoco tra le Perfone familiari. Non minor dili- 
genza dovrà ufar la Padrona per impedire le pratiche private tra i Ser- 
vitori, e le Serve , <k in fpecie i loro particolari difcorfi fuori delle 
occalloni del fetv izio v pofciacbe, oltre l’altre fconvenevolezze , che 
polfono (accedere , e fuccedono fpeffe volte , prendono appuntamenti 
di Matrimonio *. e fenza pen fiero forfè di efegnirfo » almeno per parte 
dell ’ Uomo , che prende quello traffichetto con la Serva per fervirfene 
ad approfittarli in tutte FoccaGoni » che poh della robba di Calia con 
la promefTa di goderfela a fuo tempo infieme t e Cubito , che le ne ac- 
corge ella vi applichi fenza indugio Punico rimedio di licenziare ambe- 
due dal fervizio . Terrà finalmente la Padrona attentamente lontani » 
e guardaci i funi figli M afe hi , e femine da tutti li Servi > per quelle 
rilevanti ragioni, chehabbiamo già dimollcate in altro luogo. Net 
rimanente cuftodifca ella Poveramente nelle Serve l'ohedienae, Pone- 
Uà, e la retiratezza ^ che tòno tre prefervativi , ciafcun per fe 
Beffi. potenti , ma inGeme unici potentiffimi a mantener, 
gliele aliai purgate da ogn’ altro difetto, de affai 
applicate al fervizio «. 
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PARTE TERZA 

Delle Perfine dei Figli. 

S I vedrà tal’ horain occafione dì on Torneo cavar fuori da una 
Stalla un bello , egraziofamente difpofto Dedriere ben fpol- 
verato, Rregliato, e crinito per cìngerlo di una leggiadra » « 
bizzarra Sella , vaga , e riccamente adornata , guernita di aa 
fornimento galante inGeme, e regolarmente adattato alfervizio» che 
ha da predare, imbrigliato con un ben intagliato freno ; nel quale fono 
defcritte tutte quelle linee de i moti , per cui al cenno del Cavaliere 
doverà aggirarli con una tedierà candida fpiumata , 4 arti Acidamente 
intrecciata di varie gale , e con una Groppiera apparata di una pen- 
dente , 4 auratamente ricamata Valdrappetta . Gli danno pofcia in- 
torno aliediti buon numero di ben difpoGi Valletti , pompofamente 
vediti, 4 agilmente fpedici per circondarlo, 4 accompagnarlo nel 
fuopadeggio, e fembra, che Ga tutto compitamente all 1 ordine per 
far la comparfa : e pure vi manca di effa il fodanziale, e la parte più 

E rincipale, epiù illudre , a cui furono ordinati tutti i prenumerati ab- 
igliamenti , e fontuoG apparati , che è un fpiritofo , e valorofo Cava- 
liere, ornato con una nobiltà, e bizzarìadi galediftinta , e fuperior* 
alle precedenti , * ingegnofamente architettata perguernire riccamen- 
te lafua Perfona : di maniera , e forte , che fe a quel vidofo equipaggio 
mancade il ludro del Cavaliere , o purché fofle mal ornato , e condito 
di fpirito , di valore , e di perizia , tutto farebbe ofcuro , e degno del 
difprezzo , come una cofa imperfetta , 4 inutile , e non barerebbe luo- 
go , o almeno non degno luogo nel Tomeo . 

Tutta la Terra è divifa in tanti Teatri da Tornei, quante Tono le 
Città , le Cadella , db altri luoghi , dove convivano radunati in focietà, 
4 in Famiglie le Popolazioni degl’ Uomini , i quali fe vivono da Uo- 
mini G vcggiono tutti operare j come in un Torneo $ mentre tutti 
s’ ingegnano, e G inoltrano dentro l’Arringo della Ragionevolezza, 
per riportarne i primi applauG , 4 i primi podi promefli • e conienti a 
quelli , che meglio colpiscono nel fegnodel mezzo della Virtù . I Per- 
fonaggi di quefto Torneo fonocialcuna Famiglia , che fà in edo la fua 
comparfa , de i quali ogn’ uno , che ha il retto , edegno fine da Uomo, 
procura di fegnalarfi, e d’inoltrarfi all’ onore, 4 all’ immortalità 
della fua dirpej fe ha modo, e volontà di farlo. Noi habbiamo fin 
qui negl’ antecedenti Difcorfi preparato per i Perfonaggi, che hanno da 

R a ufci- 
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ufeire in moftra in quello noftru raffembrato Torneo , che fono i fi- 
gli roli di cr.afcuna Famiglia , e meffo all’ ordine una bella , e fplendida 
comparfa d* accompagnarli , <fc aflìftcrli pjauGbilmente negl* ufficj , e 
getti loro: cioè uniaggio-Padre , & una predente- Madre con un bene 
accorto , e ben conlìderato efercizio de i loro ufficj , con un buon con- 
certo , e corrifpondenza de i Trafverfali , e con un béri difpofto e fpe- 
dito feguijtodi Servi, in guila, che pare, che la comparla fia tutta com- 
pitamente all' ordine » e fornita da far rifplendere una Famiglia in qual- 
fifi» Teatro di ciyili , <Sr umani Spettatori : e pure vi manca ilfoftan- 
ziale , eia partepiù principale, e più fpettabile, a cui furono ordinati 
le compai fe di un buono» e bene ordinato» & officiofo Matrimonio. 

L’Amor coniugale dell’ Uomo ,edella Donna, tanti modi di ren- 
derli uniti , e concordi , tante regole di Reggimento, e di governo, tan- 
te cure • e pensieri nell’ ammini (trazione dellarobba, e per le provi- 
fioni della Cafa fono tutte ordinate alla nobil comparfa di una mori- 
gerata , e virtuofa figliolanza : lènza le di cui Perfone » e più fenza li dà 
cui buoni coltami, e Virtù, ogni Famiglia yive fcolorita , e quali 
ofeurata , e fà poca comparfa nel Teatro faciale , e civile di ogni Paefe t 
Sì come una Pianta Aerile, odi corrotto frutto fk una poca» o mala 
comparfa in un Pomato . Per comparir dunque col più lancinante lu- 
lìro tutta la nobil comparfa di una Famiglia conviene , che hora veftia- 
mo i figli ,ele loro Perfone con arnefi degni di elTer circondati,* affi- 
nici da un lucente » e plaufibileaccompagnamento » che gl’ habbiamo. 
fin qui preparato j affinchè comparifca con il fuo intiero fpiendore . 

DISCORSO PRIMO. 

Dei Figli Mafibi incornane, 

* . I 

N EH’ Univerficà di quelle innumerabile cofe del Mondo, compa- 
rifee infieme innmnerabiie , & infinita tanta diverfità , e varietà 
di effe , che ogn’ occhio Corporale , e Mente volgare arriva a conolcere» 
e diftinguere ezìamdio in una confufione di cofe , che una cofa non è 
l’altra . Così in un Magazzino di Grano ogn’ uno arriva a conofeere, e 
diftinguere in quella innumerabile confufione di granelli la zizania dal 
erano: & in oa Prato erbofo in quella confufione di erbe ficonofce» 
e difli ngue un’ erba dall’ altra . Con tutto ciò fotto quella efprefla , * 
oculare diverfità fra tutte le cofe create ftà velata » e nafeofta una fimi- 
litudine, e convenienza così foftanziale , che fenza la notizia di effa , 

quan- 
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quantunque fi fappia , che una cofa non è l’altra , non fi sà però , che 
cofafiaPuna, e qual cofa fi a l’altra delle cole. Perquefto i Filofofi , 
che infegnano aconofcere le cofe naturali formano certi gradi, che 
chiamano metafilici , e cominciandole loro lezzioni dal primo grado 
chiamato Ente ; che è comuniSmo , & in cui convengono , efiaflb- 
migliano le cofe fra loro , e da cui G cominciano a conófcere : defcen- 
dendopoi di grado in grado meno, e meno comune fino all’ ultimo 
grado {ingoiare , che chiamano Individuo , in cui ogn’ una delle cofe è 
diverfa dall’ altra, e per cui fi fenifce di conofcere ciafcuna cofa in 
particolare . 

Dal modo , * ordine di conofcere fi prende il modo , & ordine di 
operare, e comporre alcuna cofa. Onde lo Statuario pone la prima 
mano lu’l Marmo , che è materia comunilfima a tutti gli Statuari , e 
loro Statue : & il Pittore pone la prima mano su la Tela , che è mate- 
ria comuniflima a tutti li Pittori, e loro figure: benché pofcia tanto 
le Scolture dell’uno, quanto le Pitture dell'altro nell’ultimo loro 
compimento fianotanto diverfe Tana dall’ altra con la ftefla necelfità 
per operare , e formare ornatamente l’Idea nobiliflìma , & importan- 
ti ili ma de i Figli di Famiglia , damo noi ancora obligati a poner la pri- 
ma mano su le qualità più comuni , in cui debb,a aflomigliarfi , e con- 
venire ogni figlio , e poi venir defcendendo alle meno coraun i , & ul - 
time ,e Singolari qualità , per cui può eflere virtuofamente diverfo un 
figlio dall’ altro . E perchè i figli fono divilì in due felli , come fe fof- 
fero due fpecie , poiché ciafcuna delle quali ha le fue proprie qualità • e 
la fua propria educazione . Coftringono perciò noi ancora a dividerli ,, 
& alTegnargli d idioti, e proprj difcorfi * cominciando da i figli Mafcbi, 
che fanno nelle Famiglie la principal figura . 

CAPITOLO» 

Delle comuni Ejjinxiali Proprietà de i Figli Mnfebi . 

.» 

Q Uella forte di cofe, che le Scuole più moderne , e più accorte 
chiamano fpecie , fono quelle appunto , che Platone chiamava, 
Idee , e le credeva ripofte come in un Magazzi no di Dio Greatore p#p ; 
filli efemplari da cavarne di tempo in tempo tanti fuccellìvi ritratti , , 
quanti , e quali fono le cofe lìngolari limili fra loro , e della fte/Ta fpe- 
cie . E per efemplificare al noftro propofito . L’Uomoèunadellefpe- 
eie, che ideata nella gran Mente del Creatore ufcì alla luce nella crea- 
zione 
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rione univerfale del Mondo : * a quella idea , e (pecie devono afiomi- 
gliarfi effenzialmente tutti glllomini fingolari , * individui, cioè Pao- 
lo .Timoteo, Pietro ,& ogn’altro Uomo nato per e (Ter vero Uomo. 
Hor tutti i figli Mafchi devono andarfi educando , * efercitando negl’ 
atti di quelle comuni , e foftanziali qualità , e proprietà .che andaremo 
difpiegando nelle feguenti Ifpezzioni t affinchè ciafcuno di loro diven- 
ga al polfibile un vero , e retto Uomo } perii cui efiere gli fù fatta la 
Natura , e la Genitura . Et havendo noi parlato de i figli dell’uno , e F 
altro feflb fino all’età della Puerizia, fino a quando fono puri Iflrumen- 
t» , applicati dal Padre , e dalla Madre alle loro operazioni proprie della 
loro Natura, feguiremo a parlare della loro adolefcenza, quando co- 
minciano ad effere Autori , e Direttori di fe fleffi , e delle operazioni, * 
azzioni , benché con qualche guida dei Genitori , che gli moftrino lo 
vie da sfuggir gl’inciampi , & i mali eliti , non ancor conofciuti , nè 
fpiriinentati da effi • 

ISPEZZIONE I. 

Della prima comune fofl ansale proprietà 
de i Figli Mafcbi . 


S E nafcefse un’Uomo con un Volto fatto a mufo di Lepre , con un 
Occhio foloin mezzo alla Fronte, con J’Orecchie longhe, e pen- 
denti , come quelle di certa forte di Cani , crinito hirfutamenre giù per 
le Spalle alla forma di un Cavallo tutto peloTo a pelo di Orlo , con le 
mani , e con i piedi adunchi ,come i Gatti ,econ ambidue caminando 
a modo di un Quatrupede , ogn’uno direbbe , che un tal Moftro none 

Uomo, e farebbe forfi: trattato da Beflia.ripofto in una Stalla, * ali- 
mentato da Bruto , per moftrarlo come una maraviglia alla Gente cu- 
riofa : e pure tali Moftri poflono efiere , e fono alle volte Uomini di eU 
fenzacioè un Compofio di Corpo,* Anima Ragionevole. Con tuttociò 
dì un tal Moftro parlando pratticamente , potrebbe quali dirfi , che ba- 
velle una mezze effenzadi Uomo j perciò che haverebbe tutte le po- 
tenze umane mezzo potenti ad operare umanamente . I lenii eRerm , o 
impediti , o mal collocati } * in confegnenza la fantasia povera, e Icon- 
cia di Imagini . l’Intelletto con i concetti dimezzati , e fcolonti , la Vo- 
lontà mal proveduta di rapprefentazioni Intellettuali , e perciò Iterile , 

e dubbia di volizioni , la Memoria quafi inutile dove mancano i con- 
cetti , 
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celti , e le volizioni , e più inutile dove manca la comunicazione della 
loquela, e gli flrumenti delle Mani , e de i Piedi adattati , e temprati 
per fervire ad una Beftia , e non ad una ragionevole Umanità . Laonde 
le la Natura ordinò ogn’eflère all’ operare, come concordano tutti 
i Naturalifti , G potrà dubitare almeno panicamente , che dove manca 
una metà dell’operazioni dell’Uomo , manchi quafi una mezza etienza 
deH’Uomo. Et in fatti i Putti per tutta l’età della Puerizia non fon chia- 
mati Uomini , forfi perche fono all* hora in quell’età vivvti come mez- 
zi Uomini, mancandogli molte operazioni .cheli fanno apparire di non 
efTere per all’ ora intieramente Uomini, così la Pianta non G chiama 
Pianta fino che non produce le foglie , * i frutti della fua fpecie, che fo- 
no quelle operazioni foflanziali , che la fanno conofcere per una tal 
Pianta . 

Così 1 'Uomo fembra che G compifca con certe proprietà, che chia- 
miamo eflenziali.perche producono certe foflanziali operazioni, che ben 
fatte , e bene abituate lo fanno conofcere di efTere come compitamente 
gionto all’effer «l'Uomo , E la prima , e più principale proprietà, che 
comincia compire nell'efTer di Uomo un Adolefcente Giovanetto già 
dirozzato , nell’altre due età patiate , fi è quella di imparare a desidera- 
re , parlare , & operar con ragione , Quella , che è la prima , la maggio- 
re , e la più neceflaria fcienza dell’Uomo , e che ha per oggetto la bon- 
tà di tutti gl’atti umani , «Sr altresì la più trafcurata , e che ha pochi • o 
nion Maeflro ,che l’infegni :e fe bene in fpecoìativa quaG tutte le Ca- 
tedre la leggono, la prattica nondimeno , cbeè il frutto , che fi racco- 
glie , e fi pretende da quella fcienza , non vi è chi a fuo tempo almeno' 
l’infegni. Onde sì come tutte l’Arti, e molte feienze, come la Mathe- 
matica , la Legge , dt altre Scienze fono fenza la prattica quafi inutili t 
cosìniuna ven’è fenza la prattica più inutile di quella, che contifte tut- 
ta in prattica . Nè fi dica che quella età è troppo immatura per quefla 
praticata pi oprietà , che ha gl'oggetti troppo ferij per gli atti di uno 
Adolefcente $ perciò che bada , che egli conofca la Ragione, per potere 
efercitar quefla proprietà ne i piopr} fuoi oggetti , e fe il Putto » <£ an- 
co affai preflo il Bambino conofce la ragione negl’atti de i fuoi Genito- 
ri , o Mae fi ri , conofcendo , che fon battuti per qualche loro difebedien- 
za infolenza : conofce, che l’accarezzano per qualche foabuona 
creanza ,che‘lo regalano per qualche fua opera buona , e fimili quanto 
più l’Adofcfcente avanzato di anno in annodagf anni quindeci fico all* 
venticinque conofcerà la -Ragione non folo negl’atti altrui » ma ancora 
negl’atti propr j, fe gli farà dimoflrato il modo di desiderare» parlare, dfc 
aperar con ragione , Hor quello modo fi dimoftrarà facilmente , e foa- 

vemen- 
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veniente con interrogare il Giovanetto di volta in volta di qualche fuo 
defiderio , che palefi , perchè ciò dellìderi : poiché fe deifiderarà un Ve- 
Aito , fargli dire , perchè lo dellìderi : fe dirà bene , o male di gualche 
fuo Condi fcepolo,o Compagno fargli dire perchè parli così di lui: le 
egli farà qualche opera manuale, o pure qualche azzione di fdegno , o 
di amorevolezza, interrogarlo, perchè fà quell’ azzione , o perche fe- 
ce quell’altra azzione : e fe egli non sà fpiegare la fua ragione, benché 1’ 
habbia nella Mente, o G vergogni di dirla , fi dourà ali’hora foggerir- 
gli , e fcoprirgli la ragione , e farla capire , e confermare a lui : cosi per 
un poco di tempo haver la pazienza di afcoltarlo , e fargli render ragio- 
ne di qualche fuo atto : e da principio non così fpeflo per non Sogget- 
tarlo, & attediarlo tanto : e poi andarlo frequentando , db efercitando » 
conforme all’abilità , db alla facilità , che andarà acqui Bando, e moftrar 
di appagarli per un poco di ogni ragione , che renda qualunque fi fia , 
purché ne renda qualchuna . Quella diligenza in tanto operarà, che il 
Giovanetto rifletta fopra ogni ragione del desiderio , che vada palefan- 
do , e del fuo parlare , e delle fue azzioni , db operazioni , per il dubio , 
che ha di efleme interrogato . Quando fi farà un poco addeftrato a ren- 
der ragione degl’atti fuoi , fi doverà appreflb cominciare a fargli cono- 
nofcere , e dilìinguere le ragioni, db i fini buoni da i cattivi. Se egli ren. 
derà la ragione di dellìderare un Cavallo , per andare a fpaflo a Caval- 
lo, gli fi dirà, che non è buona ragione nè buon fine di comprare un Ca- 
vallo , che è di una gran fpefa fidamente per fervirfene per una cofa così 
leggiera , qual'è l’andare a fpaflo : Se dirà di haver mal trattato di paro- 
le quel Fratello » o altro Compagno , per burlarle un poco , o perchè 
non ha voluto fare a fuo modotgli fi darà ad intendere, che non è quella 
buona ragione di parlar così $ e che sì come non piacerebbe a lui, che 
alcuno per burlarlo un poco parlafie cosi con lui , non deve nè meno 
egli parlar così con gl’altri mai per una fimil ragione : fe egli di qualche 
azzione, come farebbe di non falurare , o non rendere il faluto a qual- 
cuno , renda la ragione , perche non fi curi di haver quello per Amico , 
fi avverta, che il faluto , o la riflituzione di erto non è folo un’atto di a- 
micizia , ma più toflo di creanza , e che fi deve falutare ogni Superiore, 
e rendere il faluto ad ogni inferiore per obligo di civiltà, e di buona. 
Creanza . Se faccia finalmente qualche operazione , come il piflare fmo- 
deratamente un Cimbaio , e dica di farlo per fuo guflo ; fi ammonifea , 
che non fi deve prendere un guflo con danno grave della cofa , che à ta- 
le effetto fi adopra : db in fimili altre occafioni , db in oggetti più o me- 
no ferij conforme alla maggiore , o minore capacità del Giovanetto, 
per fargli ccnofcere le mali , e le buone ragioni , da desiderare, parla- 
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re , & operare , e quando rendono buone ragioni doveranno lodarli , óc 
accarezzarli ; affinchè riflettino sù le ragioni , che li muove a far quello» 
o quell'atto , óc accettar la buona , e rifiutar la cattiva ragione , e l’atto , 
che ne fiegue . 

Polla di tal maniera in attuale efercizio quella follanziale » e natu- 
rale proprietà , fi vedrà fenlìbilmente il Giovanetto andare acquillan- 
doapoco apocofenno, di venir ferio , e renderli più pieghevole» e 
più facile ad una perfetta educazione . E fe bene fembrarà che quella 
Proprietà fia comune ancora con le figlie femine ; nulladimeno mollra- 
remoà fuo luogo la diverfità , con cui fi conviene , edourà efercitarli 
dalle Donne con 1’ altre loro Proprietà , che hora andiamo aflegnando 
alti M afe hi . 


ISPEZZIONE II. 

Della feconda Proprietà foft anzi ale , e comune 
de i Figli Mafchi . 


L A Verità è una qualifà tanto effenziale , e comune a tutte le cofe 
che è imponìbile » che una cofa lìa nel fuo elfere, e non fia una ve- 
ra cofa :& Iddio qual Sapientiffimo , e prefettiffimo Fattore di tutte le 
cofe non ha mai fatto cofa alcuna nel fuo effere.che non fia infieme una 
vera cofa : e la ragione è chiara ; Imperocché fe una cofa folfe in elfere , 
e non folfe vera, farebbe, e non farebbe in effete , e cib è impoffibile : óc 
Iddio che ha fatte tutte le cofe per l’Uomo , egli farebbe un’Ingannatore 
dell’Uomo, che è maggiormente impoffibile j perchè l’Uomo rimar- 
rebbe ingannato sù la fede del Creatore fe gli prefentalfe in elfere una 
cofa ,che non folTe vera , nè veramente in elfere , che fono tutti ogget- 
ti , e concetti imponìbili , inpercettibili , dcefecrabili . Dunque quella 
Verità è foflanzialiflìma in ogni cofa , óc è tanto univerfale , e comune 
in tutto il Creato, che le Scuole la chiamano Verità trafcendentale , 
cioè dilatata , e fparfa per tutte le cofe del Mondo : e lo llclfo Dio fi di- 
chiara di elfere , e fi fà chiamare prima Verità , e l’ama in fe Beffò , óc in 
tutto cib che ha fatto. 

Da quella Verità trafcendentale originb , e nacque quella Verità , 
che confille in una conformità puntuale di una cofa con la fua Idea: co- 
me di uno edificio , fi dice vero e tale , fe è conforme ali’Idta , edifegno 
dell’Architetto : e le predizioni , e divinazioni degl’evecti futuri fi di- 

S cono 
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cono vere predizioni ,e divinazioni , fe fono conformi a cib che pofei* 
ne fuccede . Hora entrando nel noftro propofito : nell’Uomo , che è in- 
tellettuale ifiituì il Creatore un’altra force di Verità iotrinfcca,e men- 
tale , la quale i Dialettici chiamano Verità formale $ perche confi Ile io 
una certa forma » de Imagioe di qualche oggetto impreffa nella mente t 
e quella Imagine le faenze comunemente la chiamano cognizione» e 
così hanno imparato a chiamarla eziamdio gl’Uomini più comuni, e 
volgari .Quindi è, che quando habbiamo nella mente l'Imagine della 
Luna , diciamo. di conofcer la Lunare quando la vediamo nafeere affer- 
miamo , che quella è la Luna . La Verità formale dunque fi è quella 
puntuale conformità , e fomiglianza , che pafla fra la cognizione, de il 
fuo oggetto , come di un Ritratta conforme al fuo Originale: in manie- 
ra che colui , che vede di lontano un B.ue»chegli paja un Giumento ha 
una cognizione falla , perche non è conforme al fuo Oggetto : Là dove 
farebbe vera fe quello che vede foiFe un Giumento . 

Quefta è quella Verità, che Iddio af&gnb all’Intelletto dell'Uoma 
per fuo iptefb »& amato Oggetto del qùale và feiriprc in traccia, e fi 
compiace ,e rallegra ogni volta »che la trova , come fa l’Amante » che 
trovi l’Oggetto amato . Con quello ccntrafegno Iddio per un diftinti- 
vo eflenziale della bontà difiinta dalla malizia dell intenzioni delle Vir- 
tù , edegl’atti umani recti opera feienternenre fenza una tal verità,noiz 
opera, e non pub mai operar bene. Impercchè fe qualcuno ha menzio- 
ne di offervare una legge, che dubita ,o conofce, che non è giuda, noa 
ha buona intenzione rie adora una cofa per Iddio, che conolce che non 
è Dio , non opera per Virtù di Religione: fe fa un atto di amore verfa 
un’Oggetto , che dubita o conofce » che fia vietato » Don è atto, buono », 
benché fofle atto di umanità j perche mancaa queflo* & a gl’altri atti 
fopradetei l’t/Tenziale ingrediente della loro bontà, che confile in que- 
lla Verità. 

Quindi rifulta la feconda fbftanziale proprietà de i figli Mafchi ». 
che è di operar con verità rii fegreto deH’Uomo e tanto nalcodo, dfc im- 
penetrabile , che non fi è trovata mai fcienza ,nè Uomo feientifico, che 
lia mai arrivato a penetrare , e feoprire il fecreto dell Uomo . Sono le- 
fetenze arrivate a fcoprite tanti fecreti più reconditi della Natura ,e del 
fuo Autore SapLentifiìmo s come il moto de i Cieli , e delle Stelle il nu- 
mero loro , le grandezze, le diflanze, e le loro qualità buone , e cattive t 
la temperie , <5c intemperie degl’Llementi ,ele loro Meteore» e traf- 
mutazioni : fono difeefe fin dentro le più profonde vifcere della Terra a* 
feoprire tanti Metalli , tante Gemme , tanti Bitumi, e folfi con le loro 
cagioni , tanti fuochi perpetui » e tant’altre incognite maraviglie della. 

Natura : 
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Natura : ma rron già hanno potuto mai fcoprire il fecreto di un’Uomo, 
fe egli fteflo non l ’ha rivelato. E fù ci b fapientemente cofiitnito dal 
Creatore * perochè fenza quello fecreto li renderebbe inutile, 4 infrut- 
tuofa la lodevole circofpezzione della dillìmu/azione , e la prudente re- 
gola del parlare , e del tacere , tanto opportuna , e necelTaria per la buo. 
na prattica , e comercio degPUomini $ giachè fe un Uomo poteflè fco- 
prire il fecreto dell’altro a Ina voglia, li guattarebbono l’ un , l’altro 
tutti i difegni fi fcoprirebbcno le averficni , gl’odij , le invidie , e tante 
altre pallìoni di un Uomo contro l’altro :JLà dove col tempo , con le re- 
flelfioni, con le fopTavenienti informazioni nella maggior parte fivanif- 
cono , e fi cangiano (petto di cattive in buone: e per il contrario fe fono 
fcoperte cagionano inimicizie ,rilTe , malevolenze , & impegni di ven- 
dette ,trafcorrenti in gravitlìini mali . Ma perche l’utililfimo fecreto 
malvagiamente ufato pub edere altresi iflrumento d’inganni , di fraudi 
e di infedeltà , non tralafcib la Somma Sapienza di provedervi con im- 
porre , & obligare rigorofainente ogn’ Uomo a parlare , & operar con 
verità , dichiarandoli cfFefa ,e (degnata contro ogni picciola , e leggiera 
bugia . La medefima , & altrettanto rigorofa obligazione fi impofero 
reciprocamente tutte le Genti di parlar fra loro , & operar con verità , 
e vi coflituirono la legge della rag one delle Genti , e di più fi dichia- 
rarono offelì l’uno dell’altro con chiamarfi infedelmente ingannati con 
parole ,0 con fatti falfamente fuppofli . 

E veramente quello delitto dell’infedeltà fdegna giuttamente, e 
gravemente Iddio , e t’ Uomo , Sdegna Iddio, poiché havendo egli crea, 
to l’Uomo fociabile , e comunicabile , gli cottituì nella mente per con. 
feguenza la verità per uno ettènziale requifito da goder la focietà , e I a 
comunicazione , fenza di cui fono l’una , e l’altra impratticabili , e pri 
vi di quel fine con cui , e per cui fù creato . Sdegna altresì l'Uomo* poi^ 
chè appoggiando sù la baie della verità , e della fedeltà de i detti , e de . 
fatti del fuo Corrifpondente , ogni trattato , ogni contratto , ogni Cor’ 
rifpondenza , e comercio privato , e civile fe retta di ette defraudato gl” 
rovina , & atterra ogni firuttura di focialità » e di comunicazione : ri-* 
voltandoli tutto ru confusioni , e convertendoli in cafualità, in violen- 
ze , A opprellioni : fenz’ordioe , lènza regola , lènza legge , e fenza equi- 
tà ne civile » ne umana : di maniera , che ogni Governo deve purgare, 
e prefervare la fua focietà dall’invaficni di tali Uomini , e di fcacciarlt , 
e confinarli nelle folitudinì a guifa di fiere felvaggie come privi di una 
effènzìale proprietà umana di parlare , & operare con verità » e fedeltà , 
e di ettère fociabile comunicabile . 

Et eccodimoflrata la necelfità ,che ha ogni Giovanetto di eferci- 
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citare accoflumatamente quefla effenziale proprietà per renderlo Uomo» 
trattabile da Uomo : e perche il Giovanetto poco opera, e molto par- 
la , fa di meftiere di cominciare a coltivargli la verità nd parlare. 
Supponiamo fra tanto , che conforme a quello , che habbiamo foggeri- 
to , parlando delle due precedenti età , nelle quali la bugia facilmente fi 
fcuopre , e fi corregge , fiano fiati li Putti ben coltivari , de abituati alla 
verità $ affinchè la fopravenente malizia di quefla terza età fi trovi fen- 
za quello grande {finimento da meglio promuovere le lue premeditate , 
e tentate iniquità. La maggiore occafione , che incontra quella età, 
non ancora per ordinario molto maliziofa nel mentire , fi è 1’impegno . 
Il Giovanetto horamai fianco di fiar più foggetto , e di efler trattato da 
meno , che da Uomo , comincia ad afpime , de a fpacciarfi , e voler far 
da Uomo : e poco conofcendo , e meno Capendo il modo del bene oprar 
deU’Uomo , crede, per quello che offerva , che l’affai parlare faccia fil- 
mare un Uomo per faggio, e per Uomo . Quefla giovanile ambizione 
li trafporta a gl’impegni de i detti , e delle narrazioni : e per ingrandir- 
le , & abbellirle , o pure fe gli fono controverfe , trafeorrono per fofte- 
ner l’impegno , ad affermare cofe dilor tefta, fuppofle ,e mendaci ,che 
li rende infieme loquaci , e contenziofi . 

Quello difetto cominciano à contraherlo con i fratelli, e con i 
Compagni , e pofeia fe lo fanno confueto con ogu’uno . Per andare in- 
contro dunque a ribatter fubito quella ambiziofa inclinazione del Gio- 
vanetto , bifogna in primo luogo riprendere , e correggere la fua arro- 
gante pretenzione , e prefunzione : e fargli conofeere, ,che egli in cosi 
pochi anni pretende di fapere qnanto fanno gl’Uo .nini , che hanno prat- 
icato , e fiudiato tanti più anni di lui : lodargli nondimeno il deflìderio 
di arrivare a fjpere quanto fanno eflì , ma che gli bifogna a tale effetto 
praticare ,e fludiarei buoni cofiumi ,e le feienze , & imparare col Tuo 

tempo per acquifiare, come loro il concetto , e la fiima di dotto, e di 

favio , con rimetterli perb Tempre a chi ha più tempo ,e sà più di lui . 
Se tuttavia prende di quello, che ftudia qualche difputazione , o con- 
tenzione, fi pub lafciar correre j poiché gli ferve per efercitarglf, «Se 
acuirgli l’ Intellettotdandogli di poi per regola di non parlar mai di cib 
che non sà , e di non affermar per certo in veruna occafione ciò che sà 
folamcnte in dubio : ma Tempre affermar per certo il certo , il dubio 
per dubio ; per non {ereditarli col brutto nome di Bugiardo, al quale 
pofeia più non fi crede nè meno la verità . 

L’altra occafione per cu» li Giovanetti feorrono in qualche bugia, 
fi è per eflorcer qualche licenza, oconcelfione di qualche paffatempo» 
o ricreazione che gli fia contro verfa : <3t il correttivo di quefto trafeorfo 
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pub efler il privar quello, che ha deuo la bugia ili quel paflatempo, o ri- 
creazione , e concederli, le è lecito, a tutti gl’altri. Così in altre occafio- 
ni eziamdio più minute andare eftirpando nei Giovanetti ogni frutto, 
che fperino dalla bugia , & andate lterpando ogni feme, che nafea del 
parlar lenza verità . 

Con la buona abitazione , & affezzione de i Putti , e de i Giova- 
netti alla verità del parlare gli fi apre, e fpiana una facile, e larga ftrada ad 
adoperar con verità, a cui è ordinata la verità dei parlare . Ogn’azzione , 
& ogn’operazione dell Uomo riceve il fuoeilere fpecificodall’intenzio- 
ne dell'Agente * di maniera , che fe uu’Uomo fa una promefla ad un’al- 
tro con intenzione di non oflervarla , quella promefl'a , non ha leder di 
promefl'a , ma è una negativa di ab che fi promette , tutta oppofta alla 
promefl’a : fe un’Uomo alberga un altro con intenzione di ucciderlo, 
quell’accoglimento non ha l’tflere di officio di ofpitalità , ma l’è un’ 
Afl’afiinio tutto oppofto all’ amorevolezza dell’ ofpitalità per l’oppofì- 
zione dell’intenzione . Quelli falfarj dell’intenzioni fono peggiori de i 
Monetar; falli , tanto abominati , e cafligati in ogni vigilante Governo* 
perche i primi fono autori di peggiori , più facili, e più continui ingan- 
ni , di frodi , e di gravillìme coniulìoni nel comercio umano . Convien 
percib ufare con 1 Giovanetti allidue ammonizioni, dfc efficaci rimo- 
flranze per mettergli in aborrimento , &. abominazione quella falliti 
dell’ intenzioni , & oflervarli , e fpeiimentarli in ogni occafione, per 
non lafciarla mai correre, e paflar fenza pronta , e leverà correzzicne * 
affinchè avanzati all’età maggiore , quando cominciano a parti cipar del 
negozio , e del comercio , fi trovino bene abituati , e ftabiliti nell’ 
efcrcizio di quella feconda Proprietà di operare con verità, 
e fincerità , con cui fù originalmente illituito l' Uomo 
per operar da Uoino>& ad imagine , e lìmilitudine 
dei Tuo Creatore, che è la prima , 

& elfenzialmente originale 

Verità. , , 
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ISPEZZIONE III. 

Delti % terza, foft anzi ale , e comune Proprietà 
de i Figli Mafcbi . 

L A Regola è così neceflarìa , de effenziale a tutte le cofe naturali , 
<Sr artificiali , che ogn’eflèr di loro include elTenzialmente la Ina 
Regola «conia quale furono create , prodotte, e lavorate, e fenza la 
quale fi diftruggono , fi corrompono, e fi (compongono . Così ogni 
Stella fu creata con le fue proprie tre dimenfìoni di longhezza, lar- 
ghezza , e profondità , per ifler capacedi ricevere tanta luce, e compar- 
tire tanti ,e tali fortuiti che la confervano incorruttibile: ogni Elemen- 
to fu creato , e fi produce con la Regola della fua temperie delle quat- 
tro prime qualità , fenza le quali torto fi corrompono : ogni Pianta fu 
creata , e fi produce con la Regola delle fue Virtù , de abitudine a tal 
fortedi frutto, la quale fe perde torto fi fecca, * in ogn’altra cofa na- 
turale fi ritrovarà da chi la ricerchi la fua Regola aftirta alla fua eflenza. 
E quanto alle cofe artificiali , non occorre fare altr’ eflame perche fono 
notiffime le Regole , de i Precetti affiflt ad ogn’Arte , fenza li quali nef- 
funa cofa artefatta riceve il fuo ertère artificiale . 

Quella regola inferita nelle efTenze delle colè viene ancora chia- 
mata legger perchè le coftringe ad operare conforme alla propria re- 
gola.in modo , che fi pub dire 5 che ogni regola è una legge , dt ogni 
legge è una regola , come la chiama l’Angelico Dottor S Tomafo . E 
quindi fembra , che lo Iforto fi porta effondere alia Ragione; potendoli 
quali dire; che ogni regola fia una ragione , * ogni ragione fia una 
regola: ma non è così. Jmperbche la Ragione è come una cagione 
della regola, e della legge , le quali fono un’ effetto della Ragione : e 
fe bene ti opera con legge, fi pub tuttavia non operar con Ragione : 
ma non fi pub operar con Ragione , e non operar con regola , «legge ; 
mercè, che la Ragione è la Maeftra universale di tutte le regole, e 
leggi, di tutte le Verità , e di tutte le rettitudini interne, «Sr eflerne , 
foci al i , e private convenienti all’ Uomo:- là dovè la legge è diretta 
fidamente alle azioni eflerne^ parlando delle leggi fpettanti alla focie- 
tà : e non mancano altri ben noti diftintivi tra la Ragione, e l’altra 
prenominate facoltà motricf, e prefervatrici delle buone operazioni : 
Le quali psrcib formano due modi di operare , cioè di operar con Ra- 
gione , 
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gione, e di operar con Regola , e con legge, ambedue molto neceffa- 
r j ad infirmare , e metterli in prattica ne i Giovanetti per la loro buo- 
na iilicuzione , & educazione. Per quefloeffendo già flatoda noi di 
fopra esaminato l’operar eoa ragione , riabbiamo qui prefo ordinata- 
mente ad efTaminare l’operar con legge , che è la regola dell' operare . 

L’Uomo pub vivere in due modi , o folitario » o in compagnia . 
L’Uomo , che vive folitario può farlo per due motivi : cioè o per riti- 
rar fi allo fludio fpecolativo ordinato a qualche opera utile da giovare in 
benefizio pubiicodeicoftumi,edel buon’effer degl’ Uomini . L’altro 
motivo più follevato, e fopranaturale può effer quello di ritirarli a 
profefTarela vitafpirituale , e fcanfarlì da tutte le mali occafioni di per- 
der la grazia di Dio trai mondani. Il primo motivo è proprio delle 
Perfone dotte , e Profe/Tori delle fcienze . 11 fecondo motivo di folitu - 
dine è proprio de i Profcflòri di fpirito , che fono gionti a qualche per- 
fezzione. Di modo , chequefla è unaelezzioneeflraordinaria, & info- 
rca di Uomini gionti ad un gran fenno d’ Intelletto , e di fpirito per fini 
follevati , <Sr eccellenti ? <k originati da una longa prattica , che hanno 
havutatra le focietà, e tra le cofe del Mondo, e dalle fperimentali re- 
flellioni fatte fopra la propria Natura * proprie inclinazioni , e pericoli 
Perfonali , e fopra l’utilità proprie , e publiche dell’ Anime , dell’Ono- 
re, edellaVita. Laonde apparifee manifeflo , che non fi pofFano di ■ 
rigere i GiovaDetti , che habbiamo per le mani , a tali modi , e tali fini 
di vivere, ma folamente dirigerli a quelle cognizioni , che li pollino 
far rapaci di far da fe fiellì tali elezzioni con le fperimentali retìetfieni 
delle proprie Perfone . Se pure anco in quell’ età uon fono con grazia 
fpecia e chiamati da Dio , ii quale ubi vult fpirat . 

Bifogna dunque iftituire , & educar li Giovanetti abilitati, & 
accomodati a ben vivere in compagnia , <& in focietà , la quale contie- 
B€ la maggior parte de i flati . Per il cui effetto il principale , eludan- 
ole requilito (I è l’operar con legge , che è laterza Proprietà , che deve 
ufare ► ór efercitare un buon Giovanetto . La legge è un legame , che 
unifee molti Uomini in fieme , e di più volontà ne forma una fola, o 
almeno le uniforma. Le prime leggi le fcriffe il Creatore medelimo 
nel Cuore del prim" Uomo Adamo , e tutte dirette, e fpettanti alia fo- 
cati , cioè : Quello che non piace a te non fare ad altri: non offender 
veruno: dare a tutti il proprio lor dovere. Quelli furono tre principi* 
& origini , donde difeefèro tutte l’altre leggi ». che offervarano i primi 
Santi Patriarchi: elerinovb, e dettò Iddio di nuovo a Moisè > e che 
fioffervano, e regiftrano in tutte le civili Republiche. Doveranno 
per tanto ben fondarti » «Se affuefarli i Giovanetti in quelli tre princi- 
pi 
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p) con ifcriverle, e (colpirle con Caratteri ad ogn’hora r inarati nelle 
loro A4 enti , e ne i loro Cuori ) per ben difporli a tutte l’altre leggi : 
A. in ogni loro azione » & operazione fargli conofeere , A efla minare 
fe liano oflervate quelle tre leggi: e fpecial mente la prima , che è la 
radice di catte l’altre , la quale delle tre predette fi è la più fenfibile $ 
perchè la più praticabile »epiù necefiariaa praticarli fra gl’ Uomini : 
benché tutte le ere predette fiano le più riguardate, e flimatej mercè 
che le loro trafgreffioui fono più punite dell’ altre con le pene civili , e 
con ildifcredito del comune delle Genti : appreflo le quali non vi è 
qualità , nè lode , che faccia più rifplendere uu’ Uomo, quanto il con- 
cetto di efler legale , A oflervante . 

in ^ entro quella offervata legalità fi comprendono ancora le leggi 
dell Onore, il quale comunemente fi reputa uguale alla vita $ già che 
colui , che ha perduto l’Onore , fi puh dire , che habbia. perduta la Vita 
almen civile % mentre non è più riconofciuto per Uomo , e non è più 
trattato , nè ricevuto fra gl* Uomini , almeno in focietà , A in comer- 
eio ; donde perciò procede, che ogn ’ Uomo cuftodifce il pròprio Ono- 
re al pari della propria Viti : e con ragione ; perchè per il difprezzo 
dell Onore accade , che gl’ Uomini feorrono in tante infedeltà, in tan- 
te traudì , in tanti furti , tante indignità , A in tante proprie , A al- 
trui rovine, di publiche infamie, deflazioni dirobba, & ignomi- 
nioli fupplicj. Laonde è un necelTario efpediente d’ifiruirei Giova- 
net . 11 ? P er contenerli dentro quelle leggi ancora dell’ Onore , per colti»* 
tuirli in un perfetto collomedi operar con legge. 

Lo fieno diciamo di altre leggi , alle quali oblighi la condizione , 
e lo fiato prefente degli fteffi Giovanetti, o pure quello fiato, che gli Ila 
in futuro dedicato . Et in fomma nelle edupazioni farà fempre meglio 
di abohdare più tofio , che mancare in leggi ‘ e sì còme l’ufo sfrenato , 
e licenziofo della libertà fà fuagar l’Uomo fuori di ogni limite di retti- 
tudine , e del buon coftume : e quanto ha più di libertà , tanto ha meno 
di rettitudine: Così l’ufo regolato delle leggi contiene l’Uomo dentro 
le vie rette della Ragione, e della giuflizia : e più ha di legge, meno 
badi mal vanità. Per quello tanti Uomini morigerati formarano, e 
formano da Uggì , A impongano a fe fteffi oltre le leggi comuni , altre 
volontarie leggi^per meglio fortificarli contro i continui tentativi della 
lubrica libera . - ! 

Ecco quanto è neceflario all’Uomo l’ufo di quella foftanziale pro- 
prietà di operar con legge , per operar a modo di quel Ragionevole, che 
eflenzial mente egli è , e non a modo di qn Bruco > che non ha nè ragio- 
ne , nè legge , 

ISPE- 
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Veli a quarta, foft anzi ale , e comune Proprietà dei 

Figli M a/chi . 

' < i ■ i \ n-a rii »t s| $ 

Q Ueflo Nome DIO è ufato a Ggnificare una cofa la più fuperiore , 
la più degna, eia più potente fopra a tutte le cofe meglio co- 
nolciute, de intefe : de ogni Monarca , quantunque fuperiore, e poten* 
te fopra a tutti gl’imper), e Potenze della Terra ; ad ogni modo con 
gmito lentimento , o almeno per politica , e per non fcandalizzare , e 
non difereditarfi appreflo tutte le Nazioni, &i Popoli fi confefTa infe- 
riore, e men potente di quella Potenza chiamata Dio , Quella naturale, 
& uni vena le impreffione di tutti gl’ Uomini , che vi fia un Dio , opera, 
che ogni Uomo benché rozzo, e barbaro, e non fia giunto agl’ ultimi 
legni dell’ incapacità , e dell’empietà inchina , e teme il fuo creduto 
Dio, e li nconofce foggetto a lui , e dipendente da lui : e quell’ atto , 
e lentimento li chiama Religione: la quale è una Virtù profetata e 
pretela o in Verità , o almeno in apparenza da ogn’Uomo; mercè 
che e un colorito , & un Minio , che adorna ogn’onore , che è il più ri. 
guardato oggetto , che habbia l’ambizione, e la fuperbia, di cui o poco, 
o molto e impallato, de intrifo ogn’Uomo della Terra* il quale non 
potrà mai rifplendere con qualGlìa maggiore Onore o Dignità, o di 
eroica eccellenza, di dottrina, di valore di Porpore , di Corone , odi 
altro rilevato Carattere , che fia reputato , e llimato dal comune delle 
uenti , le non farà indorato con l’aureo Carattere della Religione. Non 
e maraviglia pofcia , che fe la fola ingiuflizia è ballante a feòiorire , de 
oleurare apprdTo le Genti l’Onore di qualiìfia Uomo onorevole, fia con 

r!n.°i? 1a8 ^ 0re , 0 ^ Cur , ,tà ’ e vi,tà ca, P efi ato ogn’ Onore , e fino ad elfer 
c „ r ! ato f ,n co,UI * che ha l’abborrita empietà , che non conofce o non 
cura di ufare qualche Religione ;che per giudizio concorde , incontro- 
vedo , de immutabile m tutte le Univerfità degl’ Uomini è tauto cecef- 
faria a ciafcun Uomo , che vuol viver da Uomo , e fra gl’ Uomini . 

relTuà U n .- g§I0rea [ g0men ^ fi P u ^ addurre di quello della ne- 
Ponnl- ^ f d , , S , ° ne P er 1 “ ma ” a Società , che tutte le Nazioni, tutti i 
la Re I ^ eG , en . t,V0g l ,0 I noi, l o g n ’ Do m o fotto pena d’infamia 

coLmi di Him- C ,n 0g " 3 tf l rUf .‘° tanto var} fra loro di <’• d »' 

- dl clin>l » dl tempere , de eziamdio di fpecie di Religione , ma 

^ non 
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ron già fenza Religione . E db non per altro, fe non perche la Religio- 
ne unifce ogni focietà in fina flelFa profetata , & infrangibile fede , db- 
in uno ftdfogiufio, db incorrotto Tribunale -, qual fuppongono , che 
fia quello di ogni loro creduto Dio: a differenza de i Tribunali degl* 
Uomini, che fono tutti frangibili , e corrottibili : Queflodunque fù 
il fentimento diogu’ Uomo» quantunque Gentile,. Mondano, e Mif- 
credente * 

E benché un fentimentc impreco , non già dalla Pietà, ma dall* 
pura fède publica , e dalla utilità, che nell'aziori , db operazioni 
umane lì fperimenfa» eli raccoglie dalla Religione, fe ben fàntaftica, 
« fàlfaj ad ogni modo quello fentimento di ogni forte di Uomini ci 
ferve per prova evidcntilfima di cib , che hora qui proponiamo «cioè t 
Che fi debbano efercitare , dt afiuefare li Giovanetti all'ufo di operar 
con Religione, che è dell’ Uomo T» quarta foftanziale Proprietà . L’tto- 
moè una Creatura intellettuale, creata per conofcere Dio , e le lue 
opere ammirabili , e per onorarlo , e glorificarlo in Terra con atti di 
Religione : sì come l’Angelo Creatura parimente intellettuale fi 
creato per conofcere Dr*>, e glorificate le fue opere eccelle , db ono- 
rarlo, e celebrarlo in Cielo con atti di mlniftranti fervigj : di ma- 
niera , e forte , che fe l’UomQ non conofce.e non onora Dio in Terra , 
ogni fua operazione farà come di Creatura priva d’ intelletto *e divetta, 
ad altro fine da cucilo per cui fù creato. Laonde ogn’ operazione dell* 
Uomo .per edere tflen2Ìal mente da Uomo, non balla, che fia impafia- 
ta di Ragione, di Verità , e di Legge, come habbiamo già detto, ma 
deve edere fodanziata di Religione , che quali un levito di palla gli co- 
munica la confidenza , db il fapore in modo , che si come dalla buo- 
na , o rea qualità del levito riceve la Palla la buona , o rea confidenza , 
db il buon fapore: cosi dalla buona , o rea Religione , riceve l’operai- 
zione dell* Uomo la buona ,o rea confidenza, e fapidezza della Ragio- 
ne, della Verità, edeHaLegge, «Sbanco il buono, o reo odore, e 
fapore di rettitudine , o di malvagità . Noi per fingolariffima grazi® 
di Dio fiamo nati nelgrembo dell» vera, e fan ta Religione, edefeen- 
denti per line» retta , e Difcepoli per tradizioni delle Dottrine , e lez- 
zumi del Noftro Signor Gesù Grido: dt allattati , «fc educati dalla no- 
dra Sarta MadreChiefa Cattolica Romana fua Spofa: la quale cì h», 
infeonato, e c'infegna, che non facciamo fervirela Religione alle 
noli re interrente politiche , db alle noftre licenze Carnali, e Mondane* 
come fanno gl* Infedeli, A « Ribelli , e perfidi Eretici con le foro falli » 
* inventate Religioni : ma che anzi per il contrario accordiamo,» con- 
formiamo tutte le noftre azioni, db operazioni alli fenfi della noftr* 
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Religione , confegnaceci dall’ eterna , & infallibile Sap lenza del noflro 
Divin Salvatore $ dentro la quale lì trovano Tempre prefenti la Ragio- 
ne , la Verità , e le buone leggi in guifa tale, che colui , che opera con 
quella Religione non puh sbagliare . 

Dopo dunque, che li Giovanetti faranno (lati nelle antecedenti 
età ben di (podi , A inclinati alla Pietà , & alia Religione con un buon 
Poffeffo della Dottrina Crilliana , doveranno inquefl’età mettere in 
prattica in tutte le loro operazioni , fazioni, eziamdio comuni, e 
quotidiane , che fe gli faccia effaminare, fe vi fi trovi alcuna cofa con- 
traria alla Religione, e pietà Crilliana j per avvezzarli in quelle mi- 
nuzie giovanili a (limare delicatamente la Religione , A imprimergli 
il timore di ogni Tua lieve trafgreffione , affinchè nelle azioni maggio- 
ri degl’ Anni, e delle età feguenti gli apprifchinopiù fenfibili , e più 
formidabili. 


capitolo 11. 

( 

Delle Proprietà Accidentali , e comuni olii Figli 

Mafchi . 

• » 1 violo 'ili n jifi?’’ j » 

L ’ Accidente è una qualità de i Corpi , che fi pub da loro acquife- 
re , perdere , e recuperare fenza alcuna alterazione effenziale delle 
loro follanze : come la bianchezza nelle muraglie , il caldo nell’aria , 
e la figura nella cera • Vi fono tuttavìa certi accidenti così confacevoli, 
econvenienti a certe follanze, che quando effe gli acquillano.refilìono , 
•«pugnano per confervarfeli : e quando li perdono fembrando ,che gli 
manchi qualche parte integrale , procurano con la loro Virtù , A atti di 
recuperarli 5 benché non gli manchi alcuna parte foiìanziale : e quelli 
tali accidenti chiamiamo Proprietà accidentali $ perchè fono proprj 
più di una follanza , chedi un’altra, e fanno più difetto in una fo- 
ftanza, che in un’altra : come è il freddo neli’acqua,la liceità ne i legni, 
la limpidezza ne i Crilìaili, e limili. 

Hanno quelle Proprietà accidentali i Corpi ancora animati pura- 
mente materiali , come la verdura nell’ erbe , la forafticità nelle fiere , 
e 1 umanità ne i Corpi umani . Lo fpirito finalmente , e l’animo ra- 
gionevole ha anch’eflb le fue proprietà accidentali ,che fono certi fen- 
timenti delle fue potenze fpirituali , i quali fono più proprj delio fpi- 
rito, e deli’ Animo ragionevole. E quelli fentimenti deve fAnimo 

T 2 acqui- 


Digitized by Googl 



148 Parte III. Difeorfo I. 

acquetarli , « poi refifiere , e pugnare per confervarfeli , e quando li 
perdono, fembrando, che gli manchi qualche parte integrante della 
Perfona ragionevole , <5fc aggregata alla lodale , e civile comunicazio- 
ne degl’ Uomini deve l’Animo con la fua Virtù , e Tuoi atti procurare , 
& affaticarli di recuperargli . Quelli fentimenti , e proprietà acciden- 
tali da infinuarfi , e convertirG in coftumi ne i Giovanetti andremo in 
quello Capitolo proponendo , e confiderando $ per venirli di tratto in 
tratto difegnando , e modellando per intieri , e ben fatti Uomini. 

La prima Proprietà accidentale fi è quella di formare ne i Giova- 
netti un giufto, e mortificato concetto di sèmedefimi. L’Amor pro- 
prio è un Cannocchiale , che ingrandire Tempre affai più , che non è 
l’Imagine Perfonale di sè medefimi > e delle cofe fue , e vi fi affaccia 
con un'occhio lolo aperto , con cui rimira (blamente il buono di fé 
Beffo , e chiude l’altro con cui vedrebbe il cattivo : e quindi avviene» 
che l’Uomo Tempre fi altera , e sbaglia nel molto più del concetto , e 
della (lima di sè medefimo. Qoeftoamor proprio è più vehemente in 
quella , che in ogn’ altra feguente età » perchè dalle fafee fino all* Ado- 
lefcenza npn feote l’Uomo amor più fenlibile , che l’amor di fe fteffo : e 
perchè non ha mai fino all’ hora fatto , nè (àputo fare alcun paragone 
di sè con gl’ altri : e percib tutto quello > che fono , che fanno , e che di- 
cano , come di Perfona , che amano gli comparifce beilo , buono, e 
plaufibile: e fi riempiono innocentemente di prefunzione , di alteri- 

f ia, e di dima di fe ftellì $ e divengono fuperbi , e fprezzanti , Se 
anno imparato qualche cola , ardifeono di affrontarli con i più Vec- 
chi , e più Dotti , con pretenfioue di correggerli , o almeno di non 
cedergli . 

Hor per purgare da quella improprietà , tanto fconvenevole , e- 
deforme ne i Giovanetti , fà di melliere di fargli fpeffo riflettere str> * 
quelli , che fono , che fanno , e che dicono , e fargli conofeere il falfo 
giudizio , e l’ingannata dima , che hanno fatta di fe fteffi : e per con- 
vincerli , mofirargli il paragone di Uomini fatti , & eziamdio di quelli 
della loro età , che fono , e fanno più di loro , e non hanno per queflola 
preteniione , e la prefunzione , che hanno effi . E farà bene di comin- 
ciar la correzzione di quella giovanile alterazione fubito , che fi veggi», 
comparire $ per comprimerla più facilmente nei Cuoi principi. Gli 
fervirà pofeia di gran prefervativo il ben munirli delle Proprietà » che 
quìappreffo hora fpiegaremo. 

La feconda Proprietà fi è l’umanità , e la gentilezza dello fpirito » 
L’umanità è una qualità propria del cuore umano , il quale nei Tuoi 
puri naturali, come fù Catto da Dio» fgombrato dagl* affetti difordi- 

nati, 
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nati , de appaflionati degl’ appetiti , di Tua Natura è tenero , de amo- 
revole con tutte le cofe : egli ama un fiore , ama una Pianta ,' ama un 
Cane, de altre Bedie, e tanto più ama l’Uomo , che è un fuo limile, 
e più geniale a lui : e con la fteffa tenerezza inclina a far bene a tutti , 
compatifce tutti , e fi uguaglia con tutti , ccm i è proprio di ogn* uno, 
s che ama. Quella tenera umanità fu temprata dalla Natura nel cuore 
umano } affinchè fervide allo fpirito per Iftrumento dei fuoi umani 
fentimenti , ordinati a gl’ uffic; , db a gl’ atti della comunione , e della 
focietà delle Genti : e quelli tali fentimenti così acconci con la dofe , e 
lega di umanità , fi chiamano dalle Genti gentilezze, che hanno per fuo 
oggetto il beneficare altrui . Hor la Proprietà de la gentilezza confitte 
in un nobile fentimento , che inclina , e muove l’Uomo ad impiegarli 
per le utilità degl’ altri, ad intereflarfi nell’ altrui occorrenze , ad appaf- 
fionarfi negl’ altrui accidenti , & a farli ben volere con gl* atti eziamdio 
indifferenti con la benignità ufata in tutti i modi di trattar con gl’altri. 
Et è quella una Proprietà , che oltre il grand’ornamento , che preda 
alla Perfona , e gl’ affètti, che guadagna da tutti, riporta infìeme rlle-- 
vanti utilità , perii poffeffe , che gode di tutte l’altrui volontà , incli- 
nate tutte a fempre compiacerlo , e pronte ad impiegarli per atto di 
corrifpondenza in ogni fu a occorrenza $ de anco per nudrirli , econ- 
fèrvarfi un così benefico Amico . Per introdurre dunque i Giovanetti 
in una tal nobile Proprietà , fi doverà prima mortificargli, e moderargli 
il difordinato amor proprio , ingenito"in tutti gl’ Uomini per la cor- 
rotta Natura, emaflìme ne i Giovanetti , che nei puri naturati non 
hanno mai fino all’ bora amato , nè penfaco ad altri, che a sè medefimit 
e perciò vincire in eflì la repugnanza , che lo dello difordinato amore 
gli cagiona ad inclinarli , de adoperarli per gl’ altri . Di poi comincia- 
re a farli tra Fratelli fervirfi , dr ajutarfi l’un l’altro : farli effer benigni , 
de ufficiofi ancora con i Compagni , e Condifcipoli , pietofi , e pronti 
a prò de i bifcgnolì , de attivi con gl’ Infermi , e con i Poveri , e fimili . 
E quando a tali atti faranno un poco affueffarti cominciaranno a ga- 
llare il piacere della gentilezza , di maniera, che converrà raffrenarli , 
e moderarli con le regole del tempo , del luogo, dell’ occafione , e del 
modo di ufar quella Proprietà delia gentilezza $ affinché non degeneri 
inunavanità, eleggerezza: o in cimentofi difturbi» de impegni , che 
s’ incontrono nel fuo fregolato ufo , 

La terza Proprietà accidentale fi è il fentimento, el’affezzione 
all’onore. Quella fplendida qualità dell* Uomo non è tutta in fua Po- 
tedà , ma però quella parte , che dipende da lui è la più iliudre , e la 
• fua più propria . Imperòche l’onore dell’origine, quello delle Di|ni- 
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tà politiche, e dell’ opinione degl’ Uomini fono onori cafuali , e ca- 
dono fpefTo in Perfone immeritevoli , e perciò di tali onori qui non 
parliamo. L’onore dunque, che dovrà prefencarlì per oggetto al Tenti- . 
mento de i Giovanetti è quello , che ha per fuo coutrapollo Fin fa mia , 
cioè quell’onore , e quella {lima , che lì riporta da i buoni collumi , 
e dalle azioni virtuofe: e l’infamia , che s’incorre con i mali co (lumi , 
e le vi-ziofe , o altre male azioni . E perchè più fi teme il male , che li 
appetì Tea il bene $ fi dovrà prima farconofcere all! Giovanetti la brut- 
tezza , db i pregiudizi dell' iofamia , e poi la bellezza , e l’utilità dell’ 
onore , con additargli gl’efem pi prefenti , e narrargli li fuccefli paf- 
fati : e farà a tale effetto molto profittevole l'incanofirli , e faTgli leg- 
gere le Morie di Uomini malvagi divenuti infami , e vituperati dall’ 
lliorico, per intimorirli , Se alienarli dalle male azioni, e viziofi co- 
llumi vituperaci , e puniti : Se inclinarli , Se affèzzionargli all* azio- 
ni buone , & onorevoli lodate, e premiate con onori , e con offequj 
da tutte le Genti * per maggiormente invogliarli di fusila terza gene- 
rofa Proprietà . 

La quarta accidentale Proprietà è quella del Tapere . Ilfapereè 
un’ desiderio naturale , db una pretenztone uni verfale di tutti gl’ Uo- 
mini , Donne , Giovanetti , e fino dei Putti in modo , cheogn’uno ri- 
ceve per ingiuria pari ad ogn’altra vergogniofa ingiuria l’eiTer rimpro- 
verato, e tacciato per ignorante nella (cienzj, o meftiere, che pro- 
feta , o pretende : e molto peggio in quella ignoranza in tutto ,e per 
tutto . Qnefia ingiuriofa vergogna è ragionevole, e giuda nell’ Uomo* 
mercè che include la taccia più vergogniofa di non efferfi mai fervito , 
o mal fervito dell’ Intelletto, di cui l’ha tanto a differenza di ogn’ altra 
Creatura della Terra dotato il Creatore : e che a guifa delle Bellie hab- 
bia Io lo attefo a pafcetfi , Se a feorrere per le Pracarìe di ogni Anima- 
lefco appetito, e piacere , fenza mollrarfi mai intellettuale , niente più 
di un Bruto: db è ciò , che fi dovrà far capire alli Giovanetti per invo« 
gliarli a fapere, db ad attendere ad imparare . Conforme pofeia alla 
condizione, db allo (lato infegnargli , o fargli infegnare l’Agricul- 
tura , l’Arti, le Scienze, o altra profeffione, per cui farà deflinato 
il Giovanetto , Se applicato. Di qualunque condizione nondimeno 
egli fiafaTà molto opportuno, db utile l’inlegnargli in primo luogo di 
leggere, fcrivere , e di Abbaco, che fervono, e fon quali neceffarj 
ad ogni profellìoue : e poi ad uno , o più di loro infegnargli la profof- 
fione del Padre , che farà Tempre il migliore, e più affettuofo Mae- 
Uro * e vi {laveranno per ordinario uua più naturale abitudine , db 
attività . 

La 
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La quinta proprietà accidentale il è l’applicazione , e I’occupazio- 
ne . Se fcorreremo con gl’occhi , e con la reflelliore per tutte le cofe 
create » le nttovaremo tutte applicate de occupate in qualche opera- 
zione . I Cieli Tempre occupati nelle loro coutinue circolazioni : il Sole» 
e le Stelle occupati Tempre in più , e varj moti» db influenze: gli Ele- 
menti , db i Midi occupati in continue generazioni » e prucfuzzioni , db 
in altre operazioni Tentàbili , & infenfibili : l’Herbe , e le Piante in con- 
tinui , e Tucceiiìvi germogli , e gl’ Animali in continuo moto , e fatica » 
o per fervizio de: l’Uomo , o per la loro confervazione , o per altre ope- 
razioni cognite, db incognite per Tervhtio dell’ Univerfo , per le quali 
ciafeuna co Tabi creata* perche in fomma Iddio nulla creò io vano, inu- 
tile » db ozioTo : e fi hà poi da credere , che creafle in vano , inutile » & 
ozioTo l’Uomo Colo ,il più abondante di Tacoltà» il più ingegnioTo » e 
più attivo nell’ operare : non già * anzi vediamo tutto il dì , che sì come 
l’Acqua , l'Aria , la Terra , i Panni , le Piante » e gl’Animali fi imbcltàf- 
cono , e l’altre cole , o fi putrefanno , o li inaridirono , o fi tignano , de 
ogni cofa ozio fa» e non uTata patiTce le Tue proprie corrozzioni. Cosi 
niente meno l’Uomo diToccupato , db ozioTo patifee la Tua corruzzione 
ne i vizj , e ne icofiumi , fi inarridiTce in tedi} , de in triftezze , e G im- 
bellire in pigrizie* mercè chela Natura abborrifee, db abbandona ogni 
coTa ozio fu inutile , e di niun Tervigio . 

Quella età dell’Adolefeenza è la più bifcgnoTa di efler prefervata 
dalla corrozzi one con la Proprietà detl’applicazione » e dell* occupazio- 
ne * poiché quel florido vigore degl’appetiti » e del Corpo gli Tveglia va- 
lidi impulfi ver To i diletti Corporali » e l'ozio gii da maggior campo , e 
commodo di rifletterli , e di cercare i mezzi , & i modi di conTeguirli, e 
goderli . Onde fi domà invigilare di tenere ì Giovanetti applicati» db 
occupati oltre a gli ftud} alle Tue bore determinate , in qualche faccenda 
ancora , o negoziuccio diCafa , conforme alla capacitile loro attività» 
db anco in qualche paflatempo non eletto da loro , ma Tcieito da chi li 
regge per Tollevargliinfiemeil Corpo, e l’Animo *che fia one fio, coni* 
po fio , db accomodato all’età . 

La Teda finalmente proprietà accidentale è quella dell’Uomo, che 
operi da Uomo » e da intellettuale , di cui è proprio , che prima di ope- 
rare riguardi il fine delle Tue operaziorì, de azioni . Il fine è di due fòr- 
ti , l’uno antecedente , che è principio , e cagione dell operazior e : 1* af« 
tro Ttifleguente , che è termine , db effètto di effe . AlPoggetc©,. db alla 
ftima di quello fecondo fine è rivolta quella Teda Proprietà. Ogni az- 
zione , db operazione dell’Uomo riceve la Tua Bontà , e la lua malìzia » 
la tua lode » o il Tuo biafmo dal Tuo termine , e fine . Qual più bella » « 

più 
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più plauGbile comparfa di quella di un Cavaliere , che entra a gioftra- 
' re nel fuo Arringo , e fi pone generolamente, e fpiritofamente in car- 
riera : in modo che riporta gl’applaufi»e leefpeccazioni di tutti i riguar- 
danti : e pure fé sbaglia il legno con il filo Colpo nel Berfaglio perde in 
un momento tutte le glorie augurate, e quell infelice termine , e fine gli 
ingombra di altrettanta ofcurità , quanto di fplendore l’haveva ornato 
la fua atteggiata comparfa. Altrettanto fuccede a gl’Uomini malaccor- 
ti , che fi in vaghifcono alla prima comparfa di una fplendida , e fperan- 
zofa azione, fenza riguardarla diftefamente fino al fine , in cui pofcia 
fi trovano inavvedutamente ingannati , pregiudicati, e vituperati. Il 
difetto di quello antecedente , e profeguito (guardo ver fo, e fino al fine 
delle proprie azioni , dr operazioni , lo patiscono tutti gli Giovanetti 
nulla efperti del futuro, e poco, o nulla informati del pa/Tato* donde 
avviene , che elfi eleggono , e rifolvono tutte le loro azioni col folo , e 
breve (guardo del prefente , che non contiene , e non pub mai dimo- 
flrare il termine, A il fine loro «Fa di bifogno per tanto di addottrina- 
re i Giovanetti nelleflame , e anotomìa della Natura , e vie di quella , 

0 quell’azione , e delle diritture , che prendono per andare a riconof- 
cere il fuo termine, e fine: infognargli , e mollrargli con gPefempj , e 
cali fuccelfi dove vadino a finire Fazioni dilettevoli , e dove Fazioni 
utili , A onefle dove vadino a finere gl’inganni , e dove la fincerità del 
trattare : dove i vizj j e dove le Virtù , dove i delfiderj buoni , e dove i 
cattivi , e limili . Con quelle principali Proprietà, e con altre fomi- 
glianti, edefcendentidaqueftefi douranno condire i Giovanetti in co- 
mune in tutta quella età dell’Adolefcenza , conforme alla capacità , jche 
andaranno acquiltando } affinchè fi trovino bene accorti, e proveduti 
per entrare nella quarta età, quando fi fciolgono dai Porto delle direz- 
zioni Paterne , e fi allargano per le marèe del Mondo a combattere con 

1 naufragi . 

DISCORSO SECONDO. 

De i Figli Mafchi in particolare » 

L * Miotico Moisè uella relazione , che fece della craazione del Mon- 
do , parve , che cominciaUe , efinifle col primo folo Periodo , do- 
ve diflè , che Iddio creò il Cielo, e la Terra , che fono appunto tutto il 
Mondo , almeno materiale , che è quello, che intendiamo per Mondo j 
già che tutte Falere cofe create fono fatte o di materia celefle, o terrefire, 

£ pu- 
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E pure il bene informato , & illuminato lllorico continui per longo 
tratto la fua relazione .contiene molti, e lollanziofi Capitoli : e non è 
da fturpine. Perochè fe bene della Terra , e del Gielo , che fono comu- 
ni a tutte le cofe, fece il Creatore tutte le cofe del Mondo $ nulladime- 
no Setter di Cielo , o Setter di Terra fono modi di eflere diverfi in tutte 
le cofe . Et in fatti in diverfo modo è di Cielo una Cometa , che una 
Stella : in altro modo fono di Cielo li Pianeti , che le Stelle fide del Fir- 
mamento : in altro modo fono di Terra gl’Elementi , che i Midi in al- 
tro modo un Elemento, che l’altro , & un miflo, che l’altro: e così dell* 
altre cofe-, che fi prendono a confiderà» nel Mondo, e lo cofiituifcono. 

Hora appunto così parerà , ciò che fi è già.detto de i Giovanetti , 
(ìa tutto quello ; che fi putta dire per cottituire un’Uomo perfetto, e 
fembrari fupertìuo il prefente Difcorfo , che habbiamo propofto per 
continuare il noflro Edificio : ma non ha da recar maraviglia il profe- 
guimento de i noftri Difcorfi . Perochè fe bene a tutti gl’Uomin» è co- 
mune Fette» Uomo; nulladimeno i modi di eflerlo fono diverfi in cias- 
cuno : drin diverfo modo è Uomo un Principe , che un Privato: in al- 
tro diverfo modo è Uomo un Paftorello» che un Gentilhuomo in altro 
modo un Soldato , che un Legitta , e limili $ mentre che la rag one di- 
verfamente regge gl’uni , che gl’altri, ét applica diverfamente le Po- 
tenze , e le facoltà dell’Uomo di uno flato , che l’Uomo di .un’altro fla- 
to: e chi non opera conforme a quella direzzione , & applicazione , che 
richiede il fuo (lato, non opera da quell’uomo, che egli è . Quelli modi 
diverfi di ette» , e di operar da Uomo andaremo effeminando i n quello 
Difcorfo , per fingolarizare ne i figli Mafchi la Specie dell’Uomo ne i 
loro proprj individui , e Perlone lingolari . 

CAPITOLO h 

Dell' Eledone dello flato de i Figli 

Maflbi . 

/ 

G L' Aflrologi pretendono , che tutti gl’Uomini naScono già desina- 
ti a quello flato , a cui pofeia fi applicano : così eletti , inclinati , 
forzati dalle Stelle ; che li riguardano nel punto della natività: e che cer- 
ti alpetti di Giove lo portano al Principato , o ai comando : certi afpet- 
ti di Saturno lo portano alla letteratura «certi di Marte alla Milizia , e 
limili . Ma quelli troppo yani , e temerarj Letterati rapifeono con i 

V loro 
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loro favolofi fogfii fa libertà all'Uomo, e la donano impropriamente 
alli Stelle , che preflano un puro miniilerio alla volontà dell’Uomo per 
adattargli il Corpo iflru mentalmente al fuo fervizìo , e difpofizionc : e 
non fuio le Stellecon i lor Climi , ma l’Aria ancora con le Tue refpira- 
z:cni , l’Acqua con le fue bevande » e la Terra con i Tuoi cibi concorro- 
no alle temperie corporale delti umori, e di altre qualità , donde forgo- 
«o Pinclinazioni , egi’appeciti del Corpo umano, alli quj»li attribuir» 
cono gl’Aflrologi la deftinazione'di uno fiato j come (è cìb dipendelfe 
dalla loia inclinazione , e genio corporale dell’Uomo ,e non vi bavelle 
alcuna parte la Volontà, la Ragione , la Prudenza , e l’interefie : e mol- 
te volte l’altrui favore , de a)uto , un concorfo di congionture , e di non 
rado la neceffità , e la forza. Noi lafciamo all’audienza degl’ A Urologi 
quei folli , che G efpongono ciecamente al ratto del Vento delle loro vo- 
glie , e guidar per le viecafuab delle loro paffioni, come le piume in- 
fen fate : e faremo qui un buono efTeme , de una attenta refleffione a 
quello tanto importante fatto di dar lo Stato alli Giovanetti . 

E primieramente dobbiamo confiderai, che in quella età la de* 
Umazione dello flato in ciafcun Giovanetto , almeno nella Mente dei 
Padre , o di chi ne hà la cura in difetto di lui , è tanto efpediehte , che 
il non farlo farebbe un gran fallo di educazione. Imperochèogn’ttomo, 
chenafce per itlituzione della Creazione delle cofe per intenzione della ’ 
Natura , e per la convenzione , e concordia delle Genti , deve fervire in 
qualche cofa à quello Univerfo alla fua fpec ; e umana, de alla focietà 
delle Genti. Hor chi non prende flato, non prende alcun roeftiere, nè 
officio fermo , e ftabtle da giovare in alcuna cofa per fua profeffione a 
quella Univerlìtà , alla fua fpecifica Natura , dr alla fua comunità : Se 
all’incontro godeìngiuflamente > dt obbrobriofamente delle fatiche , e 
dei beneficj, che riporta^dagl’alcri, con cui vive in comune : e vive in- 
degnamente » dir inutilmente , perche fi ufurpa indebitamente FefTere$ 
mentre ognefiere eflènzia! mente è ordinato adoperare con propria , de 
altrui utili'à , e conforme al fine di tale efiere j cihche non G pub fare 
fenza un ordine , e ferie continuata di operazioni fpecifiche , e proprie 
della profeffione di uno fiato . 

Nè per flato gli ferve quello , in cui nacque , fe non lo profefla eoo 
l’operazioni attuali di fe medefimo $ e nulla ferve» che colui nalca Con- 
tadino , fe poi và oziofa mente vagando , o pure fvaga a capriccio bora- 
in quel meftiere , bora in quell’ altro , e nelfuno faccia nè Tempre, nè 
bene, nè utilmente , come richiede quello flato .In oltre , toltone lo 
flato del Contadino , che hà un meftiere tanto brigofo , e faticofo » e di 
tali multiplici faccende , che hà bilogno di tutti i figliuoli, e di tutta . 
la famiglia per adempirlo intieramente*, negl’altri flati affegnati , che 
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fiano uno o due figli al mefliere Paterno , farà molto più opportuno, 
A utile l'appficar glalltri figli ad altri divertì meftierij perochè fé fanno 
tutti lo fletto mefliere poffooo fu fcitarfi in competenze, & a qualche 
jntereflata appropriazione Perfonale di uno , che più lavori , e più gua- 
dagni dell'altro , che li faccia alienare , e feparare . Là dove fé fanno di- 
verti meflieri , l’uno puh in varie occafioni haver bifogno dell’altro ,e 
pofTono ajutarfi, e corrifponderfi l’un l’altro, e confervar fraterna- 
mente la naturale , e iìmpatrca aifezzione dell’uno verfo l’altro. E di 
più per quelle diverfe tlrade farà più facile , che qualchuno di eilì in- 
contri qualche buona fortuna , che non incontrarebbe fe tutti faceflero 
la tletTa flrada . E fe bene lo flatoin cui fi nafee defeende da quello fla- 
to , che fù deteinato al Padre, o elettoti da fe «nedefimo* contuttocih 
quell’elezzione , e deflinazione non Tempre fi adatta a tutti ì figliuoli : 
percib che è una qualità Perfonale , che non conferì Tee fpefle volte ad 
ogni temperie , ad ogni talento , & ad ogni inclinazione di Perfone . Di 
maniera , che per fare l’elezzione di un flato, che riefea fecondo utile , 
A eccellente , bifogna per quanto fia pofiibile riconofcere la Perfona , 
che i’ha da proiettare , fe poflìede quei requifiti, che richiede quel lo fla- 
to : non pero con tanto rigore , e fottigliezza , che fe manchi ad un figlio 
qualchuno de i requifiti , o non tìa di tutta perfezzione , fi debba pri- 
varlo dello flato difegnato: matli me fe vien più commodo per la di- 
flribuzicne degli flati negl’altri figli . Pofcia che alcune qualità non ap» 
parifeono molte volte negl’Uomini , fe non con l’occafione, e con l’efer- 
cizio , come a v vetri Tacito t Che Mégijìratus V irum cfienAit : «Se ancora 
con l’occafione ,econreferci*io fi migliorano , e perfezzionano . 

Per quella flefsa ragione la necefiìtà , o altro importante riguardo, 
che (limoli a collocare un Giovanetto in un flato , per cui moflri poca 
abilità , o poca inclinazione , convien tutta via arrifehiarfi , & aiutarlo 
con l’affiflenza $ affinchè la fatica fupplifca a quello che manca di abi- 
lità i A affezionarlo con qualche guadagno , e premio per vincere la 
repugnanza della Aia mala inclinazione . Tanto più che li Giovanetti 
per ordinario non ripugnano a quello flato in fpecie , ma generalmente 
inclinano poco ad ogni forte di applicazione « e di fatica, tutti intenti 
aili pafTaiepmi, A all’ozio. E cib che ebiiga maggiormente, chi lì regge 
a dargli flato ; per impegnarli , e coftringerli ad abilitarli , A operar per 
obligo dell’officio. 

Potiamo per tanto ravvifar chiaramente , e concludere : che per 
benflabilire, e render fruttuofa l’educazione edificata fin qui in un 
Giovanetto , farà molto opportuno , A efpediente per non dir necefla- 
rio, in quanto fia poffibile, il darli flato. Ma perche non è Tempre in 
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noftra potetti di metterlo così all’ hora all’atto quando fi vorrebbero 
per difetto di età , odi maturità , e che bilògni molto tempo attenderla 
per difètto di occasione , e di congìontura converrà al Padre , -o chi fa da 
Padre di determinarfelo , e nudriflelo nella mente ; dt in tanto andare 
applicando , de abilitando il Giovanetto negli flud) » nelle prattkhe , 
nelle manualità ,o in altro» che appartenga a quello fiato difegnato : e C 
fìngolarmente il farlo converfare » o tenerlo apprefib a Perfone provet- 
tee profefie dello fieflo flato» fin tantoché lopravenga l’occafiooe di 
inveflirlodi eflo , e farglielo proiettare » & efercitare. 

CAPITOLO II. 

De i riguardi per diflribuir gli Stati ne $ 

Figli Mafebi . • 

»i ; . , : 

* ■ ■ ► » 1 * \ 

L O Rato nella fua volgare lignificazione raflembra una cofa tanto 
contraria a! moto : anzi tanto nemica di effà, che non pollano mai 
ritrovarli infieme in uno fteflo Corpo per un fol momento moto» e 
flato: e pure hanno tanta dipendenza l’uno dall’altro, che ogni moto bà 
Il fuo principio dallo fiato , dr ogni flato hà la fua origine dal moto. 
Contuttocib lo fiato fù fuperiore , <3c antecèdente di origine ai moto 
quanto Iddio fù fuperiore, e prima di bgtì’effer creato :anzj dallo fiato 
prende ogni moto la fua fpecie di moto : così dallo fiato di Dio prefe la 
fua fpecie rifpetto al termine il primo moto di creazione dallo fiato di 
una Pianta prende il- moto della fpecie di produzzione di foglie» efrub» 
ti , dallo fiato di un’ Animale fi fpicca la fpecie del moto di generazio- 
ne , e c'osi di altri moti, conforme ad altri fiati di maniera,che dalla qua- 
lità buona , o cattiva dei flati nafeono i moti buoni , o cattivi . 

11 dare dunque buono fiato ad un Giovanetto metita» che confide- 
riamo qui tutti quei riguardi, che fi debbano offervare per renderlo 
buono.eche vi nafea un buon moto di azzioni,* operazioni.il primo ri- 
guardo faràil cominciar dal maggior figliuolo a deftinargli»o dargli fiato 
per ferbare H buon ordino, !l é U maggior capacità , che per l’ordinario 
hanno i Maggiori $ lì quali altramente potrebbono avvilirli , o alterarli 
nel vederfi preferirei fratelli minori a fe medefimo il penderò, nella (li- 
ma ,e neli’amore del Padre ; donde nafeano le invidie , e le malevolen- 
ze tra i fratelli : l’uno fi avvilifce, e l’altro li infuperbifee , e fi feoncerta 
l'armonia de i figli tanto defiderabile » e tanto necelfaria alli Genitori 
da confervarfeli bene affetti » e docili per l’educazione. Il 
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I! fecondo riguardo farà , che per quanto permettono gli interefiì, 
e le coneirgenre , fi fcielga per ogni Giovanetto quello flato , al quale 
egli habbia dimoftrato migliore , o almeno buona attitudine , e natura- 
lezza , fenza la quale non I» pub fe non con gran difficultà , gran fatica , 
e di radogiongere in uno flato aU'eccellenaa , alla quale fi deve afpira- 
re : e fi dourà per quefto andare ricercando?-, e fperimentando anticipa- 
tamente i Giovanetti per ifcopfire dove ila collocata ta fua naturale at- 
titudine e verfo dove penda la fua primigenia temperatura . Non perb 
dourà quella eccellenza pretenderli talmente , che fi habbia de fprezzare 
ogn’altra confiderazione di finità , di fpefe, di commo.do, o di altra vio- 
lenza : ma baflarà , che il Giovanetto eferciti fu Atei ente mente il fuo 
flato 1 e fe ne riporti il fine principale di occuparlo, di impiegarlo, e 
farlo buono , dfc utile a qualche cofa con (labilità di profsiiìone . 

Il terzo riguardo fi è di eleggere per ogni Giovanetto uno flato, 
che non citeriori , o almeno poco fi difcofli dalla fua condizione) pofeia 
chela condizione è un bene , alla di cui confervazione concorre la Na- 
tura con la coftituzione del Corpo, concorre una geniale affezzions 
contratta con l’elTere innato, de allevato con effe, e concorre una forma, 
< 5 c attuazione di vivere ,e di coftumi , che in altra condizione inferiore 
apparifee arroganza $ come in una fuperiore apparifee viltà : ella è pari- 
mente un bene , che una volta fcolorito , non ripiglia più il fuo colore 
fenza una totale dimenticanza , <k uno fmarrimento di notizie, che 
hanno di bifogno di non meno , e fpeflo di più di un Secolo per conld- 
guirle. Poco men che lo fteffo diciamo di uno flato affai fuperiore , e 
molto dilcofto dalla propria condizione , poiché le ragioni dei due con- 
trari , fono per lo più le medefime : e fe bene l’avanzatfi è lodevole , 
che non è l’abbaffarfi ; noi ladimeno i’awanzarfi è più incerto , e perj* 
colofo , che non è l’abbaffarfi , <k il ritirarli , maffime ne i Giovanettr , 
che non hanno ancora la prudenziale per temprare il prefente con il 
pa flato . 

Il quarto riguardo fi è di elegger tra i figliuoli il più accorto,il più 
accoflumato, <Sc il più confiderato per lo flato di Ammogliato. Merita 
gran pietà, e gran lagrime fopra il Genere Umano uno abufo quali ùni- 
verfale per tutte le famiglie del Mondo , di fciegliere per Ammogliare 
il più imperfetto , dt il più malvagio di tutti i figli. Se vi è un figlio vi- 
ziofo à quello fi dà Moglie , con la ragione , che cosi fi fèrrharà , e fi ri- 
tirarà daf fuo vizio ; fe va è un Goffo, à quefto fi dà Moglie, perche non 
è buono ad altro : fe vi è un Capo , Jfc intelletto groflolano , a quefto fi 
dà Moglie 5 perchè non fi pub applicare a gli ftudj , o ad ale in Arte : 
Se vi è un difettofo di Corpo a quefto fi dà Moglie , perchè non è capa- 
ce 
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cedi tfl'er mandato in qualche impiego di fuori , e lontano da Cafa : A 
in fomma quel figliuolo » che ha più vijzj , e più difetti, ha più requifiti 
per pigliar Moglie . E non fi avveggiono, e non riflettono, che in vece 
di feminare il tricico , feminano la zizanta di una Prole tutta difettofg , 
A inutile , che contragge, e s’ imbeve di tutte le imperfezzioni , A i 
vizj Corporali del Padre : e che contragge eziamdio nell’ Animo tutto 
il coflume di lui .tutte le male inclinazioni , tutte le inezzie.e le inca- 
pacità , chepatifce il Padre per le Tue abilità , A attività . Le quali im- 
perfezzioni tutte , o naturalmente dalla imperfetta temperie Paterna : 
o efemplarmente dalla continua prefenza per quella fìmpatica genia- 
lità , die ha il figlio col Padre .neceflariamente i figli fi imprimano, 
A imitano tutti gl' atti i geflì , le coflumanze , e l’azioni de i Padri . 

Hor fe a tanti gravi mali fono «(polli » figli di un tal Padre , che 
faccia la fola parte muta , A imperfetta di Genitore , e di efemplare , 
così mal latto . Che farà poi fe un tal Padre faccia ancora da Capo di 
Famiglia , c che fi ferva dell’ Autorità di Padre, e di Capo : quali feon- 
certi cagionarà nelle Cafe ? La Moglie o polla in opprel.fi one » o licen- 
ziofa libertà : i Servi fenza alcun timore , nè rifpetto ad un Padrone 
debole, incapace, o impotente, le Serve non Rimeranno la poca, o 
ne/Iuna autorità della Padrona , toltagli da qualche Servo , che predo- 
mini il Padrone : la robba.o nulla, o male ammini Arata , A efpofta 
alla diferezzione di tutta la Gente di dentro , e di fuori di Cafa> Ma la 
fuentura più miferabile , e da commiferare è quella degl’ abbandonati 
figliuoli : de i quali fe il Padre non sà , o non vuol prenderli la cura è 
un gran male per loro , quanto è gran male Tempre de i figli di viver 
fenza Padre. Dall’altro canto fe un Padre (ciocco , o malvagio vuol 
prender la cura de i fuoi figli , è per loro un mal peggiore * peròche li 
regolarebbe con fenfi fciocchi , e malvagi , i quali per ordinario imi - 
rati da i figli fi raflomigliatebbono per loro difgrazia , e per loro folito 
ad un cattivo Padre : nè intorno a ciì> ci diflendiamopiù avanti , ba- 
flandoci di bavere avvi fato i Padri con molta ragione , che nell* atto di 
fciegliere un figlio, per Ammogliare, riconofca attentamente, e fi 
guardi dal grave inganno , A infeudo sbaglio , che prendono. in que- 
llo fitto fconlìderatamente i Padri tra ì comuni, e volgari difeorfi, A ad 
applicarvi «ma bere rifldfa , era^ionevole confìderazione » A ufarvi 
almeno quella diligenza, cheli ufa comunemente per haver la razza di 
un frutto di u n Bracco , o di un Cavallo . che fi fà elezzione , e fi fà ve- 
nire eziamdio di lontani Paefi un Virgulto il più perfetto , un Bracco il 
più valente , A un Cavallo il più apparente, A il più valorofo, che 13 
pofTa bavere , 
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Il quinto riguardo farà, che fe la Cafa è bifognofa fi cominci dallo 
flato più lucrofo , db utile ad applicare il primo figlio : fe poi la Cafi è 
commoda fi dovrà cominciare dallo flato più dégno , & onorevole in- 
torno alia propria condizione . L’intereflè, eronorefóno due affetti 
dell' Uomo i più fenfibili , & i più piccanti , che tocchino il Cuor dell* 
Uomo: e fe ben l’onore è dell’ interefle più dégno , e nondimeno più 
dipendente dalle efterne apparenze $ poiché fe la Dignità, e mal cibata, 
mal vellica, e male accompagnata » fi converte in una fuentura. Per 
quello Ariftotile per definire intieramente laNobiltà difle: ejl antiqui - 
tas j'anguini s cum dividi: 5 perchè fenza le ricchezze la Nobiltà non ha 
alcuna ftima , nè rifpetto , e non è conofciuta . Rifogrtà per tanto in 
primo luogo fondar bene la Cafa con la robba , e poi ornarla condecen- 
tementecon l'onore. 

Il fello riguardo , che fi dovrà havere nell’ adeguar fi> flato , e di- 
flribuirlo ne i Giovanetti farà di andar concertando le qualità dello fla- 
to con le qualità attemperanti nel Giovanetto . Costai Superbo ade- 
guargli uno flato umile , db all’ umile uno fiatò follevato , peròche un 
Superbo nello flato follevato fi renderà infulfribile : & un’umile con 
uno flato abbaiato fi renderà vile: Ladove con la miflura di quelle due 
qualità contrarie fi forma una temperatura di Perfona , e di flato molto 
opportuna all’ efercizio di eflo . Così lo flato brigofò adeguarlo ài Pa- 
ziente : e lo flato fpeditivo all' Impaziente: lo flato , che ha bilbgno di 
confiderazione , ecircufpezzione adeguarlo al malenconicò , e ferio , e 
quello , che ha bifogno di fpedizioneallo fpiritofo , db allegro: lo flato, 
che ha bifogno di fatica al Robuflo , db Operofo : lo flato fedentarìo al 
delicato , e Pigro : lo flato dentro la Patria al Timido • e finalmente lo 
(flato foraftiero al Coraggtofo $ e così di altri flati , e Perfone qualifi- 
cati di ben temperate, e ben corrifpondenti qualità di Perfone, e di 
flati . 

Di quelli tuttavia , db altri più minuti riguardi Tappiamo molto 
bene, che molte volte , & il più delle volte non fi poflarto attendere , 
e mettere in prattica j l'habbiamo ad ogni modo foggeriti » erappre- 
fen tati , affinchè fi conofca , e fi avverta , che quando fi potranno in 
tutto , o in parte mettere ad atto conferiranno indicibilmente alle Per- 
fone , dk alti loro flati . E non habbiamo qui parlato dello ftafb Refi*-- 
giofo, poiché que fio deve il Padre havetlo in prima confiderazione, 
non foto come Padre , ma come Criftiano ; ma perche dipende daca. 
gioni fopranaturali non fe ne può dar regola economica , ma fi-deve 
attendere, db oflervare le fpontanee difpofizioni , e vocazioni del -fi. 
glio ben olTer vate , e riconofciute per non equivocare tra una natu- 
rale , 
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rale, e pigra malinconìa , db una fopranaturale , e Tanta divozione, 
econforme a ciò , che fé ne fcaopre di bene aiutarli , e dargli il com- 
modo per efeguire le fante rifoluzioni : de in cib , che fe ne fcuopre d i 
male corregerli* perchè lo sbagliare in quello da co è un gran fallo per 
l’Anima più degna di confiderazione di ogn’altro intereflfe del figlio , 
edellaCafa* mentre un buon Religiofo è un gran foftentamento , e 
fondamento di una Cafa : Ladove un cattivo è un gran diferedito , <fc 
UDa grand’ agitazione di una Famiglia. . . 

CAPITOLO III. 

Velie /ingoiar i > e Perfori ali educazioni de i Figli 

Mafebi . 

O Gn' Artefice più comunemente in ogn* opera fua artificiale fi di 
prima fattura una certa , e grofTolana imbaditura , che ch'ama- 
no AbozzotCon cui parimente fgrofTa la Aia configurazione, e fuoi li- 
miti $ pofeia la ripiglia da Capo a contornare , e ripulirete diminuen- 
do il (overchio , db accrefcendo il manchevole, rettificando le obliqui- 
tà t e riattando gli fconci , proporzionando le parti , e rincontrando 
lecorrifpondenze, e formando sù le proprie linee i profpetti, e gli feor. 
ci .ricercando, esaminando , e ritoccando cib che trovano di mal fatto 
nel primo lavoro in modo , che voi direfle , che quella feconda mano è 
fiata più tofto un rinovare , che un' accomodare l’Abozzo . 

Lo fiefio coilumedi Abozzareapparifce ùfato dalla Natura Mae- 
flra dell’Arte: e fi fà manifefto , db oculare Angolarmente nelle Orfè, 
che partorifeono i loro Orfacchi appunto come tanti abozzi , i quali 
poi ricercano , e ritoccano da capo, e piedi con l’iftrumento della 
lingua quali intagliandoli , e configurandoli in modo , che paiano più 
toflo parti novelli , che parti corretti : e chiunque andari ofTervando 
gl’ altri effetti naturali fi avvederà .che la Natura li fà quali tutti sboz- 
zati . e commette alle loro Caufe di ricercarli, e ritoccarli in modo, che 
comparifehiro di quella fpecie, e figura, che naturalmente fono j e 
per un' altro effempio di untale fiile della Natura Noi ci vaieremo 
dell’ Abozzo naturale de i figli Mafchi , che habbiamo per le mani . 

E chi non feorge . che quel Bambino , che nafee è l’Abozzo di un 
Uomo, in cui non comparifee nè rettitudine, nè malizia: non ragio- 
nevolezza, nè follia: conlaMente,mafenzaimpreflìoni,con l’Intel- 
letto . 
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letto, ma fenza ferino , con la Volontà, ma fenza imperio . La Me- 
moria , ma fenza reminifcenza , non loquace , nè muto • non opera , e 
non ftà oziofo: & in Comma è un Umicciuolo cominciato così alla 
grotta, e sbozzato: ma poi ripigliato da Capo a Piedi dagli fletti Ge- 
nitori , che Io fecero : e ritoccato di età , in età , e ben ripolito del cat. 
tivo, e ben ornato del buono fino che comparifce più torto un’ Uomo 
rovello, che un’Uomo corretto , e perfezzionato , e l’ultima mano 
della compita perfezzione di Uomo la riceve in quefla età deli' Adole- 
fcenza, in cui più grandi , e più fen Cibili ttfcuopronoi difetti, nei 
quali l’Uomo ancor tenero , e non aflodato declina , e cade fotto l’eflec 
perfetto di Uomo . In quello Capitolo dunque attenderemo a dare in 
quefl’età ciafcun Giovinetto in particolare l'ultima mano . Per cui bi- 
foena avvertire , che l’Uomo Ga per cagione della temperie corporale 
degl’ umori , o per avventizie impreflìoni eflerne di più gen ali efem- 
piati contrahe certe male inclinazioni ad alcuni difetti, e vizj .che po- 
lle ad atto frequentemente , e replicate con genio , divengono difetti, e 
vizj fuoi confueti , e fatti proprj . Laonde li dovrà con diligente cura 
oflèrvare , de eflirparle fui primo fpuntar , che fanno , e fui primo mal’ 
odore , che danno , dr avanti , che gli li ingrottìno le Radici , e che bi- 
fogni adoprare la feure , dr il ferro per reciderle , e fradicarle . Noi an* 
daremo qui proponendo ad uno ad uno i vizj principali con i loro cor- 
rettivi; affinchè li Giovanetti lìano avvertiti , de impediti ad affez- 
zionarfi atti principi, dalli progreflì del vizio, e pollino etter con Fa- 
cilità richiamati, e ricondotti in dietro da rimetterli sù le vie sbagliate, 
e fmarrite della rettitudine * 

Del Giovanetto Superbo • 

iv i -o i : i ibu t f>, » bi.l oli 

L A Superbia è il primo fra i v?z : ad affacciarli sù la Mente dell’ Uo- 
mo; perchè li fuoi femi nafeono inlìeme con la Natura Perfo- 
rale deli’ Uomo , viziata con l’arrogante , e primo peccato Originale: 
come la Terra maledetta contratte li femi di ortiche, e di fpine . Quello 
vizio è un torbido Vapore, che fe inalza da un cuor contento . dr Ama- 
tor difordinatodi fe fletto, d afeende ad appannare , d acc.ecar lo ("pi- 
rito : sì come l’Umiltà naturale , d umana è un Raggio , che lì fpicca 
da un Cuor malcontènto , che fprezza sèmidelimo, e và ad illumi- 
nare, 4 erudir lo fpirito con la cognizione di fe fletto : dalla mifu- 
ra , che un Uomo più o meno conolce , e più , o meno li t ompiace, d 
ama sè medefimo , più , o meno è Superbo , overo Umile . La Mal zia 
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dì qutito vizio nalce da! fempre, e ciecamente riguardare con amor di* 
(ordinato intorno a fe , nè mai rivolger!] , ns riflettere a riguardar’ io» 
torno.a gl’ altri , e quindi fi manifeftano i due neceflarj correttivi di 
queflo vizio. • i 

Il primo correttivo farà lo fcreditare al Giovanetto la Perfona di 
fe lleffo -, e fargli conofce/e , e toccar con mano fui fatto i fuoi difetti, 
e le fue i nperfezzioni : e rimproverargli , che di quegli ftetfi forfè alle 
volte egli ha tacciato, de accu fato gl’ altri , de in tal guifa mortificar- - 
gli , de amareggiargli la compiacenza di fe fteflb • 

li fecondo correttivo è quello di fargli o/Tervare , de effeminar con 
paragone le qualità, e le prerogati ve degl’ altri , malfime Giovanetti 
Tuoi pati, tanto maggiori , e migliori delle fue $ e che per quello non 
prefume, nè pretende, tanto come lui $ e con tali aperture d’occhi 
diifipargli quel fumo , che ad occhi chiulì gli trafroeffe nella Mente il 
bollore dell’ Amor proprio . E per dare maggiore efficacia a quelli cor- 
rettivi tenerlo fptezzato , de in ogn* occafione mortificarlo, fino che 
fi accorga dielfere intorno a fe falfamente ingannato . 

‘ il.’. I I . • • « * 

* • • : \ . ■ ' * * 

Del ! 1 Avaro . 

. ■ .» . • * * • * »** i*4 

Q Uefto è il vizio più, ofeuro , e più maligno di ogn’ altro j poiché 
è una pura malizia , e ferza alcun concorlo della Natura,eziam- 
dlu corrotta . L’Avarizia èun guado-, e deforme affetto dell’Uomo ' 
alle tofe proprie, e malli me al denaro , così invifchiato con effe , che 
non fe ne può diflaccare fenza quello fieffo dolore , che fi patifee nella 
divifione di una Mano , o di un braccio del Corpo . Un tal fpurio af- 
fetto umano ha due Origini •. l’uha accidentale , t;he procede da qual- 
che necellìtà patita di Vitto , o di Denaro, che ne i deboli, e vili genera 
fpavento, di ripatirla, dà cu» nònfifinifeono mai di alficutare; L’altra 
Origine, almeno nel fuo principio è naturale, cioè una ftrettezza nar 
turale di cuore , e viltà d’Animo.impauriti da una fantaftica povertà t 
ma poi degenera affai predo in un purodiletto dell’ Havere , de in una 
perfida malignità di non dare ad altri-, nè meno ilfuperfluo , benché - 
efpoflo a putrefarfi, o perderli più toflo, che farne goder# qualfilìa n 
fuo proffrmo, e moJcolbifognofo. , : r • . >t« rt-'.-rc i: 

In quella fecpnda avarizia incorrono qjocbi dei Giovanetti, dei 
quali non è preprio'rli firmar la robba, 'finche non conofcono - , o nota 
hanno provato il Infogno : onde inelfi quello vizio è tanto-più mo- 
flruofo , repren Abile ,dc eflirpabileatPer corregger dunque quello vi- 
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zìo , bifogna prima fare avvertire al Giovanetto i! fno naturai diletto 
della (Grettezza del fuo Cuore, e della viltà dell’ Animo fuo, de efor- 
tarlo a correggerli , e curarli con gl’ atti contraddi' larghezza, edige- 
nerofità : sì come il Zoppo và dritto quanto pub , <k il Cieco fi pone 
l’Occhio finto per corregger come portano $ e foppli.e alti loro difetti . 
Di poi fargli conofcere la bruttezza , la malignità , e l’odio univerfale , 
che riporta quello vizio: de efercitarlo , de abituarlo negl* atti con» 
trarj , prima con nominargli qualchuno , fe fi pub , cognito a lui , che 
fia vituperato, e proverbiato su quello vizio $ e poi che gli fi è porto 
quello aborrimento « confermarglielo con far partare per quanto lì pub 
fenza grave pregiudizio , per le lue mani tutte le fpefe , che occorrono 
per la Cafa per vincere la fua ripugnanza nel dare, e nel privarli del 
denaro . • * 


Del L afe ivo . 

Q Ueflo Vizio è il più potente, dfc il più armato per farli Urada ad 
infultare, & impatronirfi de i Giovanetti .contro i quali ha fe- 
A co accompagnati gl* appetiti nella loro più vigorola virdura , e libertà: 
nulla divertiti , nè mortificati dalla ferietà de i penfieri , e de i negozi , 
nè rattriflati dalle pretenlioni , dalle fuenture , e dagl 'affanni, de altre 
vicende , che pati fee l’Uomo , che regge (è flertb , e più fe regge gl’ al- 
tri . Ad ogni modo queflo Vizio acquili* la fui maggior forz & a dal di 
fuori .La naturale , e fpenfierata vanità, e compiacenza dei Giova- 
netti di erte r vagheggiati , dfc al cui effetto , fi pongono a vagheggiare : 
e la pronta, & amb ziofa corrifponderza, e fpelfo le lulìnghe , dr inviti 
Donne , fufeirano fra loro certi vani amoretti , che cominciati per 
paflatempo, e fegu/tati per diletto, e per impegno vanno pofeia a 
terminare nell’impurità , in cui una volta lordati , e perduto il Tortore 
di quelle animalefche fenfualità , db invigoriti gli pafeiuti appetiti 
fpmgono al naufragio della purità quali tutta Ja non impedita Gio- 
ventù. 

L’unico, ma potentilfimo correttivo di queflo Vizio fi è il proi- 
bire, e togliere fcrnpolofamtnte alfi Giovanetti ogni forte di praitica 
frequente, e domeftica con tutte le Donne di qualfifia condizione, e 
Parentela, fin quanto lo permettono le convenienze , e gl'incontri: 
re i qnali fi dovranno accortumare a trattenerli con ogni rncdeftia , e 
contegno di parole, e di atti , e fpecialmente con te Donzelle fpedirli 
brevemente . Imperbche fe bene non tutte le Donne pongano in que- 
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Ri pericoli li Giovanetti «con tutto ciò il tenerli in queSa età fervida , 
e lubrica lontani da tutte le Donne opera, che etli contraggono una 
certa fbraflicità , de erubefeenza con le Donne di rado trattate , che le 
fuggono, fe portico, e lì trattengano alla loro prefenza con fbraftica 
modeOia , e con impaziente foggszzione : limile a quella, che provano 
le Donzelle, Jt anco le Donne , che non pratticano , e non trattano le 
non di rado , o quaG mai con gl’ Uomini . Sarà altresì un buon pre— 
fervativó l’impedire , il riprendere, e mortificare quel Giovanetto, che 
fi veggi* oflèrvar vanamente fe fleflo , nfar lo fpecchio , A abbellirli , e 
pavoneggiarli j poiché quefta feminil delettazione è Tempre ordinata 
all’altra parimente feminile neri’ ambire di efier vagheggiati.e fpafiarfi 
in Amoretti , che fono inciampi , che fanno cadere quali Tempre i Gio- 
vanetti nell’ illecite difonefià . 


DelT Iracondo . 

L ’ Ira procede naturalmente da una copia, A una effervefeenza deh* 
u mor biliofo del Corpo Umano , che genera , e trafinette, quando 
fi accende quantità di Tpiriti infocati al Cuore , A al Cerebro, che met- 
tono in moto, A in torbolenz» tutto il Corpo j comi dimoRra il Volto 
dei!’ Adirato . Quello , quali un terremoto del Corpo per i feott-, 
menti dell'Ira, che none tutto affatto in nolìra poterti , non è ne 
meno Tempre vizio dell’ Animo} finche non gli lalcia in preda , A a 
Tua difpofizione la propria Volontà , e lafciarla trafportare con gl’im- 
peti Tuoi ad inconfiderate,e rovinoferefoluzioni.A azioni . L’Ira anch’ 
efl*a ha due forgenti molto feconde , che fanno l'Uomo Iracondo : i’una 
naturale ,’la quale è quella fervente intemperie deli’ umor biliofo , eh* 
fublto fi infiamma : l’altra è quella mal fodisfatta pretenGone ambi- 
rio fa , A alterata del Superbo. , _ .. 

Per flagnare, e confolidare il fluido della prima forgente.non vi 
è quaglio più opportuno, e più efficace del timorei che col Tuo gelo 
addenta, attempera, A ammorfa la fiamma incendiofa delira* già 
che il tim ore , e l’ira fono due paffioni , che fempre pugnano, e fi fner- 
vàno fra loro : ma le loro vittorie dipendano dalla preoccupazione del • 
Campo*. Chi prima teme , fi ben poi s’ adira non affile: e chi orima 
li adira , fe ben poi teme non fi arreRa ; come fi fà man : fefto nell’ Uo- 
mo iir.provifamenteafTaltato • che prima teme , e poi s’adira, ma 
nonaflale* & appena fi difende : & all’ incontro l’impegnato all’af- 
fdto , che prima (i adirò , fe ben poi teme nel prevederli perduto , non 
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fi arreda . Bi fogna dunque prevenire il Giovanetto iracondo con im- 
primergli nel cuore , e nell’ Animo i pericoli , e le rovine in cui traf- 
porta l’Ira inconlìderata $ e farli riflettere sii gl’efempj accadati , e sù 
li limili , che poflono a lui accadere, e pofcia riprenderlo, e morti- 
ficarlo ogni volta , che ingiuftamente , e per lieve cagione s’adira , 

Contro la feconda forgente , che è viaiofa , fà di meftieri di alzar, 
gli con l’autorità Paterna un grand’ argine da formargli un fondo baf- 
fo, <Sc abietto, che gli precluda ogn’efìto, e la ribatta indietro : e 
quello fondo fi forma col mortificare il Giovanetto , deprezzarlo , e 
farlo difprezzare da tutti , che gli abbaffa l’alterigia , ; e gli preclude 
1 efito all’Ira, e la ribatte in dietro, & affoga, < 5 e ellingue la fua 
fiamma , come più dillefamente habbiamo detto del Giovanetto 
Superbo . 

. filili 1 ■!» ib Ot .-t ; s)p?fi kioq-.t.v •.! 

Del Golojo • 

Q Uello vizio hà due fpecie ; l’una è di Crapu’a , l’altra è di Ghiot- 
tonaiia . La prima fpecie è un appetito materiale, e continuo del 
Palato , diretto ad ogni forte di Cibo , e Bevanda in comune, db in ogni 
te npo , e luogo : e quella fpecie, è men viziofa , e ci pub haver qual- 
che parte la temperie del Corpoi o pur l’appetito naturale invizilo dall’ 
abito viziofo di crapolare $ e per quello men corrigibile, & anco è più 
vergogniofa , e più plebea dell’altra fpecie . La quale è un’ appetito del- 
lo Aedo Palato , ma più fpecifico , e più rifleffo , & è diretto a certe qua- 
lità di Cibi , e bevande più (impatiche ,e più dilettevoli ad un l’alato, 
che ad un altro : e quella fpecie è più viziofa , e più obbrobriofamente 
difpendiofa , e più propria della Nobiltà , più fvogliata , più impoten- 
te di llomaco , e più potente di borfa . 

Un tal vizio bifogna fcoprirlo affai di lontano , &uiare quali un 
gran Cannocchiale , e non afpettare di oflervarlo nella Adolefcenza , 
quando li pub effer ben ftabiiito , db impoflelfato , è molto difficile di 
farlo sloggiare,. Convien dunque pigliarlo di mira fubito nel fine dell* 
Infanzia , 0 nel principio della Puerizia , per andarlo opprimendo fui 
nalcimento , e nella fua Culla 5 perochè fe fi vorrà cominciarlo à curare 
in quella età dell’Adolefcenza , fe bene molto gli giovarà il conofcere la 
bruttezza , il v.tt uperio , e la foggezzione di quello vizio , che rilaverà 
fentito declamare in Cafa , e fuori : ad ogni modo fe bene fe ne vergo- 
griarà, e l’andar' efercitando p:ù nafcollamente che potrà per timore di 
eifer riprefo , e corretto , farà nondimeno difficile a lui Asilo , che bab- 
bi a 
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bia voglia di correggerli , e molto più poi a chi lo regge » e lo trova co- 
sì abituato: nulladimeno con frequenza , e feverità di riprenfioni , e 
correzzioni .con cui li coltivi la Tua buona rifledìoie . e difpotìzicne 
contro Io fteflo ricooofciuto vizio, facilmente fe ne ritirerà» e cor- 
reggerà . 


Deir Invidiofi , 

M AI la Ragione » e romanità dell’Uomo è tanto offefa , e lacerata » 
quanto nell’Invidia . Quedo vìzio infernale toglie , fe pub o 
brama , che (i tolga tutto cib , che per qualfifia Ragione fi debba ad al- 
tri: db odia inumanamente chiunque per qualfifia qualità fia amabile, 
db amato. Pullula corporalmente queùo vizio da una qualità maligna . 
db atra dell’umor biliofo .che infetta, e prò vede il Cuore dei (piriti Tuoi 
per indurlo alle fue afFezzioni : ma è protetto fingolarmente dallo fpi- 
lito della Superbia, per il gran mini (lerio .che preda alle Tue ambizio- 
ni Tempre intente ad abballare . db ofFufcar gl’altri , per togliere ogni 
paragone alle corte mifure * db alle ofeorità del fuo Perfonale . Li Gio- 
vanetti , e malli me fratelli fon'efpodi alle femenfedi quedo vizio in 
certe loro competenze proprie , che , o per via delle Scuole » o di attac- 
co , e pretefione che fiafegu ita più la fua opinione , o brama nelle gite 
degli fpaflì » o di altre azzioni , db occafioni comuni : ma fpecialmente 
per le parzialità che veggiano fare dal Padre, o dalla Madre, oda am- 
bedue verfo un fratello , o l’altro , più che verfo di fe . 

Quedi femi inedati in certi fpiriti altieri germogliano vigorofa- 
mente in od), db invidie: lì guardino vigilantemente i Padri , e le Ma- 
dri perc>b di feminarli nei loro figli particolarmente Mafchi : e vin- 
cendo ogni lor genio , fi codringhino all'uguaglianza. Il Correttivo 
poi di quedo maledetto vizio , li è di riprendere il Giovanetto , e mor- 
tificar feveramente il difordinato , db appropriato Amor di fe folo , <k 
efortarlo, e dimoiarlo all’Amor degl’altri , db impiegarli , db operar» 
in altrui benefizio * per havere Amici , e feguaci in tutte roccafionhma 
fopratutto abballare , db umiliare la fua alterigia , con cui efalta.e pro- 
cura di follevar le fleffo fopra gi’altri , e burlarlo, e farlo burlare, e 
motteggiare da tutti della cafa , e fuori la vana dima , che fà di fe me- 
defiino. 
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A Crudeltà del Cuore , dell’Animo dell’llomoè una qualità cosi 
orrenda $che il vedere un Uomo in forma , e figura di òn Bue , di 
un Porco , di un Orfo , o altra più orrida forma , poco t o nulla inorri* 
difee al paragone del vederlo crudele. Una Creatura tanto gentile, fot- 
ta d* Dio per Idea , e palla deir A more , e della Pietà , fatta a fimilitu- 
dinedi fé , che è 1* inefau fta Miniera dell’Amore , e della Mifericordia*, 
vederla pofeia convertita in un Spirito diabolico di crudeltà, Tempre 
inclinato all’altrui offèfo,che fi diletta sù gl’altrui tormenti, che abbrac- 
eia per genio ogni occafione di ferire , thè fi fpecchiasù Io fpargimento 
del Sangue, e che folleggia sù l’uccifioni ad un fogno, che non tanto 
farà raccapricciare le vifeere di un Uomo la fierezza della più cruda fie- 
ra dell’Ircania , quanto lo faccia l’orrida barbarie di un Uomo crudele . 
Dio guardi ogni Padre di fortire un figlio , in cui fi fcuopra in quella età 
una tal ferina inumanità ; la quale è corporalmente promofia da una 
foprabondanza dell’umore atrabilare, che fi nudrifee di triflezze , e fi 
rallegra il Tuono de i lamenti , e de i Pianti ,e perfoguita fdegnofamen- 
te ogn’allegrezza , ogni pace, & ogni quiete. Gran Fautore della crudel- 
tà t altresì lo fpirito ambiziofo , e tirannico di comandare , e di ufurpa^ 
re I altrui V oiontà , A oflèquioton imprimer di fo fpavento , col mez- 
zo delle violenti foverchiarie delle fanguinolenze , e degl'omicidij . 

Hor fo uu Padre fi accorge di haver per fila fventura un figlio cosV 
mal temprato, ponga fubito la mano a curarlo , e cominci con la cura 
oel Corpo eziamdio nella prima , o feconda più tenera età in fargli’ at- 
terri peràre la velenofo frigidlìà , e dolcificare l’agì edine maligna dell*, 
atra bile , e lo faccia liggermente cibare; poiché ogni ìndigeflione fi 
con verte Tempre Uell’imior peccante , ogni vigor del Corpo lo rende 
più attivo . La cura poi dello fpirito dourà elfor foverillìma, e fonza 
pietà : fgridarlo ingioriofamente ogni volta , cheli fonte parlare con 
lenii di impietà , o lodare gl'atti crudeli , e batterlo fonza difcrezzióne, 
quando gii li veggìa fare qualche atto di crudeltà : e poi interrogarli, e - 
f<Ho riflettere i fe pisce a lui, che gii fi ufino atti di crudeltà! ecosì 
impari di ben farè^tì altri cih che non.piacé a fo.ÌQuefta curàzìq1)è&cta; U 
per tèmpo , e con afiìdùà alliflenza gli cagionerà per lo pjù 'la con ver-' , 
lione in altra Natura addolcita dalla cangiata cornbinazipne'dègl’gmori* 
del Co-po : 4 anco dall’ipprenfione di orrore' nello fpinto perTbfota ; 
crudeltà del cafligo da lui fpèriinentato. Ma fo per maggiore, e più mi- 

for a- 
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ferabiie diflavventura riufciflero vani , o di poco profitto quei buoni f 
de opportuni rimedj , bifogna congegnarlo , e raccomandarlo alla Pro- 
videnza di Dio , e dopo che fi fon fatti con i confulti di Medici tutte le 
diligenti curazioni del Corpo : e con Ì cadighi la curazione delio fpiri- 
to , mandarlo ad impiegarli in una guerra contro gl'infedeli fé vi (ia 1* 
occafione : o pure in altra guerra che apparifea > che fia giuda, o a quel- 
la del proprio Principe , che attualmente faccia guerra s dove le crudel- 
tà ad ogni momento fi contracambiano , e la della crudeltà infegna ad 
inorridire , e farli defedare : e fpefTo un -fangui nolento impoverito di 
fangue impara ad efTerne Avaro , dfc ad aborirne l’efiufione^ 

- * . > ' 

Veli’ Oftinato • 

, / 

Q uantunque quello vizio non fia così comunemente regidrato nel 
Catalogo dei vizi, l’ènulladimeno un eccedo della. Virtù della 
Codanza : dt è un peliimo Difiìpatore delie Società , delle Coiti- . 
pagnie , e delle concordi convenzioni $ che richiedono per unitivo la 
ragionevole defiìbiiità . Quedp vizio è una indomita qualità da rende- . 
re incapace un Giovanetto ad edere educato, o almeno uno impedi- 
mento da difficultargli, e fcarieggiargli l’educazione. Procede queda 
vizio fa qualità per lo più da una temperie frigida , e lecca, che rende 
dure l’imprellìoni delia fantafia , e difficili a difimpreifionarfi , e fanno 
in confeguenza poco feconda , dr illuminata la mente , e perfidente la 
Volontà in quei pochi foli oggetti , che gli fi rapprefentano. Vi con- 
córre altresì la difordinata , e cieca afFezzione alla propria Volontà, e 
pròpri fenfi , e fpedb il pontiglio vano , e fedito dell’impegno ; ma più 
fTogji 'altro l’ignoranza , e la poca cognizione, e poca aifezzione alla 
Ragióne. &or per quella pane , che un tal vizio hi di naturale, fuole 
per ordinario fard palefe eziamdio nell’Infanzia : dr all’horala Madre 
dourà ufar la diligenza di cibarlo con gl’umettanti , e farlo adenereda i 
refrigeranti, e dall’altro canto efercitarlo frequentemente, e rigorofa- 
mènte nella obedienza , per farlo , fé gli fia pollìbile , temperare in un , 
altra naturalezza , & affuefarlo ad un altro abito contrario , per quanto 
lì pub operare in quell'età » in cui ogni cura è più difficile non però 
inutile. L’odinato non rende mai ragione de i Tuoi voleri, o al più la 
rende incompetente , e vana $ perche comincia a voler per umore : e fe 
ben muta umore , feguita nondimeno per impegno , e per odinazionej 
e per quefib poco , o nulla difeoire , nè vvole alcoltare , perche teme di u 
efler convinto , per irragionevole, per folle , e di effere coftretto a ri- . 
moverli , " ‘ ■' ' ' ' “ Bifo- 
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Bifogna dunque neceffitare il Giovanetto odinato a render ragio- 
ne del fuo fenfo , e volere: e fe la rende (ciocca riprenderlo , e fver- 
gogniarlo : & anco concitarlo a difcorrere , éc a difputare , per coflrin- 
gerlo a palefare , & eflaminare i fuoi fenlì : & andargli menando buo- 
no qualche fuo Centi mento, per dargli qualche fodisfazione , e non alie- 
narlo maggiormente dal difcorfo : sforzarlo perb ad efeguire egli dello 
lecofe contro il fuo fenfo , e volontà, e fargli oflervare , che fono ben 
riufcite , per franger quella fua tenacità , e durezza, < 3 c avvezzarlo a 
confentire a gli fentimenti degl’altri ,0 almeno a feguitarli , con fere* 
ditargli i fuoi propri • Ma fopratutto farlo applicatamente fludiare e 
bene apprendere le feienze della Dialettica , e della Fiiofofia, che hanno 
per officio d’ informare , e perfezzionate l’Intelletto per ben difcorrere , 
e giudicare , e per cui un Odinato diviene un Collante nel fotìenere una 
fentenza ben difeorfa , eflaminata^e giudicata retta , e pia Di più con 
tali feienze l’Oftinato , che di fua Natura è taciturno , e fecreto , diviene 
loquace, e comunicabile, che è un gran correttivo contro rodi- 
nazione , 

Quedi fono i vizj principali , da qualcuno de i quali pub edere 
predominato quedo ,0 quel Giovanetto , tralafciando altri minuti vizj, 
o imperfezzioni più facili a curare : come la Pigrizia , che rende il Gio« 
vanetto negligente , e procradinante : 1 * impazienza , che Io fa inconlì- 
derato , e difadatto : la vanità della Perfona , che lo rende liggiero , e 
fpinfierato : la fporchezza del Vitto , e del Vedito , che lo fa fchifofo , 
& impratticabile , e difpendiofo con altri vizj limili più familiari , che 
io rendono difettofo : e con la correzzione de i vÌ2/ principali , ricevono 
ancor elfi una buona riforma • 

/ ’ CAPITOLO IV. 

Segue del T Educazione Perfonale de i 
Figli Mafcbi • 

I N un Difcorfo dell'Accademia infignedi un tempo fà in Lovanio fù 
fpacciato per un gran dupore, che in tanti Trattati di Uomini Dot- 
ti , Civili , e Morali intorno ail’azzioni untene , altre condannate , altre 
celebrate , non fi fia fatta , e non fi faccia mai alcuna menzione , nè con 
l^fo » pè con biafmo di un'Uomo , che viva , db operi con le fole azzio* 
ni indifferenti , cioè nè cattive , nè buone . E pure dicevano quei fve- 

Y gliati 
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gliati ingegni , fembra che tra i tanti , e poco men che tutto il numero 
re gl’Uominj malvagi , meriti qualche diftinzione , e qualche [ode un 
Uomo »che vive innocente in ogni malvagità in una Natura così fra- 
gile » male inclinata , e così ttimolataal male* ad ogni modo egli con 
un vigor ri Coluto di volontà , pugni , relitta »e vinca ogni appetito , de 
ogni patitone : dt in fomma egli è un Uomo morate .che non gli man- 
ca di perfètto morale, fe non quella parte di fine di operare più per amor 
della Virtù , che perodio del vizio. Con tuttocib così difeorrendo. «Se 
effeminando il Problema quei gran PoffelTori delle lettere > Io rifolfero * 
e conclufero: che un tal Uomo nè cattivo .nè buono era Chimerico » db 
un Uomo almeno moralmente imponibile . 

Imperochè, fe bene molte azzioni umane poffono eflère per fe fleC* 
fe indifferenti ; perche non vietate » nè comandate . non viziolè, nè vir- 
inole '.come il patteggiare .il giuocare.il cantare, il ballare» db altre 
limili : ad ogni modo poffono tutte » o almeno alcune eflère fpogliate 
della loro indifferenza dalle intenzioni degl’Atqoritcome il giuocare per 
guadagnar con fraude, il patteggiare Cotto la fìneftra di una Donna . e i 
limili .Ma poniamo .che l'intenzione dell’Attore Ha ancb’efla indiffe- 
rente jcioè applicata ad un fine nè cattivo , nè buono: come un lecito 
inutile diletto : o pure fatta per puro impulfo di umore .come il balla- 
re »o il cantare per allegria : queft’Uomo non cattivo non farebbebuo- 
noa niente .farebbe inutile, e come un Uomo morto. Pofcia che le fo- 
le azzioni , db intenzioni indifferenti nulla , o poco giovano all’Attore, 
nulla adaltrieflerni, e nulla affatto alla focietà umana, e civile « della 
quale cotta» farebbe un membro morto: db ecco già una qualità cat- 
tiva , e degniffìma di buffino di un tal Uomo. Di poi quetto puro indif- 
ferente non amarebbe nè meno fefteffoj nel quale amore non fi pub 
dare indifferenza : e qon haverebbe il penGero provido di prove- 
dere al fuo vitto» e veflito 5 poiché quello penfievó dipende dall’ 
inrereffe di bavere » che non pub eflère indifferente s mentre fe è giudo , 
è per virtù dell» Giudizi» » le è ingioilo ,è per vizio dell’ipgiuftizia : e 
pure l’amore ,e 1* inte» elle eli fèfteffb è un dettame indifpen Cabile della 
Natura . Finalmente , 0 quell’ Uomo puro indifferente operarebbe con 
ragione ,0 fenza ragione : fe operarebbe con ragione non farebbe indif- 
ferente 5 poiché la Ragione pende Tempre più da quella jparte» che è, 
isgionevole : e non folo fogge »e perfeguita il vizio .ma iegue ancora, 
e promuove la Virtù t fe egli operarebbe fenza ragione , noD operereb- 
be da Uomo,che è la maggiore infamia.che patifea un’Uomo.che li pro- 
ferì Uomo. E fe voleflimo allargarci, non mencarebbono altre prove 
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da dimoftrarei’impollìbilitàalmen inorale di un tal Uomo» laggia- 
mente pronunciata da i prenominati Accademici in buona legge natu- 
rale .civile, e morale. E quanto alla fpirituale Tappiamo certiilìmo per 
teflimonio irrefragabile .enunciato dalla bocca fteffa del N.S. Giesù 
Cri (io : che l’Uomo neutro trà merito, e de merito è un tepido doma- 
cofo efcrementìzio da provocare il vomito : Lìti» am dice egli , frigidus 
t tei calidus tjfer . 

Ci fiamo ferviti del predetto Problema , per far conolcere alti Pa- 
dri di famiglia , che non Coveranno fermarli sù lo fpnrgare i figli Ma- 
fetida ì vizjj e (Tendo tutto ciò ordinato . come nn mezzo al fine di ren- 
derli capaci , e più fpediti aH’acquiflo , A all’efercizio delle Virtù ; per 
ben fortificarli con effe contro le nuove invafioni , e cadute ne i Tempre 
flimolanci vizj $già che non vi è mezzo tra PelTer buono . o cattivo » e 
1 efler vìrtuoTo , o viziofo . Accennammo dunque brevemente qui . co- 
me habbiamo fatto de i vizj , alcune Virtù più familiari , e civili, e più 
recedane per il converfare , e per il trattare , fpettanti , e raccomandate 
al Padre ) mentre che le Virtù intellettuali, fono raccomandate allt 
Maeflri : le morali alla maturità , A alle efperienze delle età , |e le fpiri- 
tuali alli Padri Confeffori , ePcrfonedi Spinto: benché in tutte può 
predare un grand'alto Pafliftenza Paterna , maflìme con la buona elez- 
zionedei Maeftri di Scuole , e di fpiritoj fpeffo [interrogati dello dato, 
e del profitto de i figliuoli , da poterli ammonire conforme al bifogno . 
E perche tutre le Virtù hanno il fuoeccefTo, A ilfuo difetto, converrà, 
che il Padre odervi fe il Giovanetto inclini alPeeceflb, per moderarlo , 
e farlo ritirare al Tuo mezzo : A in quello , che inclina al difetto , fpro- 
narlo , e farlo avanzare al fuo mezzo . 


Della V ìrtù della DiJJtmulazione . 

I L parlar dell’Uomo , che è una delle belle maraviglie, che in luì 
campeggi , di tanto commodo, di tanto benefizio, e ricreazione 
del Genere Umano , a differenza di ogn’altro Animato , A Intellettua- 
le: fe tuttavia ilfuo parlare non è temperato con la lega del tacere, 
gli riefce uno de i maggiori mali, che egli patifca ) già che altrimen- 
te feminaodij.difcordie, ride, A inimicizie micidiali. Hor quella 
falutare temperatura del parlare col tacere è opera della Diilìmulazio- 
ne .II dilfimulare non è fingere viziofamente, come credano molti 
Uomini comuni , e volgari , i quali lo confondono col fimulare , a cui 
« contrario ,cojnc al dildire al dire. 

Y 1 La 
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La Diifimulazione è una fpeciedi continenzadi non rifpondere 
ad ogni Detto , e di non corrifpondere ad ogni azzione , o fatto fpiace- 
voles che fono i termini più intelligibili da fpiegarla alli principianti 
Giovanetti $ dentro la fola capacità de i quali parliamo qui di quella 
virtù . Li Giovanetti, che hanno le paflioni prive delle Redini della 
Prudenza feorrono facilmente da ogni leggera offefa alla vendetta , che 
è la palfione più fpronata dalla fuperbia , di cui più patifee in ogni età 
l'umanità dell’Uomo . Quella pallìoncella de i Giovanetti è cagione di 
tutte le loro litarelle , e contefe : onde il Padre , quando accadono trà i 
figli , o con altri Giovanetti , doveri ricercarne l’origine , che trovarà 
quafi fempre , che una rifpofia non taciuta per garrulità , o poca fofc- 
fetenza fòla cagiona di quelle loro malevolenze: Aall’hora,il Padre 
doveri fargli conofcere, dove l’ hà trafportato una infipida fodisfa- 
zione di rifpondere , e fpeflo con un poptiglrofo vantaggio ad una 
rifpofla , che nulla , o quali nulla , o almeno foffribilmente P offefe: 
e feguitare ad avvertirlo , de ammonirlo con ragioni accommodate al 
eafo, A all’ età: così parimente, e maggiormente nei fatti, e nell' 
azzioni 5 ne i quali quella impaziente palfione trafporta inconfidera- 
tamente ad affai gravi accidenti da leggjerilfimi principi, e da poca 
conliderazione . Quella gran Virtù non fi pub ne i Giovanetti fe non 
feminare , A andac coltivando con qualche opportuna prattica j affin» 
che poi nella più propria fiagione dell’età matura, fi ritrovi già ra- 
dicata » e produca abitualmente il fuo maturo frutto , utilillìmo con- 
tro gl’impegni , A a favore , e confervazione delle Amicizie , e delle 
Società , tanto necelfarie alla Vita umana. 

Della Indifferenza . 

» » i * * 

L A Volontàri cui ltlomo và tanto baldanzofo fi è la fua maggior 
tormentatrice . Ella fà due parti : Puna di eleggere, l’altra di def- 
fiderare con la prima produce all’ Uomo le fue fuenture , e con la fe- 
conda l’agita in continui , A anfiofi affanni: onde colui, che non fi 
provede delle Virtù , per dirigere, e racchetare la propria Volontà » 
non ha mai bene , e non ha mai pace . Hor per le buone elezzioni fono 
applicate, A impegnate molte Virtù : ma contro ideffiderj, che ad 
ogni momento , A a fchiere affalifcono l’Uomo , e fola , o almeno la 
più valida Virtù , che lo difenda , lo munifea, A acquieti fi è Pln- 
differenza. Non parliamo perb qui di quella feiapita , Aefanime In- 
differenza, che priva, A efclude ogni deffiderio* mentre chi non 
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deffidera, non opera, echi nonopera non vive. L'Indifferente Vir- 
cuofo deflìdera , e promuove i fuoi deffider; , con i mezzi più propr) , e 
più giudi , e poi fi pone in una uguale ferenità di Animo a riguardare, 
& attendere gli eliti buoni , o vani : Ladove chi dà nelPecceffo li pro- 
muove con mezzi impropri violenti , & ingiufti , e poi fi affanna , e 
fi crucia , fe gli riefcano vani : e chi dà nel difetto opera freddo , & in 
ogni picciolo incontro fi arreda , e fi ritira , e poi fi perde una infi* 
pida , «5fc inutile malinconìa dinon haver confeguito il fuodeflìderio . 
Quefìa Virtù giova mirabilmente nelle compagnie , e nelle conven- 
zioni , ne i giuochi , o rei difcorli , per non tribularfi , e non ofli- 
narfi nel trattare , e converfare contro gl’ altri con propria perturba- 
zione, «Se inquietudine. Molto più giova quella Virtù nel pervade- 
re, e nel negoziare j in cui 1 ’Uomc deve effer docile, facile , e gradito; 
c non incapricciarli , «Se invogliarli di ciò, che fi promuove in modo 
violento 5 affinchè poi riufeendo vano il negozio intraprefo, e pro- 
moflbeon tanto travaglio , e fatica non fi prorompa celle impazienze » 
in difperaziont , & in propofiti di non ingerirli , e non impegnarli mai 
più in veiun negozio , e quindi ritirarli dall’ operare. Non mancano 
di quella Virtù molte altre belle, e buone utilità in ogni circoflanza 
di tempo , di luogo, & ogni qualità di cofe Tempre congionte conia 
tranquillità dell’ Animo proprio, e dell’altrui in ogni occalione, che fi 
efercita , e purga nel deffiderio , ciò che hanno di maligno ; cioè 
quella inquietezza, e quella violente premura di confeguire . Appa- 
rile chiaramente adelfo qual regalo farà il Padre alli propr) figli , con 
infinuarglt, addefìrarli , «Se abituarli in quella Virtù : in quei figli in 
fpecie , dove più veggia il bifogno , e la difpolizione. Li Giovanetti 
per quel fervido calor giovanile facilmente concepifcono i deffider), e 
facilmente li depongono, e così un deffiderio fmorza l'altro; perchè 
non hanno la pazienza di promuoverlo , «Se afpettarne l’intento. Dov- 
rà per tanto il Padre cominciare il Catechifmo , & iflruzzione dall’ in- 
fegrrargli a promuovere un deffiderio lecito, & anco oneflamente di- 
lettevole , e farglielo eonfeguire per allettarlo alla cultura de i deffide- 
r), edfvezzarloa faltar liggermente da un deffiderio all! altro . Di 
poi di tempo in tempo andargliene facendo riufeir qualchuno vano , e 
qualchuno adempito con una continuata alternazione , fin tanto * che 
giunga ad una benché imperfetta indifferenza; peròche cominciando 
a conofcere con l’ammaefìramento del Padre , «& a guflare con la prova 
la ferenità di quefta Virtù immune, e libera da quelle inquietezze, e 
penofi affanni , che danno i deffider) , andarà in effa approfittandofi , e 
perfezzionandofi da fe fteffo . 

VelT 
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Veli' Uguaglianza dell' Animo . 

L A brevità «che habbiamo propoRa , <5r andiamo pontualmente 
per quanto potiamo qui oflervando « non permette hora, che noi 
fchieriamo in ordinanza quanto di beilo, e di buono cagiona in tutte ie 
cofe l’uguaglianza ci contentammo perciò di riconofcerlo nella fanità 
del Corpo, che confiRe nelle uguaglianze . Perciòche quello gran bene 
Corporale dipende dall' uguaglianza del numero, della temperie, 
e degl* offici degl’ umori ilìituiti primigenitamente dalla Natura: 
cioè dall* oftervata uguaglianza della quantità , qualità , e tempo di ci- 
barli , conferente alfa naturale, e propria compleffione , e da quell’ 
ugual vigore naturale del Corpo mai alterato nel più , o nel meno di 
maniera , che fe quel conferente governo , e naturai coRituzione del 
Corpo non è quotidianamente uguale, o limile , ogni diverlità è una 
infermità, o una inférma alterazione . Hor cosi la fanità , cioè lafa- 
viezza dell’ Animo , che è un bene molto maggiore dello fpirito , di- 
pende grandemente dall’ oRèrvata uguaglianza de i Puoi voleri, del par- 
lare , e dell’ operare , già ben contìderati , e concepiti intorno aduno 
Hello oggetto . L’Animo umano , che nelle prime età povero di og- 
getti fe ne vive anguflo , e riflretto di cognizioni : pofeia fucceffiva- 
mente acquiftandole , e provedendole , fi và a poco a poco difpiegan- 
do, equalifuiluppando , e dilatando: ma in quelle largure , che và 
difeoprendo, inefperto , e vagante vuole, ediTvuole, parla, e ta- 
ce , * opera in var) , e contrari modi intorno all’ ifleflo Oggetto , non 
ancor ben conolciuto , fin tanto , che con le feienze , o con lammoni- 
zioni , e con l’ifiituzioni Paterne , e più con i proprj , e gl’ altrui latti, 
efperti, e confiderati fi forma , e fi Rabilifce un modo, «Se un vero 
concetto delle cofe , che gli ferve per regola del volere , del parlare, 
t dell* operar Tempre ugualmente, e coftituirfi un’ Animo Tempre 
uguale , e limile a Te fleflo in cui confifte la faviezza , Se il bene dì un’ 
Animo: a differenza degl* Animi viziofi. Se infani, ì quali variano 
ad ogni tratto faccia e colore talmente, che quello fieTs’Uomo di 
Corpo , e di Nome con cui oggi vi accompagnate , converfate , e 
trattate , non è domani lofiefTo Uomo , perchè non è più lo Refib Ani- 
mo buono per con ver Tare , e per trattare: i quali Uomini il gran Sa- 
vio Salomone li rafTomiglia alla Luna , come quella, che non è mai 
tutta , nè la ReiTa hoggi , che fù hieri , nè farà domani U RelTa , che è 
hoggi : Stultus , difle perciò egli , ut Luna mutatur . In queRa follia, o 
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più tofto Gmplicicà incorrono i Giovanetti , che non hanno ancora 
fatto mai alcuna reftefiione, nè formato alcun vero concetto degl' Og- 
getti »che fcorrono ; onde pafFando di concetto in concetto, conforme 
di afpetto in afpetto , e di volere in volere » di linguaggio in linguag- 
gio, e di operazione in operazione, cornee dove li trafporta la vana 
curiofità , e l’appetito delle novità Tempre predominanti non folo ne i 
Giovanetti , ma eziamdìo negl’ Uomini ignoranti , poco accorti , e 
(empiici } e perciò vagano , e G fmartifcono fallacemente, A inu- 
t ilmente per gl’ Oggetti , e battano Tempre nuove , A indirette vie . 

Il Padre dunque per fermare , e formare gl* Animi de i fooi Gio- 
vanetti doverà andarli iflruendo , A ammonendo intorno agl’ oggetti 
familiari , e politici , occorrenti nelle prattiche quotidiane , e civili , 
e Angolarmente di quei cattivi Oggetti , che vanno ammantati cori 
falfe fembianze, e promeflè di beni utili, e dilettevoli, che ingan- 
nano, e conducano a li trabocchetti i poco avveduti , e peggio infor- 
mati Giovanetti } affinchè i fuor figli ben ragguagliati , A avvertiti fi 
cofiituifchino in una virtuofa uguaglianza di Animo, di (entimemi , 
e di azioni, in modo che fi faccino Tempre eonofeere uguali, e Amili 
a fe fieffi : e di cui comunemente fi fappia quali Uomini , di quali fen- 
timenti , e quali voleri fi fiano^ per e/fer volentieri , e candidamente 
con ver feti , e trattati . 


Della Gratitudine» 

S Opra a quella Virtù ha qualche non mal fondata pretenfione di de- 
feendenza la giuftizia , a fevor di cui non polliamo dilungarci per ; 
non tra fgredir la brevità : polliamo tuttavia dir folamente, che ap- 
preffo tutti i Savij , Morali , e Santi Uomini vien tanto declamata , « 
condannata l’ Ingratitudine* che non Tappiamo, che Ila niente più 
(gridata, e condannata T logiuflizla : Con tolto cib noi crediamo» 
che il Mondo faggio tenga intale , e dillinto credito la gratitudine , per 
e/Ter tanto più dellagiullizia rara , e fingolarefra gl’UomiDi : cornei! 
Diamante, A altre Gemme preziofe fono tenute in tal pregio dal 
Mondo fecola re per la fteffa loro Angolarità :e che meriti il titoladi un 
Angolare , edjflinco Virtuofo, chi sà , e vuole efercitare la grafito- 
dine . Gran fatto in verità ! La fìerilità , che ii Genere Umano patifee 
di quella gentililfima Virtù procede dal benefizio ifiellb: il quale 
quantunque fia ricercato , bramato, e gradito da tutti gl’ Uomini $ ad 
ogni modo quafi tutti ottenuto che fia , & habbia toccato ii cuore uma- 
no 
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ifo col primo folo tallo quali Tempre , e quali fubito fi corrompe , e lì 
converte in un Serpente avvelenato di vergogna , d’intereffe, di aver- 
iìone, o di odio contro il Benefattore, che lacera il cuore del Benefi- 
cato , che fi converte con tal v eleno in uno Ingrato . Non è perì) colpa 
del beneficio, ma dj quel guado Seno , e Cuore in cui fi invifcera $ 
che in vece di concepirne la bella Prole della gratitudine lo fà digene- 
rare a forza fpecialmente dell’ intereflè in un moftro di malignità , e di 
odio. E la cagione radicale fi è , che la gratitudine è una afiezzionela 
più virtuofa , che nafta in un Cuore Umano $ mercè, che è una mi* 
dura di due gran Virtù , cioè dell’ Amicizia , e della Giudizia ) Perb- 
che il bramare di corrifpondere , o di potere in qualche maniera cor- 
rifpondere al benefizio è un fentimento dell’Amicizia, la quale ama più 
il Benefattore , che il Benefizio : l’attuale poi corrifpondenza al bene- 
fizio è un* atto , che la Giudizia lo ciconofce per fuo , econferifce a chi 
lo fà il titolo di un Tuo filiale giudo . Hor la delicarura , e gentilezza 
di quede due Virtù ad ogni lieve tocco di vizio todo fi finarrifcono, 
e fi guadano ; e perdi) fon rare , e Angolari fra gl* Uomini Tempre più 
vicini al vizio, che alla Virtù . Opera altresì ,che la gratitudine, che 
di tal midura fi compone in una quali terza più delicata edènza , Te non 
trova un Cuore ben purgato da ogni affetto contrario , ella non vi alli- 
gna , e non vi nafce : e lafcia quivi il benefizio fcolorito, iderilito , ma- 
leaffetto , de inverminito . 

Non haverà con tutto cib il Padre una gran difficoltà d’ introdur- 
re ne i Giovanetti figli queda belliffima , e plaufibiliifima Virtù della 
gratitudine) pofcia che gl* affetti più direttamente contrari a lei fono 
rintereflè , e ralterigia : i quali Tono in queda età per ordinario ritenuti 
nel puro leme facile ad affogare , e sfruttare con le diligenze , che hab- 
biarno a fuo luogo foggeri te contro quei due vizj . Li difpofitivi a que- 
lla Virtù Tono l’inclinare i Giovanetti a di mare , db amare più la pro- 
pria , che l’altrui cortesìa , * a :onfervarfi le buone amicizie , il vergo- 
gniarfi con gl’ uguali , e peggio con gl’ inferiori , <fc in qualche parte , 
& occaiìone anco con i Superiori di effer vinto , e foggettato con i be- 
nefizi , e doni in veruna maniera corrifpodi , e rimodrati : & inclinarli 
più a dare, che a ricevere benefizi , e cortesìe . E finalmente fargli ri- 
flettere ) che colui , che benefica , ama ) e chi offènde odia j onde sì co- 
me odiamo chi ci odia, e ci dimoliamo alla vendetta fe ci offende: 
così , e molto più dobbiamo amare , chi ci ama , e dimoiarci alla cor- 
rifpondenza, feci benefica, adattata Tempre la fpecie della corrifpon- 
denza alla fpecie del benefizio » o almeno ad altra poilìbil diraoflrazio- 
ne di gratitudine , . - • ; 

Della 
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Ì5.‘ '• > » r • ; . ■ . > . 

. Dell* Longanimità . 

Q Uefta è una delle migliori Miniftre , che habbia la Prudenza , <fc è 
uno de i migliori attemperanti, che habbia la Natura dell’Uomo, 
che per fe ftefla è vogliofa , «Se inquieta $ poiché l'officio di quella Virtù 
fi è di trattenere collantemente l’Uomo ad afpettare in tutte le fue ope- 
razioni la maturità del tempo ,del luogo , e dell’ altre circoftanxe con- 
ferenti a ciafcuna operazione, per non renderla inutile , odannofaj si 
come l’Arigoltore , che non afpetta la maturità della Stagione , e della 
temperie della Terra , e dell* Ària, perfeminare, e raccogliere il fuo 
frutto rende inutile, o dannofa ogn’ opera fua . Molte azioni, ope- 
razioni umane, e fpeeialrtìente le fociali hapno ancor e/Te le loro Sta- 
gioni , e temperie , come i frutti delia Terra , fuor delle quali riefeano 
fatte fenza utilità , e non fenza danno , IT^Motto graziofo , de allegro 
detto ad un Compagno in una buona tempra, <3c umore gli riufeirà 
gradito , e dilettevole : iadove detto lènza curarli di una fua mala tem- 
pra, & umore, lo fdegnarà , e forfè lo fepararà dalla Compagnia. 
Un atto di rifentimenco ufato in una convenzione contro qualchuno , 
che gl habbia fatto all’ hora , all’ fiora qualche dilpiacere offènderà in 
quella publicità più gravemente la Perfona rimproverata con femi di 
inimicizia , e vi renderà biafmevole , de odiofo , e tal’ hora efclufo da 
tutta la dillurbata converfazione ; Iadove ufato in altro luogo, e tempu~ 
più opportuno , e con più temperato modo vi farà riportare la fince- 
razione, e tal volta la feu fa , e rimanere Amico della Perfona, che vi 
difgnftb • 

j rna gg*° r neceffità dcJI’uGa di «quella Virtù lo-richiede, e Io 
godei! negozio : & ogni tratto, che non vuole edere forzata , nè im- 
petuofo , maafpettato, e confiderato, e maturato col tempo, con 
il luogo , e con la Natura del negozio , e delle Perfonecon cui fi tratta. 
Et in lòflanza la longanimità è un freno di un’Anima concitato per 
Natura, ò eccitato de edemi impulfì , che l’arrelia in quel punto, in 
cui viene eccitato * e lo trattiene fino all’ afpettare altro tempo , & al- 
tre circoflanze più opportune per operar prudentemente, & utilmente. 

*^ ere . n2a Pazienta, che è una Mìniftra della fortezza: dfc ha per 
officio difoffrire, e tollerare l’altrui azioni , de operazioni , toccanti + 
& afflittive del Corpo , o dell’ Animo per motivi prudenziali , morali, 
o fpirituaJi : come tra i Gentili il pazientiffimo Socrate , tra gl’ Ebrei 

Z , il 
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il pazientiflìmo Giob , e tra i Criftiaoi tanti Uomini fpirituali , e tanti 
forti Martìri, e Santi. r 

Ne i Giovanetti » die hanno una concitazione di Anime» alterata 
dal fervido calar giovanile , * una eccitazione (limolata da i più vio- 
lenti impili fi della vfgorofa concopifeenza , non fi puh pretendere un 
fobico, e maturò acquifto di quella giudiziofa Virtù : ma converrà 
infegnargiiela * e defcrivergliela in forma di una feienza 5 affinchè di- 
venghino ben ragguagliati , & avvertiti de i buoni effètti , e dei van- 
taggi , che fi riportano dall’ufo di efla : e poi fargliela in quanto fi 
puh offervare , & efercitare in prattica ne i fatti proprj , e moflrargliela 
a dito con tutti i loro effètti , & eventi ne i fatti altrui i 

-, Del Secreto . 

Q Uefla gran qualità deli’ Uomo merita il litio luogo fra le Virtù s 
fra le quali mollrh distenderla il Creatore 5 quando creando 
l’Uomo retto gli riconcentrò, e racchidfe tanto impenetrabilmente il 
Cuore, eia Mente , Depofitarj degl’ affètti , e psn fieri umani * affin- 
chè poteflè , fe vofeffè , cu llodire faggiamente , e virtuofamente il Aio 
Secreto . Hora il Secreto è di due forti : l’uno proprio , l’altro depolita- 
to . Il depofitatoè quel lecreto promeffo ad uno Amico, oCampa- 
gno : o pure ad un Principe promelTo da un Aio Configliero , o Mini- 
erò , a cui gli rivela , e confegna un Aio fecreco proprio da fedelmente 
cuAodire: e tfuefto appartiene alla Virtù delia fedeltà nelle promeflè , 
delle quali habbiamo a fuo luogo parlato . Il fecreto proprio è quel 
penderò, qcel fentimento, o quell’ affètto , che l’Uomo racchi»-- 
de dentro di fe , e non ancora ufeito tnai fuori di fe fteflb. Il quale 
parimente è di due forti : Uuno fecreto civile , «Se è concepito in ordine 
alla focietà , & allacompagnia : e quello è impropriamente fecreto j 
perche è di fua Natura comunicabile , e deve comunicarli per fervizio 
della Compagnia , e della focietà Civile . L’altro è il fecreto politico , 
cioè concepito in ordine al folo fe 11 elfo, & alle cofe fue, che è pro- 
priamente fecreto , & è quello di cui qoìparliamo , e di cui la buona 
cuflodk, e la prudente amminiftrazione, che appartiene alla propria 
Perfima : è molto più importante , che la buoua cuflodia , e la fag- 
gi» amminiftrazione delle gemme, e dei denaro, o altre cofe prezio- 
fe , tanto gelofamente occultate , e cuftodite , e tanto raramente comu- 
nicate * benché non habbino tanti cofpiratori per rapirle, quanti ne 
hanno molti fegreti dell’Uomo » che fon uccellati da Perfone di ogni 
condizione , c «li ogni dovitiofa potenza . La 
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La Curiofità , FintereUe , e l'ambizione di fouraftare ; la Cautela 
della difefa > il timor degl’inganni , db altre paiììoni comuni a tutte te 
pretenfioni umane , fono tanti Ucellatori di quello fecreto . ^Di cui all’ 
incontro fé un Uomorefla fvaligiato, refta tal volta fpogliato di una 
gran munizione, e guardia di fe fteflo: e fpefle volte cosi fcoper- 
to rimane efpofio a danni , a forprefe , ad oppreilìoni , a tradimenti , db 
ad altre fciagure gra viffime , come fenza che noi ci difendiamo a fin* , 
golarizzarne gl’avvenimenti , può agevolmente confiderare un Padre 
prattico dell’ umane vicende , e può infìeme riconofcere la necellità, db 
il pregio di quella Virtù ? e premere che i Tuoi Giovanetti figli ne fac- 
cino l’acquifto* con fargli bene apprendere l’importanza dell’ accorta 
cuftodia, e buon reggimento dei loro fecreti: e.dimoftrargli gl effetti 
peflìmi , che fono fuccefiì , e poffono fuccedere a chi li manifefla, quan- 
do non fi devono manifellare . Pofcia per metterli in prattica, db andar- 
li efercitando in quefia Virtù , dourà confidare hora all’uno, bora all’ 
altro qualche cola in fecreto con ordine di non ridirlo mai a veruno, nè 
in Cala , nè fuori : db alle volte di alcun fecreto dimofirargli il tempo di 
manifèfiarlo : e fe alcun di loro manifèlla il fecreto ricevvto , o lo ma» 
nifefta fuor del tempo infognato , db adeguato » lo mortifichi , e lo Ver- 
gogni come un Ciarletto , db una Spia $ per adattare cosi i Giovanetti 
alle prattiche civili , e fociali . :r . 

Quelle ci fono parfe le Virtù più necelTarie , e più radicali , con le 
quali fi poflìno facilmente addeftraread ogn’altra qualità , che |li bifo- 
gni per le fteffe prattiche : e quello è tottociò che habbiam© giudicato 
di dover rapprefentare per una buona educazione de i figli Mafchi in 
quefia età in tutta la più difiefa adolefcenza , in cui l’Uomo pone folti- 
me Pietre a) fuo morigerato , e cobi lilfimo edificio , con le miliare,, « 
con le architetture , con le quali vive per lo più , e deve vivere in tutte 
l’altre età foguenti , db in tutto il cor fo della fua vita 

Non fi impazientino intanto, e nnn fi Imarrifchino i Padri nel fon- 
tirfi , e vederli obligati à tante differenti ,e brigofe cure , db attenzioni 
quali imponìbili per fare una virtuofa educazione de i fuoi figliuoli: ma 
faccino come quel Capo Ndaiflro , che accetta la cura ,e la briga di erige- 
re , e prefedere ad una fcntuofa , e fpfendidiflima Fabrica : per cui egli 
sà molto bene , che gli bifogna provedere una copiofi filma congerie di 
Calcina ,di fallì , di legnami , db altri occorrenti cementi : gli bifogna 
far fesbre , intagliare , e riquadrare molte varie forti di Pietre : gli biso- 
gna Icompartire-i liti , proporzionare le Umazioni nell’aprir Porte, e. 
Fenefire, erigere fcaledi più foggie, e grandezze». importare Archi, e 
Volte , e penfare , e fare altre prevenienti ,e fufleguenti faccende archi- 

Z a tetto- 
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retttoniche' Pofciagli bi fogna efecutivamente alfìilere ad una Turba 
innmmrabilediLavorieri pervarjminifterj: chi di carreggiare, chi 
di fomminillrar cementi, chi di murare, e chi di fegar Travertini ,e chi 
di levigarli, e chi fcalpehirfi i oltre poi l’ altre fimi li colture da lavorare 
i legnami , de ad altri officj , dk artifici con » loro di (limi Artefici , eLa- 
vorieri : a quali tutti g.i bifogna infiflere , & affi fiere , che ciafeuno at- 
tènda fenz’ ozio , e con dilige nata a far bene l'opera fua , e conferente al 
tutto della Pabrica , in gufatale* chefe il -Capo Maftro haveffe ri- 
guardate tutte infieme quelle brigofe , e numerofe faccende, e faflidj 
gli farebbono ràffembrati impofhbili ad adempire , e fi farebbe ritirato 
Con ricofar IVraprefa . £ pure non fi fgumenta , non fi ritira , e pron- 
tamente l’accetta : anzi le cerca j perche non fi forma di tutte quelle 
brighe adunate infiecne una gran Montagna, che appare inacceflìbile : * 
maleofTerva ad una .aduna, e le adempisce così fciolte fona dopo 1* 
altra »o di (Unta dall’ altra di tempo , e dì luogo, e di lavoro. E tutto 
il Tiro rifleffo fguardo è rivolto al gran guadagno , & al credito , e glo- 
ria , che ne ritragge , che lo fanno divenir fuperiore ad ogni gran cura , 
e' gran fatica . Noi non vogliamo feguitar qui a difputare fe le cure , e 
le brighe di un Padre intorno all'edificio de i Tuoi figliuoli fiano inferio- 
ri, dfc almeno affai manco faticofe , che le predette di un Capo Maftro: 
ma polliamo ben dire fenza poter edere contradetti , che l’animato edi- 
ficio , che èrigge un Padre è fenza paragone più pregiabile, più ilfuftre, 
e più degno*, e che il guadagno è la gloria , che ne ritragge è più dovi* 
ziofo , più rifonabile , e plaufibile } perche l’acquiftodi morigerati , e 
virtuolì figli è una tal ricchezza del Padre affai maggiore di ogni ecfora t 
e la fua gloria è follevata da tutte le voci uni verfali , e concordi di tutt» 
la Terta,<fe armonizzata da tutte le voci del Cielo. >. 

*’ , * « i , " . ’ • ' , * V . V- 

DISCORSO SECONDO, ' ' 

* • * '■ * -f* 

Delle Perfine delle Figlie Temine nelf 
Adolefienza, . 

G L’Afìroiiorni.che vanno paflèggiando per le Sfere oflèrvano leNa- 
ture , e le proprietà degl’Aftri , e pofeìa li vanno avvifando, <k 
ammonendo gruomini della Terra foggettì all! loro influii! : qual fia- 
no gl’Aftri benigni , e quali i maligni : qualmente un Aftro benigno , 
con gl’afpetti , o den tto lacafa del maligno, diventa maligno: dk altresì 
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un Altro maligno , con grafpetti , o dentro la Cafa di un benigno, 
tempera la fua malignità , eTindebolifce-: il fola Pianeta di Venere , in 
qualunque afpetto, o dentro qualunque Cafa Iraractolto, o ella rac- 
colga .infetta ogn’Aftro, che fecocoriverfi. Quindi prefero a favoleg- 
giare i Poeti , che Giove rapprefentato da eilì perii Rè delle Stelle, e de 
i Numi .toccato da Venere con i fuoi afpeltf, ofeurò la fua Suprema 
Maeftà , con abbacarli a gli amori delle Ninfe Si Iveflri delia Terra; che 
Marte Nume tutelare de i forti, e Bellico!! Campioni , ammollito con 
l’afpettoidi Venere fi rilalsb > e fù vinto da lei flefla obbrobriofamente; 
con altre favalofe invenzioni poetiche;, le quali mondate di quella efler- 
na , e mala feorza * contengono per l'ordinario dentro di fe un midollo 
falutare da rifchiararc la cecità de i rilavati mondani - Imperocché una 
Donna iafetata in libertà di ornarli » e di abbellirli in lucide , e vane 
fembianze è ballante a fpogl are di ogni virtù i meglio accorti Uomini, 
e vituperar con efii fe.medelima , fpogliata della fua così nobile Virtù 
dell’oneftà Laonde ne rifulta un’importantifiìmo avvifo alli Padri, e 
più fpeciaimente alle Madri , con qual diligente coltura debbano edu- 
care le loro. Figlie , e ben fondarle nelle Virtù proprie di quello fedo 
della erubefeenza della modeflia , e dell’onellà , la mancanza di ciafcu- 
na delle quali fà vacillare , e pone quali in fuga ciafcuna dell’altre, & 
apre .gli adìttad altri .vi2f feminili atti ad opprimere una mifera , e ne- 
gletta donzella , e, fargli fare gli fpettacoli figurati da i Poeti in una Ve- 
nere . Habbiamò giàfdifcorrendo, per falere età difpofle le figle Femfnd 
a ricever volentieri , e fenza refillenza le buone Temenze di quella ulti- 
ma , eprincipal coltura dell’Adolefcenza 5 ; di cui entriamo a parlare in 
quello Difcorfo . Ma Dio guardi, che la Madre habbia trafeurate fe pre- 
. elette difpolizioni nell’età antecedenti } perbche di non rado gli avverrà, 
odi non potere fenza una gran fatica , & una occupatìflìma alTiftenza, 
con tenerle dentro i fondamentali confini della modellia , «& oneflà vir- 
ginale: o pure paffando da una trafeuragine all’altra , e dalla pigrizia 
alla non curanza materna haveran lafciate abbandonate le fue Figlie al- 
la diferezzione delle loro feminili inclinazioni , e delle continue male 
occafioni ,cbe farà gran fatto, e gran ftupore , che non precipitino in 
vergogniofe cadute, e portino fecole rovine deli’onor Patetno, e Ma- 
terno » e delle ofeurità di tutta la Famiglia . . 

; - . ‘ ’ * * - . - a ' f . i t- ' t i 
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’ ' CAPITOLO I. 

Pelle Figk F emine in Comune • 

I L Crifiallo l’ è vna dell* belle gioje , che comparifca alla villa degli 
fgnardi umani . Nella fua naturai limpidezza emula il Candore, e 
la purità della Perla: l’Acqua in qualfifia maggior fua limpidezza ver- 
fata in un 'Orìftallo , pare che fi impallidita a frontedi quel Criflallino 
candore : db i Raggi Solari , che fono figli di un così candido Corpo , 
quale il candente Difco folare , fi invifcerano con tanta fimpathìa nel 
Crifiallo , che non folo non tornaho in dietro , come quando urtano io 
altri Corpi , che li riflettono, ma vi fcherzano dentro, e vi formano uno 
fcintillante , db amèno fplendore,fenza offefa delie pupille, che lo ri- 
mirano. Contuttocib tanta vaghezza , e bellezza non è tenuta nel me- 
ritato pregio Fra gl’Uomìni , e non è comunemente connumerata come 
merita fra le gioje , per quella tanto fcrupolofa fua fragilità , e ptfrità $ 
mentre ogni picciolo fiato l’appanna, db ogn’urto ligierillìmo lo fran- 
ge : ogni negligenZiè un fuo periglio , ogni ufo impuro l’invecchia , e 
non ha altro pili ficuro prefervativo della fua bellezza , e purità , che 1' 
effe r tenuto ben racchiufo dentro un cofiodito Armario . 

Hor la Virginella.è un animato Crifiallo, e nella fua naturai fim- 
plicità com^pete ancor ella cofcandor della Perla , a Cui degnamente è 
raflomigliata: il fuo afpetto Virginale moflra un candor più dolce, e 
più aggradevole dell’afpettodi una candidillìma Stella; db i Raggi degl’ 
altrui {guardi gli formano nell’innocente Volto una purputina tintura 
rofleggiaote più chiara , è più ferena della purpureggiante Aurora. Coro 
tuttocib uba talVìrginella non è tenuta fri glTlótìnini tiel meritato pre- 
gio per quella fua tanto lubrica fragilità; mentre ogni picciolo fiato di 
una ancor dubia fama l’appanna , ogh’urto leggieriffiftio di ufi folo in- 
vito la frange , ogni negligenza di modeflia è un fuo periglio , & ogn’ 
ufo benché oneflo di libertà la fcolorifce, e l’invecchia: è non ha il 
maggiore , e miglior prefervstivo, che l’efTere ripofla dentro i recinti di 
una vigilante Paterna , e Matèrna duflodia , db avvertenza . Per afloda- 
re quella Criflallina fragilità Tarà tutto impiegato quello prefente Dif- 
corfo , foggerendo , db esaminando ì modi , e le forme di una buona , e 
bene abituata educazione delle Giovanette Virgìnelle da fortificarle, e 
farle di limpidi , ma fragili Criflalli tramutare in più chiari , db infran- 
gibili Diamanti . E perche in ogn’Alchimia fi preparano in primo luo- 
go» 


Digitized byGoogle 



/ 

Capitolo I. I (prozio ne I. 185 

«o t e difpoogono le parti più comuni , e follanziali de i Metalli * e poi 
fi applicano le azzioni accidentali della converfione: cosi parimente 
noi proponeremo in quello Capitolo le parti più comuni , e foftarjùali 
della prelènte educazione, e poi applicaremoi modi accidentali» per 
confeguir l’intento della noftra prezio fa trafmutazione . 

I S P E ZZI ON E L 
Della Donna in Comune . 

* ' l ' 4 

P Latone , che tra i Filofofifù fpacpiato per un Eflatico, perche con 
la mente fi lollevò molto da Terra verfo il Cielo , e fi fi fsò » e di- 
visi animofamente della Divinità » per cui riporrò tra i Letterati il ti- 
tolo di Divino . Havendo nondimeno prefo un oggetto troppo difcoflo, 
e nafcofto p^r lacorta , * appannata villa dj un Gentile, travidde , e s* 
ingannò in molte cole s tra le quali quella fù la majufcola di haver 'cre- 
duto , che Iddio non potefie , e non po0a fare alcuna Creatura lenza te- 
ner davanti la Aia diftinta , e (èparata Idea , de il fuo ritratto da copiar- 
la * in guifa tal*, che ogni Creatura del Mondo Ila una Copia del fuo in- 
creato , e diflintQ originale • Non fi può tuttavia negare ; che fe ciò che 
concepì , e difle fai famemedi Dio, l'ha vede detto del modo di operare 
delle Creature più proporzionato fuo oggetto , «Se adattato alla fua filo- 
lòtica capacità : certose, ebo tra le Creature ragionevoli della Terra it 

E iù perfetto modo di operare Ila quello, di operare con una antecedente, 
en formata , e bene olTer vata Idea , * efemplare delle cpfe, che fi han- 
no da fare; come è coflume de i ,più. eccellenti , e più eKyuefiti Ar- 
tefici»:; . ' , ; 

-ì;> Q^eflo fentimemo , ci hà indotti a formate qui un’Idea,* uno 
Origi naie della Donna conformo al la fua retta iftituzione, e qualità fpe- 
cifiche di efia, e conforme al buon fervizio, * onore delle famiglie nelle 
quali li ritrovano ftabiiite, * impiegateiaffi.nchè ogni Madre pofla nella 
fua educazione vefljr^delineandoteiicolpédo nnRitratto ben copiato nel- 
le figlie, da compire » e perfezzionare io quella età dfirAdoleCcenza in 
ogni Figlia , cbe non apparifea difpofla, e chiamata da Dio all# ft^tp 
1? digiofo poiché per quelle tali avventurate Figlie d.qurà ufare una di- 
pinta educazione nutritiva del fuo Canto propofitp r della quale noi qui 
nè altrove parliamo, perche è materia da maneggiare con i configli de- -• 
i Religioli prattici di quelle chiamate , e vocazioni , che fono facili a di 
rigere, perche hanno l’aj iato , e la grazia di pip, che fomminuìra i , 
Lumi . La 
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La Donna fù un Ramo eftratto dal Creatore da unlato' del primo 
.Uomo quàffida un Tronco. Horsìcome un Ramo, benché fia della 
il dia fpecie del fuo Tronco ; ad ogni modo ha un’effere notabilmente 
divedo dal Tronco di cui è più gentile , piò fiacco , più leggiero, più 
fragile , e più corrottibile, <k è come una parte componente della Pian- 
ta , quafi Tempre diverfa dalPaltre parti componenti di un Compofto. 
Così appunto la Donna, benché dellsL ftafTa fpecie ragionevole dell* 
Uomo hà una fomigliante diverfità di parte componente la Natura 
umana . Pofciachè il Corpo della Donna ha una coftituzione alquanto 
diverfa dal Corpo dell’Uomo $ come quella, che fù fetta per un’ offici- 
na da concepire , e quali lavorare i Corpi umani per fervizio delia prò* 
pagazionej & a guifa di un Ramo è più gentile, più avvenente, più de- 
licato , più fruttifero, e più corrottibile del Tronco dell’Uomo. Ma con 
certe naturali , e migliori attitudini a! filare , al cufcire , al raflettare , 
all’imbiancare , e polire , & altre faccende proprie di chi ferve per aiu- 
tante in qualche opera , acuì fono adeguate le fatture più facili, men 
faticofe , e di minor perizia di quella , che bifogna al principale Ope- 
rante, & al M aeflro dell’Opera . Quanto poi alle potenze fpiritoali delia 
Donna: l’Intelletto fi moflra tanto più adattato ali’Arti di non molta fà- 
ticofa manualità mifurata con la fiacchezza feminile , che capace delle 
fcienze prattiche , e dottrine fpecolative ,che argomentano con più vi- 
gor di ragione da una cofa nota una cofa ignota : la Volontà fi moflra 
più geniale ali’occupazioni quiete, e pacifiche, e fedentarie efercitate 
dentro una Cafa familiare , che a gl'eflerni flrepitofi, e cóntenziofi ma- 
neggi , e negoziazioni: e la memoria , che ferve all’Intelletto, dt alla 
Volontà per depofitaria dei loro atti non hà altre rimembranze, che 
quelle, che effi gli fomminiflrano con le loro frequenti, e confuete prat- 
tiche : il Cuore poi é l'Animo »che fono i Rettori deirintenzìoni urna-- 
ne , fono timidi , di Aretta sfera, poco inclinati, e poco avvezzi allf rif- 
cbi , fugaci ne i pericoli anco remoti » e perciò incapaci di intraprende- 
re. & efeguire fatti più che ordinar), e confucti. E perche la Donna 
come fi è detto più vòlte per avvifo della Sacra Geoefi fù fatta per ajutcr 
dell’ Uomo: e chi ajutadevt amare per bene, db attentamente aiutare* 
per quello la Natura intenerì tanto più il Cuor delia Donna , e l’inclinò 
più vehementementead amare, e gli impaftò le Vifcere tutte di pietà * 
e compaflione 5 affinchè per quali! Ila foggezzrone , o penofo ftento non 
potefle imi negar foccorfo , À aiuto, fpecialmente affi fuoi partoriti 
Infanti» che maggiormente gli fono raccomandati dalia Natura » de io- 
vocono inGeme con il Padre il fuo ajuto . 

Et ecco di qual tempra, e coflituzìone fù iflituita la Donna, e 
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confervata dalla datura con quella tal differenza dalla coftituzione dell 
Uomo quale bifcignava a chi era iftituita per ajuto, e per obedir$ ali’ 
Uomo : acuì naturalmente fi inoftra ordinata dalla Natura per foften:.. - 
mento delle famiglie , e della propagazione . Quelle naturali differenze 
di Corpo , e di attitudine , e di fervigio ifìituito dalla Donna , obiiga in 
confeguenza ad una differente educazione da farli della Donna da quel- 
la dell’Uomo . E perche nell’akre età dalla Donna habbiamo considera- 
te molte cofe comuni , e gettati molti buoni Temi per quella età dell* 
Adolefcenza , di cui perciò non ci rella fe non applicarle fui fatto j e 
raccogliere il frutto di ciò che fi è feminato nplle due antecedenti età 
ben coltivate : procedendo con lo flelfo Methodo tifato nei Mafchi , di 
eflaminar prima le proprietà comuni , e follanziafi , e pofcia le acciden- 
tali dplle Figlie femine . 

; ; ì< ’ • • . ■ 

ispezuone ir. 

• f » 

Della prima proprietà comune , e fofl anzi ale delle * 

' Figlie F emine • 

L A.rjverenza , che è quel buono , eferio concetto , chenudrifce il 
Riverente verfo la Perfora Riverita , i’ è uno de i più neccffàrj in- 
gredienti , che com pongono , & unifcono la Società umana , e fenza di 
cui non vi farebbe alcuna distinzione fra gl’Uomini , e tutto andarebbe 
in confufione . Quella riverenza , che oflerva il minore , e men degno 
verfo il maggiore , e più degno: quella del figlio verfo il Padre , del Ser- 
vo verfo il Padrone , dell’Ingnobile verfo il Nobile , del Vaffalio verfo 
il Principe , e di ogn’Uomo verfo Dio , è quella regola , che mantiene il 
il buon ordine , e l’armonìa in tutto il ben concertato Genere Umano: 
& ogni fuo difetto è una difionanza . 

Hor quella melodia della Riverenza è concertata, & accordata 
Tempre non da altri , che dalla modeftia dell’Animo umano : la quale c 
di lui un ornamento così fpettabde, & aggradevole , che invaghire* 
chiunque la riguarda , e la tratta . 

La modeflia t un Pentimento dell’Animo , & un concetto di fe 
fitlfo moderato , & inferiore a quello , che giuftamente fi merita , & in 
fatto fi è . Quello Pentimento rende l’Uomo riverenre $ perochè con tu tti 
tratta con riverenza: con i Superiori , & uguali lo fà per coflurr.e co- 
mune di gentilezza , e di creanza: con gl’inferiori lo fà per modeflia , e 
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per Tenti mento di Uguaglianza, e con gii uguali e tutti gl’altri è rive* 
rente per Tua attuazione . Dalla modeftia, e riverenza deU’Animo fie- 
gue per neceflaria confeguenza la modeftia del Corpo) la quale c una 
certa moderazione, de un contegno degPatti ertemi del Corpo , non la- 
rdati in libertà, ma contenuti dentro le forme di rifpettofa ipprefrnta- 
zionedi Te delio. Quella edema modeftia, e buona rapp ef lutazione di 
fe (ledo, fi vede figurata nelle Perfone private, che ftiano alla prefenta- 
zì di un Prencipe rifpettato , o temuto , avanti di cui parliamo poco , e 
con voce bada , e rimedi» , facciamo pochi , e compofti gefti , non ridia- 
mo, nè fghignazziamo fconciamente.e ftrepitofamente, non atteggia- 
mo indecentemente con le mani , e con » piedi , con la bocca , con gl’ 
occhi , o col sfiatar di nafo : accommodiamo un aria di volto mezzo fra 
l’allegro, & il malenconico) mafopratutto componiamo, e regolia- 
mo gli fguardi più torto balli , che alti , più ferj , che ridenti , più alter- 
nati , che filli , e più fermi verfo le Perfone , che (limiamo, o temiamo, 
che vaganti per altri circoftanti oggetti , con altre olfervanzs , che ri- 
cercano le occafioni , e le convenienze . \ 

La modeftia , che dagt’Uommi fi acqui (la, e fi oflVrva intèrna- 
mente, de efternamente in virtù della rettitudine , e della ragione, nella 
Donna è una Virtù naturale inferita dalla Natura nel fedo feminile.per 
la prima proprietà follanziale del medemo ledo ) fenzala quale ogni 
Donna fi difpone ,e fi dirigge verfo la fuadeftruzzione , e corrozzione 
nel modo , che ogni Ottura » che li devi» , e declina dal naturale con 
cui fù creata , difponefe , e provoca la Natura alla Tua deftmzzione, e 
corruzzione . Il Sole , che fù creato con la Natura di eder lucido , e ca- 
lido per comunicate luce , e calore alla Terra , come effètto di una Tua 
proprietà follanziale, fi deviaflTe , e mancade in quella Tua naturalez- 
za , farebbe dalla Natura come un Carpo mancante abbandonato , e la- 
feiatodiftruggere , e corrompere. CosirAgricolcore havendo polla una 
Pianta nel Tuo Campo di una tal naturalezza , che gli faccia un tal frut- 
to , come effetto di una fua proprietà follanziale: fe la pianta cef- 
fate da quella fua follanziale naturalezza , farebbe dall’ Agrieoi* 
core abbandonata , e lafci.ita andare alla liceità , e corrozzione . 
Se dunque la Donna fù creata con quella naturale proprietà della 
modeftia, fi fà manifefto, che fenza la modeftia interna , Aefterna, 
non potrà mai folisfarealli Tuoi naturali , e propri offìc) . PoTcìa che 
fenza la modeftia interna dell’ Animo non prellarà il dovveo ricetto, e 



firà ogni direzione, e regola , e reggimento) poiché prefumerà di 
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efler Perfooa da fe : òc ecco fconcercato l’ordine della famiglia, e ddli 
Selli, e rnalfime tra i Congiùnti in matrimonio . E non fi fermaranno 
qui, ma partiranno dall’ immodefiia interna dell’Animo all’immode- 
flia edema del Corpo, e della Perfona , che ne Gegue per confeguenza : 
aprirà un largo, e libero campo alla fua inclinata vanità , e folita prc ■ 
tendone di bellezza, e di grazia, à cui faranno ordinati tutti i fuoi Per- 
donali portamenti, e gatteggiamenti, e per cui pone fe deflìi , e giac- 
chi fuoi in traccia degl'aitrui afpetti : il volto fenza roffore, la lingua 
fenza filenzio, la Telia fenza (lato, le Mani fenzaripofo di gefliculazio- 
ni : mai fenza fpettatori, mai fenza Interlocutori , A ogn’ Uomo gli è 
più familiare di ogni Donna, & ogni Cafa,ogni Strada , dr ogni Perfo- 
na edema faranno più frequentati da lei, che la Cafa, e Perfone proprie 
della fua Famiglia . 

Chi non fi accorge aderto , che ad una Donna fenza modeflia man- 
ca una parte fodanziate, e neceflaria al fuo Serto , e che una tal Donna 
corre verfo la fua corruzzione ne « Coftumi , nell’Onore , nella Stima, 
nella Utilità, e nella Condizione del proprio Serto. Habbiamo voluto 
rapprefentare alle Madri quedo Spettacolo di una Donna immodeda $ 
affinché fi fpauen tino nel confiderare , che una Figlia male educata, 
e priva di modedia pub difgudare, dilonorare, incomodare, e ponere in 
edemi e biafinevoli Difcorli tutta una Famiglia . Vigili per tanto la 
Madre per ben dabilire nelle fue Giovanette Figlie con la coltura, e ccn 
l’ufo queda prima Proprietà fortanziale del fuo Serto, in cui l’infinub la 
Natura per una Radice di tutta la rettitndine.e di tutte Falere Virtù del- 
le Donne :e cominci la fua coltura dell'Animo, fradicsndo e fìerpando 
quelle male imprefiìo ni, che portano haver genialmente contratte dagl* 
efempj cattivi di Donne vane , A immodede , e fpecialmente da i loro 
oziofi difeorfi , che parlano fempre della bellezza, o della bruttezza, 
della buona , o mala grazia di quedo, o di quella dell’uno, e l’altro 
feflo , 0 delle bizzarie , delle ufanze, e delle mode di vedirfi , e di abbel- 
lirli, con cui macchiano la candidezza dall’Animo Verginale delle fem- 
plici Donzelle . E percib la Madre le doverà tenere gelcfamente guar- 
date , e feparate al polli bile datali contagiofe prattiche: A applichi la 
vanità giovanile alla pretendono, A ambizione di edere abile , e fuffi- 
ciente , e follccita nelle faccende delia Cafa , e virtuofa nell! belli , A 
utili lavori , nell’ efler fempre occupata in qualche lavoro ,o faccenda , 
a differenza delle Giovani , e Donne feioperate , A inutili, che vanno 
fempre girando per la Cafa , o per le fenedre fenza operare mai niente , 
e fenza edere abili nè utili in cofa veruna . Gli procuri a tale effetto dal- 
le Donne , che vengano in Cafa le lodi de i luoi lavori, e della fua np- 
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plicazione , e fufficienza : e per il contrario in tutte l’altre pretenfioni 
di bella , di graziola , di leggiadra vita , fpiritofa , difinvolca , e limili 
la mortifichi , egli dica , e gli faccia dire , che fono pretenfioni di Gio- 
vani sfacciate , e ciarlate per le Piazze , e burlate , e bialimate per I* al- 
tre Cafe mode^e ,& onorate . Così ancora nelle prefunzioni di havzr 
giudizio , e di efìcre accorta , di ben parlare , di tacciare, e sbefi'are que- 
fia , e quella , che fono femi della fuperbia gran nemica della modefìia: 
e fopratutto non gli permetta mai di parlare nè bene , nè male di que- 
llo , o quel Giovane , o di altr'Uomo ne i predetti propofiti : & in lom- 
ma in tutte , e tali prefunziooi , e difcorG , la riprenda , elafgridi fde* 
gnofarvsente 4 perche fono principi fecondilfimi deil’immodeftia , e del- 
la sficciatagine . E per mortificare la fua prefunzione, gli faccia cono- 
fcere , e rinfacci qualche fuo difetro , e che in vece di corregger fe fiefTa, 
ella và cercando , e correggendo , i difetti degl’ altri forfè meno difetto- 
fi di lei: e non tralafci mai occalione di umiliargli l’Animo nel vano 
Concetto , e compiacenza di fe meJdìma; per cui giovarà molto l r cfer- 
citare le fue figlie , & afTuefàrle ad una inefcufabile , e cieca obedienza , 
e foggvzzione . Aggiuffato , e comporto, che habbia l’Animo, farà 
beile alla Madre di comporre , de accomodare alia modeftia le forme, e 
gl’atti èrtemi delle figlie irte/Te , nelle quali però bifogna purgare, e 
mantener purgate certe male difpolizioni , che g'i sfacciano il vilo, e 
gli fcoloriicono il roffore , che è il più bel fornimento, che habbia la 
modefiii . 

La prima mala difpofizióneè quella del’a vanità del vertire, che 
pone torto in pretenfionc le Donzelle, & in anfietà di far fi vedere così 
propria di erte in ogni più tenera età : onde quanto li faranno vertire, 
dentro riimiti delia ci v, Iti , con (implicita ,e volgarità , tanto più fa- 
ranno umili , e Saranno quiete , e pazienti nella ritiratezza . La feconda 
fi è la troppa domertichezza , e prontezza nel pai lare, enei trattare.non 
folo con le Donne , che vengono in Cala , o fi incontrano di fuori , ma 
ezjamdio con Uomini Z’j carnali di Cafa , e fuori , e fino col Padre, e 
con la Madre , con i quali , e con gì’Uomini eziamdio di Cafa ; non fi 
deve lafciar mai alle Donzelle deporre la buona confuetudine di quel 
timido rifpetto, che hebbero , e praticarono da tenere fanciulle, che 
con la domertichezza , e con la libertà di effa inlìeme con una gran par- 
te di modertia -, poiché ogni picciolo allòggio di libertà guftata mette le 
Donzelle in gran aborrimento della meglio conofciuta foggezzione , & 
in appetito di libertà maggiore , che quanto crefcerà , tanto mancatà la 
modertia . Li terza mala difpofizione fi è una inqme'a . e vana cunoli- 
tà ; e fe bene una giudiziofa curiolìtà può giovate alle Donzelle, da 
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ricercare la varietà , e perizia di Tempre nuovi, e più belli lavori da 
maggiormente occuparle : contuttociò , perche nelle Donne, & ancor 
più nelle Giovanette , che in tutte le padroni fono affai vehemsnti , la 
palìione della vanità è Tempre la predo ninante.non è così Tacile di met- 
tere in buona regola la curiofìtà talmente , che non degeneri in perni- 
cioTa,, e più geniale curiofità di vedere , di Tenti re , e Tapere coTe ordi- 
nate al diletto , & alla compiacenza deponenti all’immodeflia . Dove- 
rà per quello la Madre diTvezzar le figlie da tutte quelle vane , e puerili 
interrogazioni , che Tagliano frequentare , e fingolarmente con le Genti 
di fuori , da cui più fperano le novità ,& impedirgli , e fgridarle dell* 
andar ricercando gPaltrui fatti edemi , de eziamdio degl’interni, che 
non gli fpettano . Per il rimanente ci rimettiamo, a quello che habbia - 
mo conliderato , e foggerito nell' altre età delle tòglie Temine tutto or- 
dinato a quella deli’ Adolefcenza . 


ISPEZZIONE III. 


Della feconda Proprietà comune , e [[anzi ale 
delle Figlie [emine . 

A D ogni fpecie di Animali affìgnò il Creatore un coflume , che le 
contradidingueffe tra loro . A I Cane affegnò la fedeltà , al Caval- 
lo il Coraggio , al Leone l'alterigia , alla Lepre la ti nidità , all’ Aquila 
la gensrolìtà , alla Gallina Pamorevclezzi , e così ad ogn’ altra fpecie il 
Tuo proprio coflume , dovvto a quella effenza fpecifica , come di una 
fu a proprietà loflanziale : dimanierache fe alcuno di una fpecie manca 
nel Tuo affegnato coftume , manca , e degenera dalla fua Natura , e pec- 
ca contro l’intenzione , dr il fine della Natura Univerfale , e commette 
* una diffonanza del concerto accordato per l' armonìa di tutto l’Uni- 
verfo . v 

Le Parti principili di quedo concerto le fanno in Terra l’Uomo, 
e l i Donni } che perciò le diffonanze de i cofiumi , e proprietà fidan- 
zi /.li convenienti alle loro Nature , fanno un maggiore , e più declama- 
tale fconcerto in quedo Tutto della Nitura . Le Proprietà foilanizali 
dell’Uomo le dlmodrammo dove pailalTìmo de i figli Mafchi; onde qui 
profeguiremo il nedro effame alla feconda Proprietà delle figle Temine , 
che è i’onedà . Quella Virtù al parer di Seneca è una ferie, & armonia 
■di cofturni convenienti, <5fc affegnati alla Natura ragionevole . E perche 
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quella Natura , Come habbiamo veduto ,è divifa in Uomo , ’dc in Don- 
na , con la divilìone de i felli , e djverlìrà degl’ufììci , e di abilità} per 
quello altra è la ferie de i coftumi , e l'oneflà dell’Uomo , altra è l’oneftà 
della Donna , & i Tuoi convenienti collumi : e refusando da ogni onellà 
l’onore intrinfeco della Perfona onella ne fiegue che altio fia l’onor dell’ 
Uomo , de altro l’onor della Donna . Hor quello onore quali premio 
dell’onellà refulta dal confervare con i collumi conferenti, e convenien- 
ti la propria Perfona nella fua naturai nobiltà . a dovvta dima nel ino* 
do , e flato , che gli fù alfegnato dal primo Iflitutore Iddio , che coRi- 
tuifee il foflanziale dell’onefià , e del confeguente onore . Il quale eflen» 
do di due forti cioè intrinfeco , & eflrinfeco , la Donzella onella non hà 
gran parte nel coftituirli l’onore eflrinfeco , il quale confitte nella qua- 
lità de i Natali : hà nondimeno una gran parte nel confervarfelo con la 
fua onellà . E di più confluendo l’onore eflrinfeco nella buona opinio- 
ne , che hà il comune delle Genti la fiima , & il rifpetto » che pretta al- 
la Donzella onella , ne fìegue , che debba ella coltivare la fua onellà pet 
ornarli di quello onore eflrinfeco , che è un gran capitale per ogni Stato, 
che prenda ogni Donzella . Ma eflendo i predetti onori fuori della fua 
total poteftà ,dourà la Donzella afpirarare principalmente all’onore in- 
trinfico , e Perfonale , che è il più proprio frutto dell’ onellà. L’onore 
intrinfìco è un bene Perfonale, che fopra ogn’altro bene fa rifplendere la 
Perfona mercé che gl’altri onori dependono da i cali, e tifile fortu- 
ne , o dalle volontà volubili o ingiufle degl’Uomini ; e perciò polfono 
effer concedi , e tolti conforme alle vicende umane : ma l’onore intrin- 
(èco dipende dalla fola propria Volontà, che coftituifce il merito, che 
la luce della Perfona , e che sforza ogni edema Perfona a giudicare la 
Perfona onefla degna d’onore , e di flima , benché per iniquità gli nie. 
ghi di predargli l’un o , e l’altro : e quello tale onore intrinfeco , sì come 
non pub efler da veruno concedo ,così nè tampoco pub effer da veruno 
tolto, e rapito • 

All’ acquillo dunque di quello onore deve afpirare la Madre 
a favore delle fue Donzelle figlie con il coltivare diligentemente que- 
lla feconda difpodzione della loro onellà . Et il primo requifito per 
farla germogliare , e fiorire nelle fue figlie farà di tenerle in 
quanto pub feparate dalla prattica , e trattamento degl’ Uomi- 
ni j ì quali fono fempre afpetti maligni per le Donzelle : & an- 
co non volendo gli fanno delle cattive imprelfioni : e pochilfimt 
Uomini (1 trovano , che non habbiano qualche compiacenza di 
trattar con Donne , e più con Donzelle fe non fono alfai folievati 
di fpirito , e futi Padroni delle loro concupifcenze : ladove molti, e 
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molti fé ne trovano » che ci trattano con qualche modo fludiofo da 
prenderne diletto: e quelli tutti fono fiati maligni « emorboG, che 
infermano quali Tempre il vigor Virginale dell’ OneRà delle Donzelle . 
Il fecondo requifito li è di non far mai fentire alle Donzelle difcorfi dì 
Matrimonii i o difpareri tra Mariti , e Mogli» o altre cofe pertinenti 
alti Matrimonii $ e fpecialmente riprenderle , e non rifpondergli , nè 
fargli rifpondere ali’ interrogazioni , che innocentemente fanno intor- 
no a quelle materie $ delle quali quanto più fapranno » tanto più lì in- 
vogliaranno di fapere, e gli ponerà l’Animo in tal moto, che l’onefià 
almeno intrinfeca patirà gravi alterazioni , e pericoli di ecclifarG , db 
ofcurarlì . li terzo requifito farà di afluefare.db affezionar le figlie alia 
ritiratezza . La Lingua , e gl* Occhi fono due facoltà dell’ Uomo , che 
participano della Natura dei Cavallo, il quale ben raffrenato, e re- 
golato è un’ Animale il più pregiabile, & il più utile , che ferva all’ 
Uomo : ladove lafciato fenza freno , db in fua libertà perde tutto il fuo 
pregio , e la fua utilità : anzi fà più danni , che palli , e fi ferve della 
i'ua agilità , e mobilità per fconfideratamentc precipitar} fe flelfo , de 
il Cavaliere: così la Lingua , e gl’ Occhi ben raffrenati , e regolati fo- 
no due facoltà le più pregiabili, e più utili, che goda l’Uomo: ma 
lafciate fenza freno , e fenza redola , & in libertà perdono rutto il pre- 
gio , e l’utilità: anzi fanno piu danni , che moti , e fi vagliano della 
ioro agilità, e mobilità, per andare feon fiderata mente incontro alle 
rovine di fe fleffe , e del loro Corpo . Le fieffe due facoltà fono più fa- 
cili , e più mobili nelle Donne men confidente , e vie più nelle Don- 
zelle poco prattiche , e meno accorte de i loro perigli i Onde nell’ oc- 
calìoni , che li incontrano di frequentare gli fouardi , e le loro corrjf- 
pondenze , e più le loquacità reciproche fra fcui diverii cadano inavve- 
dutamente in poco onefti impegni , i quali coltivati forgono ,e nafeo- 
no convertiti in lubri:he malvagità . La fola ritiratezza è quella gran 
Torre, che non teme fcalate," forma quell’occulto facrario, che quanto 
è più racchiufo , e nafeofio , tanto più li venera . La Donna ha l’oneftà 
fua , & il fuo onore di tjntn delicatura , che all’ aria fi fcolorifce , db ad 
una fola occhiata , db ad tn fol fiato tal volta lì appanna , e di non ra- 
do li perde j mercè che i’oreftà delle Donzelle è alfa! foggetea alle per- 
dite, Jt almeno alle macchie , perche fempre infidiata , e non fempre 
difefa per la loro (ìmplicuà , e vanità: e fpecialmente perche dipende 
in gran parte dalle giu fle , & anco ingioile opinioni degl’Uomini , i 
quali di cièche veggiono giudtcono femore più male, che bene : ma 
di ciè che non veggiono non poflano formarli , nè meno ecritar/ì 
ad alcun determinato giudizio . Laonde le Donne, e più le Donzelle , 
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che fi cuoprono il Vifo Cotto una Mafchera $ affinché il Sole , e la pol- 
vere non gli guafti le carni : quanto meglio farebbono a nafcondere in 
quanto pollano tutta la 1 erfona dentro le Cafe j affinché i mali occhi , 
e le male lingue non gli guadino la loro buona fama» & onore, li 
quarto Requisito fi è il mantener le figlie in una compofia ferietà.Non 
vi è cofa ,che più fconcerti , ediffip! li buoni codumi de i Giovanetti 
dell’uno, e l’altro fedo , quanto quella loro giovanile, e feornpoda 
allegrìa dedita , & intenta Tempre al burlare, & al giuocolare; poi- 
ché li rende loquaci , fconliderati , e difapplicati , li affezziona alla di- 
fciolta libertà ,e l’ingolofifce, e li rilada ne i diletti del Corpo in modo, 
che eziamdio ne i Mafchi : ne i quali benché la fiegolata allegrìa non 
ila tanto inoneda j nulladimeno fi doveri temperare in un modo 
difcreto modificare , e regolare . Ma nelle femine fi doveri reprimere , 
e comprimere : giache la Natura irte da codituì a tale effetto nella Don- 
na una temperie meno fpiritofa , e più timida , perche più accommo- 
data alla ferietà ,& alla modedia . . 

L’allegrìa , che è una qualità propria del Corpo trafmette negl’ 
occhi, e nel Volto della Donna , quantunque cada , una giojalità ri- 
dente, <& un frequente tifo, e forrifo, che eccita i riguardanti alla com- 
piacenza , & ad un’invito interpretato di conformiti di genio, rende» 
più fpiritofi , meno accorti , & accurati gl’ appetiti , e impaziente nell’ 
occupazione, lodabile neH’applicazione , ama la Compagnia, & il 
converfare ripugnante alla foggezzione , fdrucciolante nell’ obedienza, 
e tutta diretta sili Graduili , & affi diletti del Corpo . Sìchel’oneltà , 

- l’onore, e l’utilità cella Donna non ha cofa più contraria , e più con- 
giurata nemica dell’ tfpreflà , e gudata allegrìa. Non diciamo per 
quedo , che fi debbano forzar le figlie ad una violente , e rabbiofa ma- 
linconìa , che è l’altro viziofo edremo: anzi fe fono tali per temperie 
doverar.no fòllevar fi , e correggerli} peib che fe bene la malinconìa è 
più immune dalle vanità, e lubricità feroinili , con tutto cib è più 
indocile , più cfiinata , e più incapace di vivtre in Compagnia. La fe- 
rietà dunque tra quedi due viziofi edremi t quel mezzo virtuofo tanto 
proprio conveniente, edecorofo, e tanto neccflario alla Donna, che 
ha così gran bifogno di rifpettare,\e di edere rifpettaca dall’ Uomo} 
pofcia che chiunque tratta alcuno con rifpetto , lo tratta fempre con fe- 
rietà , che è una ferma propria della riverenza , come fà il Suddito col 
Principe , & ogni inferiore col Superiore . Dall’ altro canto, che vuol* 
elfer rifpettato ha parimente bifogno della ferietà j Imperbche ogni 
Perfona , che con gli fcherzi , e con le burle frequenti, e feompede 
dimodrarà il difprezzo di fe fiedo , e dell’ onor fuo invitarà, e darà li- 
cenza 
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cenza ad ogn’ altro a difpregiarlo, e fchernirlo, come fanno gli Buffo- 
ni, db altra Gente fprezzabile : maiaPerfona, che con atti, e modi 
Tempre , o per io più ferii , e compolli farà conofcere , che confiderà 
fe Beffa , & il fuo rifpetto , avvertirà, e difponeià tutti gl'aitria rif- 
pettarla , db onoraria , come fà il Principe col Suddito , db ogni Su- 
perioreeoi inferiore: db a mifura della ferietà farà mi fu rato il rifpet- 
tare , e l’efler rifpettato . Inoltre la ferietà nella Donna è Autrice della 
modeffia , quanto gli è contraria la giocoGtà : la ferietà gli tempera la 
vanità, eia curiolìtà inclina all’occupazione ,gli fifla l’attenzione , e 
la fà paziente nella diligenza , la rende ingegniofa , vaga di abilitarti , 
db ambiziofa di qualificarli ne i lavori , e faccende feminili , con altri 
fentimenti , db affètti tanto più favii , db accorti ; quanto è Tempre più 
favia, db accorta la Perfona feria, che la Giocolerà . Contenga per 
tanto la Madre Con la di fcretezza , e proporzione richieffa dall età le 
fue figlie nella ferietà , per farle buone Donne, db atte a riufeire in 
qualfifìa fiato favie, db utili . In quelle licenze poi , che gli concederà 
di follevarfi , e traftullarfi ne ì tempi , che non lavorano , non gli per* 
metta mai di fcherzare con i Fratelli , non che con altri Giovanetti di 
qualfivogliaetà , ma con le Sorelle , db altre bene educate Donzelle 
più tofio di minore , che di maggiore età , nonperbmai fcherzare, e 
burlar con le mani . Quelli fono i detrarrli principali dell’ oneflà della 
Donna, neH’efèrcizio de i quali li contengono tutte l’altre fue azioni 
onede, convenienti, e proprie di lei , come procedenti da quella lua 
proprietà foftanziale. 

ISPEZZIONE IV; 

> - / . * * * 

Dilla terza Proprietà comune , e foftanziale 
delle Figlie F emine . 

I Ddio , che creb l’Uomo così abile , e fociabile , e lo providde a tale 
effètto di alcune fàcoLà neceflarie folamente per la focietà : come 
della voce, della loquela , dell’udito, e limili: lafcib altresì in una 
aflbluta libertà di formarli a fuo modo quella , o quella forte di focie- 
tà , e ftabilirfela con le leggi , e regole , che gli piaceffèro . Volle con 
tutto cib egli lleflb formare per compimento della fua creazione la pri- 
ma focie à , e legarla con le leggi inviolabili , in m tabili , e perpetue, 
e quella fù la focietà del Matrimonio ifiituito tra Adamo , Èva per 
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confeguirne l’effetto , «Se il fine della propagazione di altri Uomini , e 
Donne ordinati pofeia a fini fuperiori (e li confervaflero in quello (iato, 
che eranp creati ■. E per codituire nella fua perfezzione quella focietà 
del Matrimonio la legò con uno Aretto Nodo di indiffblnbiliti in ma- 
nierale quanto durafle la Vita de iConjugi, tanto durafle il Matrimo- 
nio . Inoltre coftituì » che durante lo fteflo legame, e la Vita di ambe- 
due iConjugi non poteflero alcun di loro fare altra congionzione , «k 
altro Coniugio : e di più , che non poteflero mai congiongerG l’Uomo, 
e la Donna (e non in virtù , tconle leggi del Matrimonio * Da que- 
lle fante Leggi rifiliteli» la candida, e belliflìma Virtù della Caditi 
tanto coniugale , quanto virginale : la prima preferva la bella , e fo- 
flanziale fedeltà del Matrimonio , e l’unione incorrotta dei Conjugi 
ad efclufionedi ogn’ altri : Infeconda preferva dall’ inoffervanza di fa- 
re altra forte di Congionzione tra Uomo, e Donna, che quella del 
Matrimonio, due grand’ effetti della Caditi. La qual Virtù deriva 
originalmente da una naturale , e gelofa affezziooe , che hi l’Uomo , e 
la Donna alia purità , & alla fectetezza del proprio Corpo j cheli fà 
naturalmente ritrofi , e delicati di lafciar vedere, e molto meno toc- 
care i proprii Corpi da quallilìa Perfona , quantunque confidente, e 
congionta . Quella naturalezza non comparve in Adamo y «Se Èva fino 
che fletterò fra loro foli j mercè che il Matrimonio gli haveva uniti 
gl’ Animi, «Se i Corpi in un’ Animo, «Se un Corpo deflo : ma quando 
li fentirono chiamar da Dio dopo il peccato, fobico in quel primo 
moto, e lenza confederar chi folle , vergognandoli , e temendo , che i 
loro Corpi fofltro veduti, o toccati da altri corfero a cercare da co- 
prirfi , e nafeondete la Icro nudità : e quella virtuofa vergogna ere- 
ditò pofeia tutta la morigerata, e mode fi a poderkà . Una tal fcrupo. 
loia , e vigilante cudodia del proprio Corpo contro ogni umano, & 
cflerno fenfo è una delle più proilime difpo Azioni delia Caditi , gii che 
ogni Caditi ha per fua gran munizione la Purità di- tutte le parti del 
Corpo, come tante ederne fortificazioni da proibire la penetrazione 
alle più fecrete parti dell’ -impurità . Et ecco fatto manifedo, quanto la 
Natura iòtendelTe , e premeffe nell* imprimere negl’ Animi umani 
queflo candido fen:imento della Caditi , col mezzo della gelofa cufto- 
dia dei proprii Corpi , come per una dòte , & una proprietà foftan- 
ziale, e necef&ria per la confervazione della rettitudine di tutto il 
Comporto Umano , tanto fempr,e combattuto dagl’ «Ara nei viz). 

La Caditi per tanto iruefa dalla Natura nel fuo formale , e lpecifi- 
co concerto è un’ amata , eCttftodita attinenza. da tutti gl* ufi , e diletti 
illeciti dtlla generazione , «di ógni fuo difpofniVo : a d.iierenza della 
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Virginità , che è una perfetta , e perpetua renunciazìone a tutti gli 
fteffi diletti illeciti , e leciti per fentimento , e fine fopranaturaie di 
un* Aniina follevata dalla Carne , e dal Corpo: e di queda non par- 
liamo, cheèfuora, e fopra la nodra materia , e non è dentro la po- 
terà de i Genitori fopra i loro figliuoli « EfTendo dunque la Virtù della 
Cadità ordinata a favore di una legittima propagazione de i figli, i quali 
poteflero havere certi , e legittimi Genitori , che efercitaflero verfo di 
loroiproprj, e dovuti officj ; quindi è , che la Natura fece una mag- 
giore imprelfione di affezzione , e di vergogna contro l'impurità nel 
cuore della Donna , che in quello dell* Uomo ; mercè chei difordini 
della propagazione fono maggiormente in poteflà della Donna , che in 
quella dell* Uomo $ e perciò (i vede in effetto , che hà maggiore erube- 
fcenza , e timor del fuo Corpo la Donna , che l’Uomo per un maggior 
fentimento , e forza , che glie ne fà la Natura , e con gran ragione . Però 
che una Donna fenza Caflità (là efpofia alla generazione di figli illegit- 
timi, incerti, e varj di fangue .d'incognito Padre , incogniti figli , di 
un mefcolato latte impura Madre , e Nutrice, di uno indiretto cuore 
un tepido amore , e di un perfido fine , una rea , e non intefa propaga- 
zione . E non bada alla Donna una temperata, e tepida Caflità non 
provocata; ma gli bi fogna una Caflità fortificata da una generofa , t 
fervorofa affezzione alla purità , & aflìcurata dalla fuga , e fcanfo delle 
occafioni , che gli prefentino , e l’oblighino al cimento; poicheha- 
vendo la Donnd gl’ appetiti più racchiulì , e riconcentrati li ha per 
confeguenza più accefi , e vehementi nella ritiratezza, e nellavergo- 
gna di conferirli , e divertirli . Le Madri dunque avvertino queflo fo- 
pra ogn’ altra avvertenza , che non fi intepidisca nelle figlie quella na- 
turale affezzione alla purità , e timida, e fcrupolofa cuftodia del fuo 
Corpo per afiìcurare il continuo pofTeflo di queda fpecialiflìma virtù 
della Cadità, alla quale ordinò la Natura Patere proprietà dell a Donna, 
A in fpecie quella della modedia , e dell’ onedà , delle quali la Cadità 
è la confeguente , e terza proprietà deile Donzelle , * in cui dà princi- 
palmente ripodo l’onore intrinfeco di effe, e fondata ogn’altra loro buo- 
na qualità in guifa , che languendo, e mancando queda, mancano tutte 
infieme in una volta ('altre buone qualità feminili . 

La buona cultura in tanto di queda fodanzialiffima Virtù fi è 
fingolarmente quella attenzione diligentilfima di confervare, A accre- 
feere nelle figlie quella naturale retrosìa , A erubefeenza di non lafciar 
mai vedere, e molto più non toccare alcuna parte del Corpo benché 
modedamente, e fenza necefiìtà nè meno dalle Sorelle, A eziamdio 
dalla Madre ifìeffa , che fe ne aderrà quanto può ; poiché queflo cedu-, 

B b z \ me. 


1 96 Parte III. Difeorfo II. 

me, e rigorofo riguardo farà una gran guardia, e Bacione in dlfeCa della 
C3ffità, e perciò eretto dalla Natura dentro il cuore delle Donne, e 
Donzelle . E per maggiormente fortificare quella gran cullodia, e mu- 
nizionedella pudicizia , non permetta mai la Madre, che le fue figlie 
fiano baciate , o bacino alcuna Donna benché Sorella carnale ,nè alcu- 
na fanciulla , o Bambina, Il bacio*è uno sfogo dell'amore, con cui 
l Amante in qualche maniera lì congionge con la cofa amata :e benché 
fia molte volte callo , e puro ad ogni modo perche conferifce eziamdio 
tale qualche forte di diletco , afiezziona la Donna , & ancor più la Don- 
zella più tenera a quell’ atto di baciare.» e diviene a poco a poco un 
principio , A un defiderio di impurità - Laonde è degna di gran biaf- 
mo quella ufata facilità, e frequenza delle Donne di baciarli Luna l’al- 
tra j pofeia che non folamente è un’atto per fe fleflo immodello, che 
là perdere, o almenodiminuire il dovvto rolTore talmente, che gion- 
gono a non vergognarli più di farlo eziamdio alla prefenza , <St alla vi- 
(la degl’Uomini , & alle volte decorrervi fopra : de in fomma nelle mal- 
terie dell’impurità nel nollro fecolo licenzjufo , e corrotto è ;neceflario 
di fcrupok-ggiare anco in mezzo alla purità , sì come è necelTario di 
fcrupoieggtare anco io mezzo alla fanità in un tempo, de influenza 
di pelle . 

4 1 > < 1 1 t - ’ « ri «Y’i t • ' - . , -1 « *. ' , . • « i- tal 
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' ' X S PEZZI ONE V. ’ 

i v 1 • . ’ • • " 

• « ». ; 

Delle Proprietà comuni accidentali delle Figlie 
F emine . 

I ».».'• • », i • . • l 

r. • • / .. • ' .! 

N Ella maniera , che un Vellito , che hà certe fue convenienti guar- 
nizioni , il di cui difetto , fe bene non impediate la fua follanaia- 
lecamparfa , dr officio di veftire ad ogni modo perche gli convergono, 
el’adornano , perciò gli li rendono confacevoli, e deliderabili . Nella 
maniera (letta ogni fottanza , che hà certi Tuoi proprj accidenti ,il di cui 
iiifetto , fe ben non impediate i fuoi fottanziaii effetti $ ad ogni modo , 
perche gli convengono’, e l’adoroano , perciò gli firendono confacevo- 
li , «fc appetibili , come le fiondi alle Piante, il pelo alli Cani , le piume 
a^gl'Uceili,, e limili . Di quetta forte fono le proprietà accidentali delle 
figlie femine, che andaremo qui deferivendo tildi cui difetto, fe bene 
non impedifeono le buone operazioni delle loro Proprietà fottanziaii» 
ad ogni modo , perche gli li rendono confacevoli , e l’adornano , perciò 
ancora gli con vengono , e gli fono (limabili , So- 
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Socrate, che tu gran Savio; perche u> grand’ inveli igatore , Oc ri- 
matore della faviezza, e de i Savj , lì accorfe che con tré atti fa un Uomj 
conofcer fe IlelTo : Vifus , Rjfus , InceJJ'ut : cioè con la rapprefentazionè 
del Volto .con Tufo del Rilo , e col modo di andare della Perfona: il 
mal reggimento , de i quali , atti , che in una male educata Gioventù , 
continuata per l’ordinario per Paltre età mature fà conofcere un’Uomo 
fenza fenno : per il contrario il buon Reggimento di elfi dettato da una 
huona educazione fi conofcere , e nutrire un preventivo fenno , fempte 
più maturato nelle feguenti età . 

Hor nelle Donne , e maflìrne nelle Donzelle gl’atti predetti fono 
più bifognofi di Reggimento , e di regola * perche più fpectabili , piu 
offervati , e più milieriofi . La prima perciò Proprietà accidentale, e 
conveniente alle Donzelle farà quella di una giudiziola rapprefentazio» 
re del volto , alla villa fpecfalmente degFUorrmi f che Ha cuttoindiffe- 
rente , come il Volto di colui , che fé ne flà Polo , e non veduto , ; e non 
avanti ad alcuno . Il Volto e un Balcone , dove fi affacciano tutti li Pen- 
timenti dell’ Animo, egl’afFetìi del Cuore: equantopiù l’Ànimo, 
«Se il Cuore fono più deboli, «Se inefperti, tanto più le loro palfioni 
fono più inconliderate , e «icenziofe ne.l’affacciarfi . Laonde leGio- 
vanette , che per età, e fimpliqità fono tenere negl’ affetti del Cuo* 
re , e fincere , «Se aperte ne i Pentimenti dell’ Animo* ciò che per timore, 
e per vergogna tacciano con la lingua , fcrivono male accorte nel Volto 
un difgufto , in cui fi ingrugnato , posi in un piacere fi fchiarifcono , in 
un desiderio fi coloriftono , nel timore.fi fcolorifcono , nella fperanza 
fi accendono , nell’ira fi impallidifcono , e nell’ardire fi sfacciano: 
ma ciò che è più rilevante , e più reprenfibile , fe veggiono una 
Perfona, che odiano fi turbano, «Sr infierifeono • feuna Perfona , che 
amano fi rallegrano , <3c intenerifeono ; e cosi fi formano un volto ac- 
cufatore delle Toro leggerezze , <3c Ainbafciatore delle loro fragilità, 
Convien per tanto che la Madre vada a poco a poco aggiuflando nelle 
fue figlie un volto a guifa di un cartone ellerno di un libro , il quele fe 
beiijracchiude dentro di fe Pentimenti , e fenfi varj , buoni , e cattivi 5 
nulladimeno il C irtone fi moflra Tempre al di fuori indifferente, inva- 
riabile , e Tempre lo Beffo . II modo di incartare , e coprire quella inter- 
na lettura , <Sc il frontefpizio del volto , crediamo , che polfa effere , che 
la Madre indovini alle figlie, e lo faccia indovinare da altre Donne' la 
palfione , e l'affètto , che all’hora le predomina , con avvertirle , che il 
fuo volto glie l’hà rivelate , e che le rivelarà Tempre ad ogn’altri , che le 
rifguardi j poiché efTendo Tempre difpiacevole ad ogn’uno lo feopri- 
mento degl’interni , e nafeofii Pentimenti propri , «Se affetti molto più 
riufeirà difgullofoalle Donzelle, che li tengono nefcolli , e li tacciano 
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per ver gogna, e per timor che fi fappfano: e con quelle replicate, 8 
moltiplicate mortificazioni, e fpiacevolezzè , impararà , Aobligarà le 
figlie ad aggiufiarfii un volto Tempre indifferente , «Sr uguale in qualfifia 
qualità , e varietà di fentimenai , e di affetti ; non mancando alla Madre 
ancor fenza quello mezzo altre vie per ricoprirli , e regolarli . 

La feconda Proprietà accidentale fi è la regola del Rifu, Inferì il 
Creatore neU’Uomo le due facoltà di ridere , e piangere , procedènti ef- 
fenzial mente dalla forma ragionevole itì maniera', che quella llella effen» 
za , che foffe rag onevole , foffe ancora rieiruomotifibile , e flèbile: e 
▼olle dare ad intendere , che quelli due latti debbano efler foggetti , e re- 
golati dalla Ragione ,e che il Rifo , & il Pianto ufati fenza Ragione fof- 
lero due follìe . Imperoche quell» due atti fonò figli di due le’ piò (énfi* 
bili , & alle volte foprainondantì affezzioni j che provi il Cuore umano, 
cioè l’allegrezza , Se il dolore * che quando fono maggiori dellà capaci!- 
tà , e del vigor del Cuore ,lòcingono , e premono tanto da poterlo op- 
primere :per quello la Natura lo foccorfe con due vie, che aprì per far- 
lo sfogare , de efalare verfó le Parti fuperiorì , con la participazione , e 
di ver trone latta in fèftolì o in lamentevoli Colloqui con Parenti, o cou 
Amie» : o pure Con diflémprarle in rifo • de in pianto | dei quali percib 
le ragioni , eie cagioni fono comuni con quelle di una eccelìtva alle- 
grezza , ò di un ecCefltvo dolóre . Onde fuori di quella iftttuzìone della 
Natura , e dellabifognofa occorrenza il ridare , & il piangere fono atti 
ài un Folle , che opera fenza ragione , o di un leggiero , che opera lènza 
confiderazione , e per ogni liève oCcaùone : come argomenti), <fc avver- 
tì Socrate . . , \/ ! ‘ 

, In quella inconfiderata leggerezza incorrono più fragilmente , e 
più órdinariameftte le Donzelle , che più fiacche, e più impazientì nel 
ìoffrire ogni più lieve palfione corrono Cubito allo sfogo del rifo , o del 
pianto , e perche nella gioventù più allegra , che metta è più frequente » 
anco difoccafionato il nfo • à di più nelle Donzelle, <fc anco nelle Don- 
ne più sfacciato, e fpeffbdt in molte circoflanze male interpretato per 
lafcivo ,o almeno le un gran difpofitivo alla lafcivia. Per quefto do- 
veranno le Madri cominciare affai pretto nell’aodar moderando le figlie 
In quella facilità del ridere , è particolarmente ne i modi feonci , ftrepi- 
toG , o troppo lulìngheVóli \ che te porta ati’immodellia, óc alla $ feccia» 
tagine : e per dargli uno ftimolo pungente per quello feffo a fpontanea- 
mente correggerà, gli dica : che quello fpeffo.e [concio ridere le là com- 
parir brutte , e fgraziate , e la fà difprezzar dille Genti , come fi fprezza 
chi Tempre burla , come fanno» fanciulli * o troppo fi addomeftica , co- 
me fperi mentano i Superiori con i loro Inferiori , Che con la troppa do- 
mellichezza fi fanno fpreizare . ** *“ ' La 
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La terza Proprietà fi è quella del modo di andare con la Perfona . 
Quello modo di andare dipende affai dal modo di concepir fe fteffo , e 
dagl’umori deila Perfona : lo vediamo negl’ Animali , che operano con- 
forme alla Natura: il Leone altiero camina a capo alto , il Somaro vile 
a capo baffo: e negl’Uomini fletti , l’Allegro camina in fretta , il Ma- 
linconico camina lento, il Superbo và fpalleggiando , il Biliofo fi muo- 
ve ardito , il Sofpettofo và rivolgendoli di qua , e di là , il Vano cami- 
na affettato , e così degl’altri conforme alle loro apprenlìoni , de umori » 
Ma quelli tali operano animalefcamente nellafciarfi muovere da una 
fantafia priva di mente , e di ragione , e danno a leggere a chiunque of- 
ferva i loro andamenti le Rampe date fuori alla luce delle loro interne 
imperfezzioni . 

Ma quelli andamenti efierni , non folo' difeuoprono le interne im- 
perfezzioni , e leggierezze , ma di più le fomentano , e le nutrifeooo . Il 
Superbo, che hà concepito un vano concetto , db una vana dima di fe 
medelimo fopra gl’altri , fi accoromoda con la Perfona, e con gl’atti un 
ellerno modo fanofo di andare , e comparire tra gl’altri , e trattare con- 
forme al fuo vano concetto di fuperìorità : La Donna , che ha concepi- 
to , e crede di elfer bella con altri atti fludia tali modi edemi di accre- 
feere, o almeno non Andare Ira fua pretela bellezza: e eòo gl’atti interni, 
e riflelfi fi fot ma , e regola gl’atteggiamenti edemi , e con quelli và nu- 
trendo i Tuoi vani concetti . Hor le Giovarcele Donzelle , che con fim- 
plicieà concepì feonopen fieri , de affètti fenza didinguere i leciti, dagl’ 
illeciti , e panano con giovanile facikà a formarfene i modi di andar* 
affettati , & accomodati all! vani , e leggieri loro concetti, che le digre- 
dita’ per poco dudiofe, db inclinate all' oneflà . Quindi è che hanno un 
gran bifognodi elfete in cib riprefe ,e corrette, de aggiufìargli un anda- 
mento confacevole alla Modeftia,db all onellà,e conferirà infieme gran, 
demente a deviargli i penlìeri $ e gPafTetti comrarj , db ^introdurgli foa- 
vemente quelli • che gli convengono . 

La quarta Proprietà accidentale delle figlie femine , è quella di 
elfer parche , db alfai moderate nel mangiare , e nel bevete . L’Anima , 
db il Corpo dell’Uomo hanno due diverfe rettitudini con la divertiti 
deirdfere , e de i fini • all i quali fono ordinati . La Rettitudine dell’ A- 
nirna è quella retta difpolìzione della Mente » con cui fu creata , e eoa 
cui ferve , db obbedifee a Dio, che fi eh urna fanìtà di mente : la Retti- 
tudine del Gorpoè quella ordinata temperatura di Corpo, con cui fò 
fatto , o almeno intefo dalia Natura , e con cui ferve, db obebifee ali’ 
Anima , e fi chiama fanità di Corpo . Hor slcomela lànità della mente 
ii conferva conia parfimonia, e con la regola de i deifiderj : così la fa- 
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hìtà del Cofpo , di cui qui parliamo , fi confèrva con la parfimcnia, e 
con la moderazione degrappecitì : e perche l’appetito de! mangiare, e 
del bevere è piò d’ognVtro dimoiato dall’efigenza del Corpo,* è il più 
commodo , e meno illecito a fodisfarej per quello è il più facile a fmo- 
derarfi , e difordinarfi , * il più difficile a raffrenare, * ordinare, quan- 
tunque il più contrario alla fanità , * il più vile di oggetto . Quella in- 
temperanza chiamata golofità tanto più vergogniofa eziamdio negl Uo- 
mini , quanto che è un affetto animalefco, diretto alla ripienezza del 
proprio Ventre : nelle fèmìne è di più ignominiofa , e diff» na-oria* pe- 
rochè offendo quella incontinenza difpolìtiva , & incentiva alla libidi- 
ne , opera che con il comune concetto delia fragilità delle firmine fi ar- 
gomenti dall’intemperanze del vitto, l’intemperanza dell’impurità , a 
legno che una femina golofa fia quafì neceffariamente creduta impudi- 
ca « Oltre che la Donna è più rigorofamente obiigata alla Rettitudine , 
e fanità del fuo Corpo , che hà da fervire alla Vita Monadica, che è par- 
ca A aftinente , o alla Vita Matrimoniale, che riguarda la buona, e Ta- 
na coftituzione del Corpo fpecialmente della Madre a prò de i figlilo al- 
fa vita celibe eletta o efercitata per cui parimente vi è gran bifogno nel- 
Ie Donne di un parco vitto. Si deve perciò coltivare, e ftabilire, fin 
dalla prima tenerezza delle figlie la fanità dei loro Corpi , con la regola 
del vitto per divenir capaci di ciafcuno di quelli flati , alla quali le chia- 
marà , o Iddio , o H Genitori , o lei fleffa fi eleggerà . 

La quinta Proprietà accidentale delle figlie femine farà di tenerle 
follecite nell'ufcir di letto , A affuefarle (pedici vé nel vedirfi . Tutto il 
buon concerto , A il retto procedere dell’ azzioni umane , dipende dal 
foflener lo fpirito nel fuo coflituito» e dovvto dominio fopro il luo^Cor- 
po , e di obltgare il proprio Corpo fotto la coflicuita , e dovvta foggez- 
zione , A obedienza allo fpirito: e perche il longo fonno è favorevole al 
Corpo , come la vigilanza è propria , A è vita dello fpirito , per quello 
gioverà molto alla purità , e docilità de ì figli , e fpecialmente delle fe- 
mine l’affuefarle al poco giacere , per tenergli più mortificati , e meno 
dimoiati i Corpi , e più abilitati i (piriti . In oltre la foliecitudine della 
mattina gli farà predare un maggiore , e più opportuno fervigio , A 
utilità alla Cafa , in cui viverà : le renderà più affuefatte all'occupazio- 
rte , e quindi più fuffipentf, é più abili • La fpeditezza pofcia nel veftir- 
fi gli diminuirà il tempo, e la rifléifione nella vanità deU’ornarfi, e dell' 
abbellirli, A attenderanno fidamente alla pulitezza, A alla civiltà di 
non feomparire. 

La feda finalmente Proprietà accidentale fi è quella dì affuef ir le 
figlie a dar pazientemente a ledere . 11 moto è più geniale alti Giova* 

' netti. 
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netti , perche è rifinimento , de jJ mezzo de i loro vanarelli fpaflettf , e 
diletti gli folieva i fpiriti , li finita all' allegrìa^ db alla giocoGtà delle 
loro ciancie , e li rende inquieti ; Per iltroiltraritt la quiete gli tempera 
quella naturale inquietitudine , • quella inclinazione al moto, li af- 
fezzioha, in difetto di altro moto, al moto dell’ operazione , che gli 
preferivano , li ferma di teda , e li difpone a poco a poco all* applica- 
zione , db ad attendere più volentiere , o con meno repugnanza all* 
opere fedentarie : e fopratutto gli toglie l’occafione de i pericoli , che 
lì incontrano nel girandolare ,é malhme le Donzelle, che fono più cu- 
riofe , perche meno informate , e pafeiute delle efterne novità ; e per- 
ciò fubito che fi levano da federe corrono fe poflbno alla volta delle fe- 
neftre per pafeere la loro curiofità . E fe bene conviene di andarle qual- 
che volta divertendo dalla Sedia fi farà nondimeno con mifura di tem- 
po, e con avvertenza , dbalfiftenza. Alcune altre Proprietà acciden- 
tali antecedenti , e difponenci allo di anzi narrate le dimoftrammo nell* 
altre età ordinate a quella, in cui l'edifìcio dell* Uomo , e della Donna 
comincia a moftrare il fuoProfpetto a ricevere il fuo ftabilimento, e 
mettere il Tetto. 

CAPITOLO II. ! } . 

Delle Figlie Femine in particolare • 

L O Statuario a cui Gano fiate commefle molte Statue da collocare 
in varie nicchie , ofituazioni di un Teatro , le fcolpifce prima 
nella fua officina con quei colpi comuni di Scalpello, che fervono a 
figurarla di quel Perfonaggio ,qdi altr’ Imagi ne, che deggianorappre- 
fentare. Le fà pofeia trafportare nel Teatro percollocarie ciafcheduna 
ne i loro desinati lìti : indi torna ad elTaminarle, e conlìderarTe ad 
una ad una, egli dà altri più dilìinti colpi di fcalpello appropriati a 
quell* afpetto , db à quell' Aria , e lume, che prende ciascuna nel fuo 
proprio irto, per dargli l’ultima perfetta mano . Di una fomighante 
maniera dobbiamo procedere ancor noi , che habbiamo fin hora fcol- 
pite le figlie femine in una forma comune da figurarle buone, e pre- 
giabili Donzelle . Ci rimane adeflò di eflaminarle , e confederarle ad 
una ad una per dargli l’ultima , e più perfetta mano con ripulirle da 
certe macchiarelle, che comparirono in quella , db in quella fecondo 
la diverfa loro temperie i e poj dargli in fine una preziofa vernice di al- 
cune Virtù adequali fiadifpofta più l'una, che l’altra conforme alle lo- 
ro diverfe inclinazioni , e di fpofizioni. Cc IS- 
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•• Velie imperfezioni , de * V izij > e delle Virtù 
, r .. delle Figlie F emine. 

L E temperie naturale piò comune del Ceffo feminile è fredda » A u- 
mida ; come quella che è più conferente , e più difpofta ad eferci- 
tare gl’offic; proprj di quello feffo ; mercè che tale è lo (Vile univerfale 

della Natura di coflituir le cofe con le combinazioni delle temperie, e 

delle qualità adattate a quegrufficj alli quali fono ordinate : così l’Aria » 
che doveva fervire per un Corpo verfatile,e mobile da infìnt»arlì in tut- 
ti gl’altri Corpi ,e miflida riempire i vani , e vacuità loro tanto nemi- 
che dellaNatura.cheabborrifce ogni fituazione.e luogo in cui non vi fia 
qualche Corpo operante , per quello, ifticui 1* Ariacalida , A umida, che 
è una temperie facile ad attenuarfi per penetrare in ogni picciola vacui- 
tà , e meato de i Corpi . Quella naturai temperie delie Donne , che èia 

più imperfetta per le umane azzioni , e particolarmente per la parte at- 
tiva .rende le Donne fragili *e facili a cadere in alcune imperfezzioni * 
A in alcuni vizietti , a cui nondimeno è difpofta più Trina , che l'altra t 
e da principio poffono effere inav vertenze, o trafcuragginl j ma neglet- 
te , e non curate polTono foflanziarlì in diletti , A in malizie * 

Delle Imperfezioni . 

L A prima imperfezzione fi è Ta fpenfieragme . Quella ha qualche^ 
origine dalTumor malinconico , che è pigro, e poco inclinato alP 
operare , & e differì fee fempre i penfieri fopra le cofe , e molto più la loro 
efecuzione , e facilmente fi f;orda , con grave pregiudizio caThota delle 
proprie faccende; e dell’altrui commelìioni impoftegfi per debito di 
fervitù.odi officio. Borirà perciò la Madre curar quello difetto nelle 

fue figlie con r reme 1/ contrari , cioè con farle affai operare , e fpigrirle,. 
per rifvegliargli , e concitargli Tumore , e romper con lefercizio quel- 
la apprenzione umorale , che gl* ingrandire ogni picciola fatica , & 
ogni picciolo incommodo di moto che con fperknenrarli gli fi dinii- 
nuifeono: e per abituarle ricerchi fempre da effe una puntuale efecu- 
zione: e di ciò che vanno differendo fi mofiri affai fdegnata, e le mor- 
• • .... =-1 tifiebi 
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tlfichi per mettergli in qualche (lima la puntualità'» & in qualche ti- 
more latrafcuragine e le dilazioni : tanto pid che con l’operare fi fent'- 
Tanno follevare dalla malinconia , che gli cagiona rumor» 4 accqui- 
ftaranno qualche affezione all’occupazione, e quindi maggior facilità, 
ejgenio nell’ applicarli e nelpenfarea quello, chegl’è comincilo per 
efeguirlo . 

La feconda ienperfezzione è una poca dilettai ione , e non curan- 
za di far bene, e ben perfezzionata quell’opera » chefà. E cib t procede 
da una temperie fredda , e fecca » che cagiona una viltà dell’Animo , che 
nul la ambifee , poco deflìdera , e di poco guila : non ricufa di operare , 
ma più per convenienza, e per timidità, che per volontà , o per 
genio i percib farà più atta per fervire, che per dirigere, e per più le 
cofe groflolane , che per le delicate, e gentili .La cura di quella impef- 
fèzzione farà di fargli replicare più volte il lavoro di quelle cofe, che 
haverà mal fatte , o mal finite , finche le tè bene , Je ben perfezzionate : 
farla burlare, e difpreggiare, come una dapoca, * una fciocca dalle 
altre forelle,e dalle altre Donne : e la Madre iflefla Ja rimproveri , e la 
mortifichi , come una feiapita , e buona da niente. Alle volte nondime- 
no gli dia animo , e la ponga in gara da divenire atta, e Efficiente al 
pari dell’altre forelle , e Donne , per non finir di avvilirgli d’animo, 4 
affuefarla alla mortificazione : onde quando tè alcuna cofa bene più che 
ai fuo folito , la lodi , e moflri di fperar profittoela lei $ per pungere , e 
tentar quel poco fpirito,che fi ritrovi nella Donzella , per concitarlo 
ad un poco di fenfitiva emulazione con l’altre forelle, che la burlano , 
e fpronarfi a vincere , 4 inclinarli , depolla la fna repugnanza , ad una 
più potuale operazione . Nel rimanente , fe quella temperie foprabon- 
darà in frigidità , farà difficile, e quali vana la cura: e farà fidamente 
bu«oa per operare fotto l’occhio , e con Taffiflenza di chi gli comandi , 
e la fi intuii all’operazione prefente . 

La terza imperfezzione è tjuelfrullo feminile di una Donzella, 
che confitte nell’amare, e compiacerli affai di femedefima, che gli fà 
pretendere di eflere amabile , e di eflere accarezzata da tutti gl’ altri , 'e 
che bramino di tenerla fempre fodisfatta : e perdi» d’ogni picciola cola 
che gli fia negata fi difgufla , e fi ingrugna , 4 ha fempre le lagrime vi- 
cino a gl’occhi: e fi rende molto moietta , gravofa, e,‘ tedio fa a chi la 
regg- , e la tratta . E procede da una fiacchezza , e tenerezza di cuore , 

* tu «o applicato dirordinatamente ad amare, e compiacer fe fletta , e dab 
la prefunzione di dovere eflere amata , e compiaciuta. Una tale imper- 
fezzione nondimeno ha più del viziofo , che di naturale , 4 è più acqui- 
fita che utiginata , e vi ha più parte l’efterno , che l’interno. Qualche 
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figlia alle volte vfen prediletta dalla Madre» o perche fari megli 0 fati* 
dell’alcre * o di miglior grazia, più amabile „o forfè ancora più abile, 
e più utile , ©alle volte ancora per la pietà di vederlaroale affetta , e più 
bifognofadi affifterla : e con quella tal predilewione la Madre non fi 
accorgerà, e non li afterrà da certe fpeci ali carezze , e da certe troppo 
indulgenti ,e diftinci piaceri ,cbe gii concede , del molto difpìacere » 
.che moftra di ogni Tuo picciolo difgufìo , delle lodi ,che gli dà ne r Di- 
fcorfì,anco con poca confulcraaione alla prefenza fila , e delle Torelli, e 
degl’alrri,coo aUreefpteflè dimolliationi di amare» che fono ballanti 
ad infrollire eziamdio un Uomo fatto un poco debole, non che una 
Donzella debole , che ami per altro, e fi compiaccia di fe fteffa per fua 
naturalezza , e temperie . Onde fi guardila Madre di cadere in quella 
fragilità di cuore, e di feonfideratezza di Madre» poichètradirà la fua 
figlia, con riempirla di propria affezzione,e volontà , e feria divenire 

orgogliofa, difobediente, incapace di reggimento, «di vivere in com- 
pagnia : e gli convertirà l’amor Tuo in una difevventfira. Ma fe folTe. 
già inco. fa in quella debolezza , <k ingiuftizia» corregga prima fé me- 
defima » e poi curi la figli* con remedj contrarj , lomminillrati dal 
tempo, e dall'opportunità, ma con aflìduità di attenzione. 

La quarta imperfezzione farà dì qualche Donzella , che degeneri 
in un ardire , e coraggio da Uomo , che nulla teme , e di oiuno fi pren- 
de foggezzione : che iWfà avanti a tutti , «Se entrain tutti i difeorfi , die 
èjfmnefcacon le fordle »e fratelli minori , echenon fi cura dell’altrui 
malevolenze^ benevolenze E cib procede dalla teperie di un *3gue fpi- 
ritofo.evapotofo.cheg i folleva»egnnqmetail cuore.egl’ofFufca la me- 
te,e lertirnativa, che io cofidera nè giudica, nè di (lingue tempi, luoghi» 
o Perfone. Una tale imperfezzione in una Donzella farà una grand’ap- 
4 parenta di follìa , da coi certamente non è molto fontana » poi duella 
non haverà vergogna »n«. modelli»» non ditlingtrerà nel tratto l'Uomo 
dalla Dono» , Iflbi h abbiamo figurato il cado nel fua: maggiore eccedo , 
vprfo di cui pub giongere fenza pronto rimedio te percib fi dorerà af- 
fogare ogni principio , & ogni mediocrità di quella imperfezzione, 
affinché afiài abituata o fatta eccelli va non fi renda incurabile . Doverà 
. per tanto cominciarli la curane i primi moti dell’età antecedenti, in 
e ]C 3 Ì pominci à comparire » per haver più tempo »,^iù agevolezza , e piu 
efficacia nel curarla nell età piò dirigibile » mercè che fé quella imper- 
fezzione fi farà avanzar» per trafeuragine di educaaìone fino a quell’età 
converrà di ufererimedf violenti di gravi mortificazioni, e di molta 
Ibepito *. come di feria comparire malamente vellica, per introdurla 
. all’atto della vergpgnafarla fempretacere col Padre , econ la Madre , e 

- con 



Capitolo I. Ifpeizionc I- 205 

con Catti gt'altri di Cafa , e che non parli mai fé non è interrogata : non 
fargli mai una buona parola nè un buon vifo > non farla mai comparire 
avanti ad alcuna Perdona di fuori, fargli fare le faccende più vili della 
Cafa.e no moftrar mai di intenenirfi in quelle fue patite mortificazioni, 
e difgufti, e non concedergli mai alcuna cofa per pieci de i fuoi benché 
dirotti pianti , ma foiamente andargli diminuendo le mortificazioni à 
mifura della vergogna , e della modefiia fattegli conofcere per mezzi da 
effere meglio trattata: e così andare applicando i più , o meno rigoroli 
correttivi conferme alla maggiore , o minor gravezza del male . E. fe 
inoltre fi conoscerà, che vi nabbiaimag,ran colpa in un tal male la ma- 
al difpofizionedel (angue, e degl’ unforr, fa doveri ricorrere infieme 
alle fanguinge alti refrigeranti , db alla perizia de i Medici con oflèrvare 
la Tempre efficaciffima regola del vitto » e qualità di cibi , conferenti «e 
non contrari , . . , oij ■■ ut 

La quinta imperfezzione può eflèr quella di una Donzella, che 
coneroil genio naturale delle Donzelle, e di ogni Donna non fi curari 
di andare malein ordine, mezza slacciata, con velie fconciamente pen- 
dente , mal coperta di petto , e di braccia , eoo i capelli mal pettinati » 
db alla peggio raccolti , con vifo , e mani appanati di fucidezza , e con 
altre vergogniofe , e fporche negligenze , che la rendono immodeft» , e 
Aomacofa .Quella è una temperie frigida , db umida nella qualepredo- 
mina il freddo a differenza della temperie comune delle Donne pari- 
mente fredde , db umide, in cui predomina l’umido: ma in quella im- 
perfezzione fono cofaavanzati gli graditici frigido, chela rendono quali 
priva di calore , cheè la fucina degli Spirici Vitali .Una tale imperfez* 
zinne , fé non è corretta, e contradetta crelceràdi maniera, che al crefcec 
deU’ecà Tempre più frigida renderà la Donzella inlipida , inetta, lènza 
vergogna , lenza fencimenti di oneftà , lenza Simuli di riputazione » e 
più limile ad una sfacciata , e fcorrecta Madèra , che ad aoa coltiva2a, 
de affettata Zitella eziamdro ruftica , e villana . La cura di quello male 
doveri elfer parimente vigilatane i Tuoi principi , che fono tèmpre più 
agevoli , e più brevi a curare : db il fuoElettuario potrà eflèr forfè l’at- 
tenzione del vederla comparire in quella forma , rimandarla fubito in 
dietro ben fgrilata a finirfadi veftire , e reflettare , e polire , e replicar- 
lo tante volte fino che ritorna cenvenieocemente aggiuflata , db acco- 
modata y p-oichè la ftefla fu» pigrizia infaflidita da quelle replicate gitf ,. 
evenute, e fèmpre nuove veSizioni gii fer.virà di correttivo , Gli gio- 
vaci ancora il fargli oflèrvare, che la Serva* o altra Donna pò vile spe- 
glio veflit» , e più polita di lei, e farla burlare, e fprezzare col titolo *li 
naa Ciarlotta ^ per eccitarla a qualche toffore, dica qualche Hiegno. 

' XT 
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Non fi doveri nè meno tralafciare qualche medicaifiento , e qualità di 
vitto calidi ,e dileccanti , per attemperargli quella foprabondanza di 
qualità peccanti , i quali cominciati per tempo , e continuati lunga* 
mente della fanciullezza pollano giongere a migliorare, & a mutar tem- 
perie farebbe un longo , <Sr inutile faflidio l'enumerare altre imperfez- 
zioncelle più tolerabili , che poflono difcuoprirfi , e corregger nelle fi- 
glie : tanta più che dalle predette poflono prenderli modi proporzionali 
da purificarle. 

« * * , 

De i Vizi) 

N OI non parlaremo qui di quei vizj » che le Donne poflono haver 
comuni con gl’Uomini » e contraherli dalla prattica de i Mariti 
▼iziofi , che vogliano » o permettono , che le Mogli gli fiano compagne 
ancora ne i vizj : o pure con le prattiche poco convenienti , che le Don- 
ne frequentano nelle converfazioni licenzsofe con gl’Uomini . Noi par- 
liamo qui di Virginale innocenti , che fi allevano fotto la fcorta vigi- 
lante di una bene accorta , efaviaMadre, o di chi fe da Madre , de in 
cui poflono fidamente comparir l’inclinazioni , o al più li princip; di 
alcuni pochi vizj feminili di quella, odi quella figlia . Contro quelli 
mali femi provochiamo di prefente ogni Madre a (tritolarli fubito , e 
dilli parli ì & avanti .che mal difponghino, oguaftinoi buoni femi» 
che vorrà piantare , o haverà piantati nelle figlie . 

Il primo vizio pub eflere il giuoco , il quale nel genere fuo è un 
divertimento gentile, innocente, ingegniofo , e fociale* purché non 

f lecchi nella qualità , e nella frequenza 1 , e nel tempo de i giuochi: i qua- 
i nondimeno fe fono contaminati dall* avidità, e dal fine intefo del 
guadagno, tofto fi corrompono, e fi convertono in un peflìmo viaio» 
in un Campodi difcordie.e di riffe ,un feminariodi fraudi , un man- 
' tice di beflemmie , una febre fmaniofa della Mente, e del Cuore dell* 
Uomo, A in una inabilità di Ini a tutte le faccende umane 5 giachè il 
Giuocatore viziofo non ha Mente, non Volontà nè tempo fe non per il 
giuoco . Nelle Donne onefle , e meno nelle Donzelle cuflodite , non fi 
pub giongere a quello fegno , poiché gli mancano per ordinario i dena- 
ri , il commodo , e l'occafione , o almeno non gli manca la vergogna di 
una azzione, che fetta difordinatamente, pubicamente , e continua- 
mente , negl'Uomini è un viaio , e nelle Donne è una difonellà . Con- 
tuttociò in una materia cosi lubrica, in cui ficSgiongooe indenne Tinte- 
reflè , de il diletto : i quali ancora feparati ciafcun da fe tragge , e porta 

alle 
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alle cadute ,bi fogna dimare , e temere le femplici [oziofe inclinazioni » 
db afFezzioni . 

Sogliano nel tempo di Carnevale JeCafe non folo lecitamente, ma 
lodevolmente invitare a veglia alcuni Parenti domeftici , o Perfone one- 
fle , per follevare un poco la figliuolanza , e la famiglia con qualche ri- 
creazione , ma fpecialmente con certi giuocarelli , tanto più inncenti , 
quanto di Giuocatori fempliri , db ingenui , tanto più allegri , quanto 
meno interrenti , tanto più onefti .quanto più fcielti » db eletti tali.Hor 
quelli giuocarelli tanto giudi anzi tanto convenienti per ridoro del 
Corpo . e dell’Animo , fe fi incontrano in un Giovanetto di una incli- 
nazione , & affezzione di mala qualità, fi convertono facilmente in femi 
maligni di giuoco viziofo . Onde il Padre, e la Madre nella fleffa ricrea- 
zione non tralafcino lo Audio fopra i loro figli .con olfeivare fe alcuno 
di eifi prenda , e moflri maggior diletto , db attenzione nel giuoco più 
che in altra recreazione : fe moftri un eccedente intere/Te , e fete di gua- 
dagno , le troppa avidità , db attacco , fe contenda troppo odinatamen- 
te , per godere ancor delFingitifto , fe faccia continue , db importune 
idanze , che fi giuoi. hi , o dia altri fegni deila fua male inclinazione , & 
affezzione : e fubito ponghlno mano alia cura col moderargli quel gran 
diletto , e riprenderlo con mortificare , e tacciare quel gran intere/Te , e 
fete di guadagno , quella avidità , db attacco, quel contendere troppo 
odinato , db impertinente , anco per volere il giudo: e quando non fi 
corregga , farlo levar via una una fola fera dal giuoco $ e fe ciò non ba- 
di, replicare la mortificazione per piùfere, e bi fognando proibirgli il 
giuoco affatto : e con quel continuo, db importuno richiedere il giuoco, 
* il grave difpiacere , e fdegno , che gli fia proibito , gli faccia conofc*- 
re la fua mala inclinazione , A il bifogno , che hà di fuggire il giuoco * 
come un vizio pericolofo di perdere robba , onore , e vita , e così gli lo 
ponghino in abborrimento , db abominazione . Ma in fpecie con le fi- 
glie femine nelle quali quedo vizio, come habbiamo dimodrato, è 
molto più modruofo , e difonedo • 

11 fecondo vizio feminile è quello dello sbellettarfi il vifo» Non 
deffidera l'Avaro niente più il fuo denaro, che la Donna la fua bellez- 
za : e sì come l’Avaro ricerca. & ufa tutti i modi per accrefcere la ric- 
chezza dei fuo Scrigno, così la Donna non tralafcia di ufar tutti i modi 
per accrefcere il pregio alla fua bellezza : e nulla meno l’uno felfifica- 
rebbe, fe potefle fenza pena, ogni artificiofa moneta per farli un Uomo 
benché falfamente ricco} che l’altra /àlfifichi quanto pub ogni artifi- 
«iofa bellezza per farli una Donna, benché falfamente bella . 

Quedo indomito desiderio però della Donna è gionco a quel ! le- 
gno 




Digitized by Googk 



208 ' Parte III. Difcorfo II. 

eno maggiore di felfità , & audacia maggiore che può arrivare un tale 
obbriofo ,e viziofo cofìume disbeliettarfi .E non contenta la Donna di 
caricarli la Perfona tutta d’intorno di lulìnghien , e lalcivi ornamenti , 
ardifce ancora di metter mano a deformare il fuo volto* quali per emen- 
dare una Imagine fatta dalla Natura , e convertirlo >n una imparata 

Mafcara . La deteftazione ,4 abominazione di quello vizio e ftrepitola, 
tanto perrorigine da cattive, e difonefte Donne, che 1 inventarono , 
quanto per l'atto fteffo affettato , e bugiardo :e non habbiamo 
fogno di far proceffi di altri fuoi mali effetti per condannarlo , e diffa- 
marlo . Baftarà perciò quanto habbiamo detto per avvertir le Madr, » 
moderare , e proibire alle figlie certe affettate , & indù (tnofe I vande 
ufo di certe acque fidiate, de acconce, certi colorett. , 4 

orincipi , & ufi di sbellcttare ,che paffano di grado in grado alle pittu- 
re , * a gl’impiafiri . Gli permetterà perciò la fola pura polizia , e que- 
lla olie la raccomandarà , e comandarà. r ~ 

11 terzo vizio feminile è quello deU’adirarfi facilmente , fpeffo , e 
sfrenatamente . L’informatiffimo Rè Salomone ci notificò , che non 
trova ira maggiore di quella della Donna: New eJirafupertramMM- 
WdlTe egli fenza eccettuare nè meno alcuna fiera dellrcamate 
pure tappiamo , che dove è più di ragione , ivi e meno d ira : e negl 
Anim ali fteffi , quelli che più fi accollano , e P‘« convertano con 
mo , quali più vicini alla ragione fono menowafcibilr ,e piu miti. Ho 
la Donna idi fua Natura ragionevole , e capace di ogni ragionevolezza 
dell’Intelletto, chedifcorra* donde dunque tanto ecccffo nell ira . 
Può dunque nafeere queft’ecceflo dalla volontà * già che all hora ci adi- 
biamo quando ci vien tolto ciò che vogliamo * e perche la Donna d, fua 
Natura è vogliofa , e per la foggezzione, che prova folto 1 Uomono 
put fare cosi fpeffo a modo fuo ,4 a fua voglia , vive in ^ continuo 
flato violento di compreffa volontà * per quello congionto il fuo incon- 
li citrato, e poco ufo di ragione ad ogni lieve, e piccola ^cafione > d i mal 
fodisfatta Volontà sbalza fubito, e stonatamele nell ira. come un 
acqua compreffa nel fuo canale , che ad ogni piccola apertura di un fo- 
rame , sbalza fubito fuori , * inr.petuotamente su per 1 aria . 

Qu ella sfrenatezza di colera fennnile, non fempre , arai in poche 
Don necom pari fee alla feoperta* poiché la loro natura timidità , e «no. 
defila glie ^reprime, ecomprime dentro il fecieto del petto . ùm»m- 
fetta nondi mewTin certe Don nicciuole piùsfocciate*e meno timide, * 
efpofle aU’eflerne faccende delle ftrade, dove perdono ogni freno , e fi 
prendono ogni libertà di sfogare il proprio interno con 
giuric, diffamazioni, malidizioni, t minacce contro quello , ò que a 
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con vili fcontrafatti di rabbia, con occhi (icibondi di fangue, con lin- 
gua afpirante alle ferite, e con bocca , che fpuma furore . Concuttociò 
l’ira , che nelle Donne è nafcofta , è forfè più formidabile ; perche lì Fi 
fpeflb Madre di figli peggiori di lei : come di odij nutriti , di machinati 
tradimenti , di implacabili perfecuzicmi , di tefiute vendette , e di altri 
pefiìmi sfoghi tanto più mortali , quarto più taciti , & incogniti . Ciò 
che fà riconofcere ocularmente, che quello vizio in una mal difpofta 
figlia , le non è temperato con la manfuetudine , o non è corretto con 
una longa attuazione di facile , e pronta obedienza , che gli renda fco- 
nofciuta , & infenfibile la fuggezzione , e fpropriata la volontà , è fuf- 
ficiente a fèdere poco atta.e molto incapace una figlia di viuere in com- 
pagnia . E ferua alle Madri di uno imp ortan filli mo avvilo - 

11 quarto vizio feminile fi è la lulinga . La Donna , la quale è pri- 
va di quel vigor di ragionevolezza , che foggenfcono le fcienze , e dell* 
altre perizie acquillate, e praticate dall’Uomo : priva della grandezza 
del Cuore ,della magnanimità , e della magnificenza dell'animo; della 
prudenza della mente acquiftata dagl’ Uomini con le prattiche , de i 
cornerei) , del vigor del Corpo , e di altre perfezzioni proprie, db acqui- 
flate fidamente dall’Uomo : donde è che l’Uomo poco ftima la Donna , 
Ma la Natura , che volle uniti quelli due felli , ordinati unitamente a fi- 
ni Angolari , refe bifogofo l’ Uomo di certe firvitù per occorrenze , eh* 
l’Uomo non può acconciamente , e fufficientemente provedere fe non 
per mezzo dell’abilità , db attività più proprie della Donna , concede 
dalla Natura : la quale di più la dotò di certa graziofa avvenenza, e dol- 
cezza di afpetto ; che quali sforza l’Uomo all’affezzione, db alla tenerez- 
za di modo , che la coftringe ad amare, e llimare per Pentimento di cuo- 
re colei , che per fentimento dell’animo poco prezza , e poco ftima : 

Di quello dono naturale procurano le Donne di ritrarne un ingiu- 
fia , & illecita ufura da guadagniare con induftria gl’affetti altrui: con 
aggiu Ilare certi atti grazio!! , certe parole addolcite, certi fogghigni 
allettati , certi artificio!! vezzi , e con altre male arti ordinate ad aftèz- 
zionare che nel linguaggio de i mondani fi chiamano lufinghe . Quello 
vizio , che hà poca conliderazione verfo l’onellà, eia modeftia^non 
lafcia di effer vizio, benché vfato con fini indifferenti, e per qualche 
pretefo intereffe : oueroufato con qualche naturalezza di Donne , o 
Donzelle anco tal volta fenza fine veruno, e per pura naturalezza , mai 
però fenza qualche affettato collume . Siano per tanto avvertite le Ma- 
dri di correggerlo nelle loro figlie; perche non folo opera de i cattivi 
effetti ; ma ancora delle male interpetrazioni , e male opinioni. E pef. 
che il più delle volte le Donzelle copiano quegl’atti da altre Donne, o 
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Donzelle , le quali li ufano, dourà la Madre dare attenta all! principij 
di quelle imitazioni , e riprenderle fubito nella fua figlia per atti vet- 
goniofi , de immodedi , e fcreditarne gravemente gl’original $ poiché 
sii quei principi gli farà facile il difvezzatlej mallìme fe gli fatà appren- 
dereche colei , che li fà è burlata-, e ciarlata per vna pazzarella , dfr vna 
sfacciata . Altri vizij , che efconc fiicri del feminile , e fono comuni con 
i figli mafehi , poffono vederli con le loroconfìderazioni , e correttive » 
dove habbiacno parlato de i vizii de i Mafehi - 

Delle V irta . 

I L nome di Virtù è un nome generale lignificante ogni facoltà , che 
con gl’atti fuoi bonifica , e perfezziona in qualche modo l’Operan- 
te : de hà la forza di difporlo a maggiore fempre, e miglior perfezzione 
verfo l’ultima , & ottima perfezzione del genere fuo. Le facoltà poi» 
altre fono fpecolative , delle quali gl’atti fono da i Filofofi eh. amati Im- 
manenti i perche reflano » e fi fermano dentro la ftefTa potenza, che ti 
produce , lenza ufeir fuori a comparire in alcuna opera edema , e mano 
fatta : come fono tutte le feienze fpecolative , e le mentali contemplati- 
ve . Altre fono facoltà prattiche , delle quali gl’atti fono chiamati tran- 
seunti } perche padano a farli vedere fenfibilmente in qualche opera e- 
flerna , o manofatta : come fono tutte le feieuze prattiche, e f Arti fatti- 
ve ,che coftituifcono qualche opeia .Vi è ancora la terza fpeciedi facol- 
tà , e Virtù (odali , che bonificano , e perfezzionano 1’ Operante ne i 
buoni modi di vivere in compagnia , e comporre una tranquilla focie- 
tà . Quede due ultime fpecte , e particolarmente la terza , fono Virtù 
più propriamente fpettanti alle Donne idituite ,e dedinate alla vita at- 
tiva , e fattiva interna delle Cafe , dove vivono , e degli dati dove fono 
collocate . Et havendo noi già parlato di fopra ne ì fuoi luoghi dell’altre 
Virtù: qui ci rimane folamente di confiderare le Virtù fociali , alle 
quali converrà addedrar le Donzelle conforme alla jloro difpafizione 
maggiore nell’una, o nell’altra, e ben ftabilircele in quefia età , in cui 
ogni Perfora prende il fuo compimento, da cominciare a feiuire in quaL 
che cofa alla famiglia , db al comune deile Genti, 

La prima Virtù farà la Devozione, la quale con tutto che feir.br» 
una Virtù privata ; ad ogni modo è tanto profittevole alle famiglie , <Sr 
alle focietà per i buoni efempj , per la fedeltà ,e per la facilità , e doci- 
lità d’ogni coftome , che giudichiamo, che fia un fondamento di tutte 
Taltre Virtù eziandio fociali. E fe bene è una Virtù» che è comune a 
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tutti i fedeli Criftiani $ nulladimeno compariice più efprelfa, e più pro- 
pria delle Donne - La Devozione è una riverente edi inazione , de affez- 
ione inclinante ad una benevola attenzione, & ad un foave piacere 
verlogrolfequj, le convenienze, e verfo tutti gl’atti che fi predano a 
Dio : donde apparifee , che quella Virtù fia un mifto preziofo di amore, 
e timor di Dio, che fono due qualità, che rendono più degl’ Uominidif- 
pofte, e facili le Donne, come più tenere, e più timide: e furono per 
quello dalla privativa Chiefa honorate con il titolo che gli vien conti- 
nuato ancora ne i nodri tempi di devoto femineo Sellò .Epiacefle a 
Dio , che gli continuate ancora il merito , e gl’eftitti di quello titolo : e 

che non facetero hora alcune Donne tutto al roverfeio dalle Donne de 

i pattati , & antichi tempi, ne i quali le Donne fi vedevano foJamente in 
Chiefa , o almeno più per le Chiefe , che per le Strade. E ballaria per 
non dementar quello titolo , che quando fi trovano in Chiefa vi daterò 
con la loro confueta Devozione , e non fi vedelfero appena gionte.dopo 
una bre vidima genuflelììone metterfi fubito.fe polfono.e come potano 
a ledere » e darvi a tutte le Mete, * ancora alla prefenza del Venerabile 
efpofto ciarlando, e volgendoli quàelà in modo , che appari fee, e fan- 
no credere , che tali Donne fi fervino delle Chiefe come gl’ Uomini del- 
le Piazze , per divertirli un poco a palfare il tempo , e trattenerli con 

qua che Amico, ° Compagno a confabulare. E fe ben non neohiarno 

che le Donne , che dandalongamente in Chiefa o per fiacchezza di età * 
o per indifpofizione pollino andarli fedendo per qualche intervallo dì 
tempo } ma non fi vedete la Gioventù , e le Ragazze continuamente a 
federe con le forme , * i commodi , che danno nelle cafe cziamdio pro- 
prie , e domediche. Riflettino dunque le Madri prima fopra di fe dede 

per il buono efempio , e poi far pa/Tare alle figlie l’acquido , e l’eferci- 
210 di queda Virtu.fenza la quale farà mal fondata egn’altra Virtù, feo- 

M^duMibne” 6 G fenderà < 5 uafi inutile ogni buo- 

La feconda Virtù lì è la fofFerenza. Non vi è Perfona quanto fi vo 
glia cong.onta.o anco gemella di fangue, che non habbia con un ai-? 
tra qualche divertita di temperie, o di umore : e non vi è Perfona quan- 
to fi voglia conforme ad un altra di Dottrina , o di genio . di maturità , 
o di fenno , che per poca , o molta varietà d’imprelfioni intellettuali o 
per poca , o molta affezione alla propria Volontà, non habbia qualche 
diverfitàd, pareri, o voleri a fegno che fe non fi interponetela Ra- 
gione , e le Virtù , non fi trovarebbe ad accompagnare , o ad affociare 
"o^fctefeff a ;" a Ì anzil , ara 8^eideffa,e 8 l’altre Virtù non fo- 
lla valorofi^Vi r?' 'li fe " ?" Ì ann ° pef efecutrice ,a fofferenzatQue- 

ila valorofa \ irtu e quella , che fà teda alle naturali , e poientilfime re- 

u “ 2 pugnan- 
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pugnarne di ogni Perfona nel foggettarfi , e cedere ad un altra , e le vin - 
ce , dk unifce , e mantiene unite più perfone infieme . La fofferenza tie- 
ne , e mantiene uniti i VaflMli con il Prencipe > i figli con il Padre, i 
Serui con il Padrone , un Compagno con l’altro , il Sano con 1 ’Infermo» 
il Sauio con il Matto , e molte altre Perfone , che per emergenti con- 
trarietà fenza la foiferenza irreparabilmente fi fepararebbono . Quella 
Virtù fi fà conofcere , e difiìderare da chiunque confideri quei beni, che 
fà godere, e quei mali che fà fchivare. Una azzione non fofFerta pub tal* 
hora inquietare una Perfona per tutta la Vita : un puntiglio , un odio , 
un impegno prefo, fon tanti pungoli , che fpronano l’impaziente impe- 
gnato al rifentimento , per cui fi tira dietro una ferie di alternati difpia- 
ceri , dk ofiefe » che al fine sforzano fpeflo con molto incommodo , e 
pregiudizio , e con poca lode , de onore a fepararfi : Là dove il folFerire 
concilia gl’ affetti, e promuove la quiete , <3t afibda la pace jobligaalla. 
corri fpondente foffèrenza , e ftringe maggiormente l’unione . 

Non defraudi pertanto la Madre le proprie figlie dell'acquifto di 
così gran Virtù * mentre per condizione di fefib , e di età fono facili a 
foggettarfi , & a cedere : e dove trovarà una conferente difpofizione di 
reverenziale timidità , dk una dolce manfuetudine , faccia buon fondo 
a quella Virtù , che arricchirà quella figlia di un capitale da guadagna- 
re , e farli Padrona del Cuore di chiunque goderà la fua compagnia • 

Laterza Virtù fi è quela del Secreto. Quanto più gl Uomini fona 
contenuti , de avvertiti nello (coprire i propri difetti , & i fatti proprj 5 
tanto fono più fdcuccioli , e licenziofi nello feoprire i difetti , dk i fatti 
degl’altri . Quella così comune dilettevole , dk iniqua licenza procede 
da quella porzione di fuperhia , con cui ogn’ Uomo , per vile , che fia* 
wol parere al paragone maggiore , e migliore degPalcri : e non po- 
tendo lòllevarfi con le proprie Virtù procurano di falire, dt inalzarli 
(opra i difetti , dk oppteifioni degl’altri , e crefcere con gl’ altrui abbai» 
famenti . 

La Natura , che collocò a bello Audio il Cuore, dell'Uomo nel 
più profondo del fuo petto* per dare al fuo fecreto una più Gcura,quan- 
tn rr.en penetrabile culìodia: non intefe perh di negare quello flelTo na» 
fcondiglio alla ficurezza dell’altrui fecreto . Anzi vvo ? e,dk intende,che 
colui , che accoglie nel fuo petto un’ellerno confidato fecreto, che li 
chiama fecreto naturale , lo culìodifca per legge naturale con la ftefla 
cura del fecreto fuo proprio-. Habbiamo quanto a gl'U^mini parlato al- 
trove di quella Virtù * la quale fe bene nelle Donne è più frag le , noti 
è perh meno utile , e pece ITiria re’ genere fuo di quella degl’Uomini in 
materie puliciche, dì economiche. Imperocché {'altrui fecreto confi- 
dato» 
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dato , fé è rivelato, e un delitto commeffo contro tutte le leggi divine » 
dr umane ^quanto è contro tutte le leggi il tradimento ; già che colui , 
che rivela un confidato fecreto , <k un fatto occulto , tradifce la Perfona 
pregiudicata , o diffamata conforme alla qualità del fecreto, con tanto 
maggior fellonìa , e perversità , con quanto minore occafione o fdegno 
la tradifce . 

Nelle famiglie , e maflìme fra le Donne quell’andar rivelando 
quella , o quella cofa detta in fecreto, o fentita cafual mente difcorrere 
in fecreto è un andar fpargendo fuoco per la Cafa , e fufcitatla in fiam- 
me di malevolenze , difcordie, di riffe , e di confulioni , In quella fcon- 
fiderata leggerezza cadono facilmente le Donne per la loro naturai fra- 
gilità , e lubricità di lingua , congionta con la poca apprenlìone, che 
fanno de i mali confeguenti ad una tal publicità ; e tanto più vi cadono 
le Donzelle giovanette più femplici , e meno co n fiderate , e prattiche* 
credendo di apportare un gran diletto con quella curiofa , e non fàputa 
novella. Avverta perciò bene la Madre di non la fciar correre quello va- 
no, e pelli mo coll urne nelle figlie .forfè per curiolìtà di fapere ciò che 
fi dica, e fi faccia per la Cafa : e fi guardi molto più di applaudirle, e 
moli rame piacere} perche ella fi inquierarà gravemente, e del continuo 
con le diffidenze , <k i fofpetti di quello, e di quella , e renderà le 
fue figlie maligrette, e mal volute» odiofc, e fuggite da tutti di 
cafa , <Sr incapaci di compagnia : e perciò li fgridi, e mortifichi pungen- 
temente ogni volta , che fanno quelli riporti a fe , de ad altri , e gli im- 
ponga feveramenre il filenzio , non folo degl’altruì fecreti, ma ancora 
de i proprj , e gli dichiari , e faccia conofcere la hruttzza di quello vizio, 
e quaékto fia vergognofo e vituperato } & in quella figlia , che offèrvarà 
xnen loquace , e piùdifpofla a quella Virtù ,la coltivi più dell’ altre in 
quella Virtù , per llahilircela incorrottamente, chela regalarà di una 
gran qualità tanto delfiderata , gradita, e reputaa', e tanto neceflaria in 
ogni focietà . La quarta Virtù è quella della Collanza . Non vi è quali- 
tà , che più compifca quella Uniuerfità delle colè , quanto la Collanza 
delle loro operazioni, e sù quella qualità, fù appoggiato tutto l'ordine, e 
la bellezza del Mondo ordinato. 11 Sole li vede lèmpre con gli ftelfi mo- 
di d» rifplendere ,edi influire fopra la Terra: Collanti fempre i Cieli 
ne^li fleifi loro moti circolari , collanti gl’ elementi nelle llcffe loro tra- 
fmutazioni , e connerfionr , collanti fempre i milli nelle loro oniformi 
produzioni, collante fempre la Terra nella fua (ìtuara immobilità , co- 
llanti gl’Ucelli per l’Aria, i Quatrupedi per la Terra, i Pelei pei l'Acqua, 
e tutte quelle cofe prendono, e -oofervano la loro naturai fermezza dalla 
Comune , ^generai collanza della Natura Vniuerfeie » 

$ - L'Uomo 
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L* Uomo folo nor fù foggettato a querta univei Tal Coflanzà , per* 
che volle Iddio che fi collituifle da fe la fua propria, e Perfonale coflan- 
za ,eche dafe medefimoriconofcefle, e (limartè i vantaggi , Jci deca- 
piti della fua co(Ì3nza ,& incoftanza , e del vivere , o non viuere con- 
forme alla fua retta coftituzione naturale. Con tutto ciò fe l’Uomo vvol 
viuere in compagnia gli bifogna provederfi di quella nobile virtù, per 
vivere con buon ordine , e buona confonanza con gl’altri , come hab- 
biamo già de i mafehi in altro luogo dimoftrato . Ma nelle Donne que- 
quefia Virtù è tanto più neceflaria , quanto , che elleno peccanodi illa* 
■bilità , & incoflanza , non folo per volontà ma anco per collume pro- 
prio del Ceffo . Imperochè la Donna non hà quella perfetta ragionevo- 
lezza , che fi acquifta con le feienze , con la molta , e longa edema prat- 
tica , e con l’occafioni , & efperienze non convenienti , e non occorren- 
ti alle Donne ; e per quello gli mancano le vie battute da dirigere con- 
formemente le fue rifoluzioni , & azzioni , e la fermezza di confervarle 
collantemente : e quindi pofeia la Donna fragile , e leggiera per natura 
con i pé(ìeri,e con le voglie così difciolte, e vaganti diviene ancora per 
collume incollante, & illabile, e palTa di leggieri dal volere al difolvere , 
dal piacere al difpiacere, dall’amore all’odio dall’amorevolezza allo fde- 
gno,dal fatto al pentimento,e da una palfione all’altra $ poiché per quel 
meno, che hà,o pure adopra di ragione , quel di più la predomina il ge- 
nio, e l’umore, che fono volubili, e fi cangiano ad ogni cangiarreto degl' 
umori corporei . Laonde la Madre illruifca , & alTuefaccia le figlie alla 
ragione de i lor penfieri,e jloro affetti: andandole interrogando per qual 
ragione più non voglia quello, che prima voleva , per qual ragione gli 
- di (piaccia ciò che prima gli piaceva;perche aderto odij chi prima amava 
e cosi dell’altre fue volubili pafiioncelle,e delliderj:e fe non gli sà reder 
la ragione la riprenda come una flolta : e fe la rende poco appropfito, e 
medicata glie la faccia conofcere,e la mortifichi, come una capricciofel- 
la , <St una feiapita , che fi cangia ad ogni momento , <St à capriccio, fen- 
za fa per perche:obligandola così , & inducendola alla ragione , che con 
una continua , e longa affiduità gli fermarà , dt aflodarà la mente , & il 
cuore in una virtuofa coflanza: e con una buona dTpofizione di una 
temperie lenta , e circofpetta , gli può divenire ogni figlia prudente , e 
(labile Donzella giache la ragione è quella occhiuta , e fedele efploratri. 
ce , che infegna le vie più rette, più (labili , & infallibili alla condotat 
della prudenza : * è quella pefante Colonna , dove yede , e tocca i fuoi 
non plus ultra ogn’ orma della collanza . 

La 
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1 a quinta Virtù fi è la Veracità . Quella Virtù è la più foftanzia- 
le , e la più benemerita , che trà l’altre Virtù condifca ogni forte di So- 
cietà : sì come la bugia è il più potente, & il più repentino veleno , che 
le corrompa : Udito che hebbe la prima Madre Èva l’incognito fuono 
delle Bugie inventate dal Serpente infernale, tutta fobito fi attofficò , & 
andò con un fiato già puzzolente ad infettare ^'infelice fuo Conforte 
Adamo, guadò l’innocenza della loro Società , disfece l’unica confede- 
razione, che havevano con Dio : e di S gnor! , e Padroni che erano di 
tutta la Terra, divennero [e più vili Creature di tutto il terreftre crea- 
to, perche caderano nella difgrazia del Creatore: & in fatti la Bugìa 
corrompe fubito ogni buon coftume, perche corrompe la buona fede » 
che lo nodrifce - 

La Bugìa è un nafccndiglio, & un Asllodi ogni malvagità : invi- 
ta a fallire, perche proli ette di ingannar la pena, & il Punitore : l’è una 
tigu:uoIa, che lacera a poco a poco tutta la tela della Società , una Tef- 
fitrice di tradimenti ,una femerzadi ogni iniquità, Òr una incapacità 
di aftuciarfi. E fe bene nelle Donne la bugìa non è così iniqua e mal- 
vagia, perche è per cagioni più leggiere, e per fini vani , & indifferenti ; 
nuliadimeno per quello fleflo è più comune e più frequente , e non me- 
ro jncorr. modo , emolefianella Compagnia . La Donna che non è 
provifla di così ragionevoli, de efficaci modi e maniere di perfuadere , 
per promavere le fue pretenfioni , o vero per ifeufare , e coprire i fuoi 
mancamenti ricorre facilmeute alla bugìa , che è propria di tutti i De- 
boli, e poco efperti, che attendono, e mircno folamente al 1 i loro van- 
taggi fenza confiderai un tal maliziofo mezzo di confeguirli . Le Don- 
zelle poi eftendo più femplici, più timide, e più vogliofe , fe ne fervo- 
no non fofo per ottenere alcuna cofa, che desiderano : o pure per naf- 
condere qualche fallo; ma di più affidate nella bugìa, ardifeono di com- 
mettere i falli, che non l’ardirehbono fe non confidaflero in quella ini- 
qua ficurtà, che gli promette la bugìa - 

Quello viziafo.e vergogniofo coftume di alcuna , o più figlie riu- 
feirà a la Madre così dispiacevole, tanto incommodo , e molefto perii 
reggimento, de il trattamento delle ftefte figlie, che ci fembra fuperfluo 
il raccomandargli una fevera correzzione , la quale doverà effere tanto 
più rigorofa de attenta; quanto il vizio è più fragile, più occultabile , dt 
occultato in guifa, che obligarà la Madre ad oflervare, e far conto d’o- 
gni ombra, e credere ad ogni fofpetto contro un coftume , cheglijpuò 
togliere, c rendere inutile tutta la buona educazione : la quale per il 
contrario con la candida Virtù della veracità farà tanto ben munita di 
ottime difpofizioni per tutte 1 altre Virtù, che gliela facilitarà grande- 

men- 
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mente, egli la condurrà alla perfezzione . L’altre Virtù fèminili con- 
ferenti alli buoni coftumi , «Se a Ila Compagnia, potrà la Madre con 
molta agevolezza inferire nelle fue figlie : tanto più , che in effe farà 
ajutata dall’altre Donne, che mal tolerando quei loro mali coftumi, che 
per l’incommodo, che ne patiranno li indurranno à riprenderle e di- 
vezzarle. 


N ON intendiamo qui di parlare di un Stato, che lignifichi l*e- 
(clulione di ogni motoj poiché efiendo tutte le cofe della Terra 
create per il moto dell’operazione, la quale conforme alla qualità fuaò 
fua fpecie può ben ricevere quello, ò quel moto, come locale , di alte- 
razione , di generazione ò corruzzione , o di altri moti occorrenti 
.per quella, o quella operazione, per cui fono ordinati dell! Cieli, 
e delle Stelle, degl’EIementi, e delle Piante apparifee ciò ocularmente : 
« la Terra ifteflfa che fembra immobile, o fenza moto fenlibile , e di cui 
fù detto *. Terra autem in aternum fiat : ad ogni modo nella fua fuperfi- 
cienonlolo apparifee commofla continuamente dagl’Agricoltori , e 
fpontaneamente corromperli, e generar le femente, germogli, fiori , * 
erbe proprie : ma eziamdio in ogni fua parte interna , e più profonda 
corporatura operare, e muoverli in generazioni, e corrozzioni , di bitu- 
mi, folli, fuochi, & acque forgenti : fpecie di metalli , di marmi , e di 
fallì, e li hà da credere, chenèmenopiù profonde de incognite parti 
della Terra diano oziofe in quella Univerfità di moti continui di tutte 
le cofe: e gli ftelli Animali, e gPUomini ftelli quando dormono a titolo 
di ripofo, non Hanno fenza moto di umori,di fantasìa, de anco di mente: 
oltre i moti del fangue, di alterazioni , e corrozzioni di nutrizioni , & 
ancofpeflb di moti locali delle membra ‘.Laonde non fi può in quella 
coflituzjone di Mondo ritrovare nè pretendere in veruna cofa uno Stato 
privo di ogni moto, e di operazione . 

Con tutto ciò : perche dall’altro canto ogni moto è ordinato a 
qualche flato, e quiete, come vogliono concordemente i Filofofi Secre- 
tarli della Natura} bifegna pure, che vi da qualche Stato a cui il Mo- 


moto, de in cui fi ferma, e fi acquieta. Quello fine altro è naturale, 
intefo dall’Autor della Natura nelle cofe materiali, o irragionevoli:altro 
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Dello flato delle Figlie f emine . 
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« volontario, «kintefo dalla Volontà libera degl’llomini . E gl* Angeli 
ragionevoli fpirituali girano contiftuamente i Cieli per il fine di ap- 
plicare il Soie, e le Stelle alla difiaibuzione della luce, alla dilli nzione 
delle Stagioni, aU'amminiftrazione delle produzzioni , <k alla fommi- 
niftrazione delle loro iufluènze : e neU’adempimento di quello fine fer- 
mano il loro fiato in quella uniformità di operare tempre così , e quivi 
fi acquietano fenza più variare nè fine, nè operazioni , nè moti . Nafc* 
un virgulto fopra la Terra, e và crefcendo per il fine di farli una Pian- 
ta atta a produrre il fuo fpecifico fiore, e frutto: e nell’adempimento di 
quello fine ferma il fuo flato fenza più variare nè fine, nè fiore, nè * 
frutto . 

Non altramente nafeono l’ilcmo, e la Donna , e vanno crefcendo , 
óc allevandoli fino all’elTere atti ad impiegarli nell’operare alcuna cofa 
in benefizio, & utilità propria, e degl’altri nell’umane Società , con e- 
leggerfi volontariamente, e prendere uno flato, 0 profelfione , in cui li 
fermi, e li acquieti in quella uniformità di operazioni proprie dello 
flato eletto, fenza più variare, nè fine , nè pretenfione , nè operazione . 
Dello flato de Mafcbi habbiamo già parlato : convien perciò adeflo, che 
parliamo dello Stato delle figlie femine. Se lo flato dunque è un fine 
verfo dove li muove l'Optrante, <fc in cui adempito fi fermi , fi flabilif- 
ca, e fi quieti : il viver fenza flato, farà un viver fenza fine , fen za fer- 
mezza, e fenza quiete, & al modo de i Miferabili impazziti ; da i quali 
non fi difeoftano molto li Giovanetti fenza flato , e modo uniforme di 
operare, e di vivere 

E quanto alle figlie femine, che ci fpettano qui di confiderare . 
Una Donzella gionta che fia all’età confiftente , fi riguarda in una cafa 
da tutte le Genti comunemente, come fi riguarda iu un Campo vna 
vite gionta alla fua maturità , che fia lafciata in abandono fenza efTer 
trafportata in quei fuoli, <k in quei lìti più conformi , e più conferenti 
alla fua fpecie per cavarne con la cultura il fuo proprio frutto . II traf- 
piantare, che li fà de i figli, e delle figlie è quello di collocarli in un fla- 
to quali in un fuolo più conferente alla fpecie delle loro inclinazioni, < Se 
habilità; per non lafciare imperfetta la loro buona educazione, che fer- 
ve aliai principalmente per renderla fruttifera in qualche flato, o in fer- 
vizio di Dio, o della Republica.o delle Famiglie proprie, odi altre Fa- 
miglie. Ne i Figli mafehi queft’ultima in.umbenza de i Genitori gode 
qualche fpaziolìtà per la multiplicità de i Stati , de i quali fono capaci 
«k abili : ma nelle figlie femine fi riduce à pochi Stati , ma più necel- 
farii di Umazione} perche un mafehio fenza flato là certamente un cat- 
tivo effetto, e flà in qualche pericolo: ma uoaDonzella fenza flato fi f à 
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oggetto di fattele Genti per la mala moftra, che fi, e per i pericoli, eh* 
fe ne apprende più Coliti a fuccedere nelle (emine, che nei Mafcbi.Dob» 
biamo dunque hora confiderai* i (lati delle figlie fèmine a loro propri!» 
e convenienti, <k a cui fono ordinati, o dalla natura , o dalla grazia , o 
dalle particolari inclinazioni di ciafcuna Donzella : cioè il Matrimo» 
rio, la Religione, o il puro Celibato, cioè flato di pura virginità : de i 
quali difeorreremo ad uno ad uno per fottoporli alle reflellìoni de i Ge- 
nitori . I quali però, prima di ogn’altra cofa, doveranno ne i primi co- 
nofci menti, e maturità delle figlie cominciare ad andare offervando 
■verfo quale flato fi rivolga la loro inclinazione ^ affinché gionti a (co- 
prire la maggior pendenza pollino dirigere l’educazione , che gli rima- 
ne di elTe, congruente a quello flato, che prevedano di haverla a collo- 
cate , _ 


Della Potejla de i Genitori intorno agli Stati 
de i Figli , 

P Riim nondimeno di entrare nella con fide razione de i Stati dell* 
Figlie femine (limiamo neceffar o di effeminare un poco la Poterti 
de i Genitori (oprai Figli » la quale fe bene è comune Copra l’uno, e 
Faltro (èffo, con tutto riè habbiamo trasferito quello effame à quello 
luogOj perì) che una tale poterti ufata con una illecita violenza Copra i 
figli mafehi, non è tal volta tanto incongrua e colpevole : e forfè qual- 
che volta pub elfere ancera prudenziale t ma nelle figlie femine ogni 
fuo ufo violento pub apportare un grave fconcerto interno » de efterno 
Perfonale, e gentilizio» come andarono accennando nello feotrer per li 
Stati delle figlie } pereti) habbiamo qui riporto quello titolo per far 
confiderare alli Padri, e Madri fpecialmente in quella prefente noftro 
propofito, dove giunga la loro Poterti, e l’u(b di erti, mallime (opra le 
figlie femine . 

Iddio fece l’Uomo libero con tanta ampiezza di arbitrio, che (i 
artienedi adoprarcoa effo la fua eziamdio inevitabile Poterti, fe non 
permeiCvvamente}. mercè che vuole che ciafcun Uomo renda buon con- 
tadi (è medefimo per riportare il eortituito premio, o la corrifpondeu- 
te pena, che non fi poffono meritare fenza una afibluta liberti. Mi per- 
che poi ogn’Uomo cominciò ad affezionarli così difordinatamente a fe 
medefimo , che voleva, & ordinava indiferetamente, e violentemente 
tutte le cofe all’utilità, de al piacere del (blo fefleffo, fi pofero in una tal 
difcordia, e confartene, chetarono coftretti a determinare concorde- 
mente una legale, e comune equità , de a foggettarfi fpontaneamente 
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alia Poteftà ad un capo, con la poteftà di feria sforzatamele odervare r 
donde hebbero orìgine tutte le poteftà temporali , ,che fono regole , e 
direzzioni della libertà, 4 una diminuzione fa lo tare di eda. Iddio non- 
dimeno Autore immediato della fola poteftà de i Genitori fopra i loro 
figliuoli l’ordinò non già alla deftruzzione della libertà totale di ellì, ma 
in ajuto e fupplemento del loro inefperto ufo fino alla maturità della 
loro età, in cui cominciano ad eflere huomini, & ad elTer liberi per ef- 
fer capaci di merito, e demerito delle loro azzioni : nel qual tempo la 
poteftà de i Genitori comincia ad edere più direttiva , che poteftativa , 
e forzofa. Merce che in quella età hanno già il perfetto Jufo della Ra* 
gione, ma gli mancano le cognizioni, e le notizie necedarie delle qua- 
lità buone, o cattive delle cole,odeirazzioni da eleggerli o rifiutarli, in 
cui cofifle la Poteftà direttiva de iGenitori con la quale hanno da infor- 
mare dt illuminare i loro figli per edere fatti capaci di far liberamente 
le loro elezzioni, & entrare nel inerito o demerito • che gli conferire la 
libertà. E sì come fino a quella capacità de i figli il merito , e demerito 
delle loro azzioni, è pollo da Dio a conto del Padre, e della Madre : cosi 
giorni, che fiano a quefla capacità il merito, e demerito fi attribuire 
alli figli fteflì, eie ne fgravano i Genitori,! quali non rollano però mai 
difobligati di fere verfo i figli le parti di uno affettuofo , e fedele confi- 
gliere : & all’incontro non lono mai disobligati i figli ad amare , e r»f- 

pectare affettuofamente i loro Genitori con i quali devono fare le più 
odequiole 4 amorofe parti dovvte verfo un cosìgran Benefattore , che 
gl’hà dato federe, 4 il benedire percommiflìonedi Dio , il quale per- 
ciò non disobliga mai i figli a far quelle parti verfo i Genitori durante 
la loro Vita, 4 anco dopo la morte : come fe ne dichiara e deve edere 
intefo il quarto Comandamento, che regiflra nel Decalogo , che non è 
limitato ad alcun tempo. E di più i figli devono far più conto de i con- 
figli de i loro Genitori, che di qualfilìa altro Configliere di uguale in- 
telligenzaj peròche non pedono mai havere alcun Parente , nè alcuno 
Amico così interedato nel loro ben vivere , 4 operare , quanto è il Pa- 
dre, e la Madre^, che fono conliderati Perfone quali medefimate , * 
invifcerate ne i proprii figli. Di quello {ledo fentimento fono ancora le 
leggi civili, che concedono alli Genitori certe Poteftà cinili intorno a 
render validi, o invalidi molti contratti , nei quali richiedono il '- 311 - 
fenfo Paterno per fopplire a certi trafcorfi, e facilità de i figli nel con- 
traere o per capricci giovanili della Gioventù de i figli , o per la loro 
poca prattica delle materie civili, e preiudiciaii obligazioni . 

Hor la più difcreta, e la più necedaria occafiane , nella quale de- 
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Tono i figli godere della lorodovvta libertà è quella della elezzione del- 
lo fiato, il quale come habbiamo di (opra dimoi) rato è un fine verfoil 
quale il Movente genialmente fi move » * in cui adempito db oitenu- 
to, tutto contento fi fetma, e fi quieta. Sedunqueil fine hà per fuo 
fofianziait l’elezziorie di colui , di cui t fine, * hà per moto il genio, 
e deffiderio di effb : e dall'altro canto la quiete hà per fuo fofianziale la 
fodisfazzione, dr il contento delPottenuto finej come potrà un figlio ha- 
ver per fine uno fiato da fe non eletto, fenza dalfiderio , e fenza mota 
per confeguirlo . e poi quietarli in uno fiato, dove fù pollo , e fi trova 
malcontento, e per uni violente obedienza ? 

Da tutto quello pollano, fe non erriamo rimaner per fu a fi i Geni- 
tori} che quanto a gli fiati non hanno fopra i figliuoli una così affo luta 
Fotefià facoltativa di precettare , e violentare: e mailìme nello fiato 
matrimoniale, nel quale per bocca del noftro Signor Giefu Critìo li ri» 
chiedeunatal fodisfazzione, e confencimento, quanto è '.quella , a cui 
egli obliga ogni Marito a lafdare da parte il Padre, e la Madre , <k ade- 
rire alla tua Moglie : Helinqiut Homo Patrem, ò* Matrem , adhtrebit 
Vxoìì fym per la quale aderenza è totalmente contrario lo sforzare , a 
vietare ad un figlio , o ad una figlia il Matrimonio: o pure coftgioa- 
gerli con Perfine che non fono di loro reciproca fodisfazzione. Pubica 
que fio fteflb fentimento la Santa Chiefa Cattolica ne i Sacri Concilii 
generali, ne i quali fi dichiara, db ordina, che i Matrimonii fiano lìberi 
alle Perfone da coniucarfi, e proibifce fottoefprefle Cenfure ogni vio- 
lenza eziair.dio contro i Potentati, e Signori di Vaflallaggio verfo i lo- 
to VafTalliie queft’avvifo è diretto ancora,e vi fono comprefi i Padri, 
e le Madri vetfo i loro figli* con i quali eiG fono tra ì più Potenti di fa- 
coltà, db autorità. Ciì» che habbiamo detto del Matrimonio hà per la 
flefia, e maggior ragione forza negl’altri due fiati ancora , i quali come 
più perfette di maggior Virtù deggiono ancora godere maggior li- 
bertà . 

Vadino per tanto molto riguardati ì Genitori nelPufar violenze 
nel dare. gli Staci alli figli, ne i quali deve rimanere una intiera libertà 
diftinta dall’a.tre loro elezzioni.o voglie: e fpecialmente nelle figlie fe- 
mine} mercè che tutti gli Stati de i Mafchi fono nella maggior parterc- 
vocabili : là dove gli Staci delle Temine una volta accettati, 3c impe- 
gnati non fono più capaci di revocazione per tuttala Vita fenza impen— 
fati, e Tariffimi accidenti . Per far dunque godere alle figlie femine 
quella dovvta, db intiera libertà doucà il Padre , gionto che lìa il tem- 
po» q l’occalìone di dargli Stato fare per mezzo della Madre più confi- 
dente delle figlie, o da altre Perfone di gran confidenza e bontà efplora- 
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te i pender?, e l’inclinazioni di quella figlia , thè haverà da prender la 
flato , fe in altra maniera non è già mamfefta , e farlo in modo gioiate » 
amorevole, e familiare pe- aliìcurarla a parlare con ogni libertà , e fen- 
za alcun timore, che il dichiarare la fua Volontà poffa difpiacere e dif- 
gufiare il Padre, o la Madre qualunque fiato fi elegga . E fe con tutta 
quello non fi allìcuri di rifpondere, dourà effere interrogata di uno Sta- 
to dopo l’altro, dr oflervare in quale (lato moflri eziamdio col filenzio la 
fua maggiore inclinazione, de intorno a quello tale flato douranno effe- 
re moltiplicate l interrogazioni tino a farla efpreffamente d : chiarare la 
fua Volontà, per cui gli larà meri vergogniofo il dire un sì , che il no- 
minare quello, o queno Stato . E perche lo fiato del Matrimonio fuol 
effer nominato dalle Z t‘ He con qualche roffore fi dourà intorno à ciò 
circonlcrivere l'interrogazioni , de ogni dubia rifpofia dourà interpre- 
tarli per fua Volontà} poiché le non li vorrà maritare con minor rof- 
fore, e più chiaramente li dichiararà di non volerli maritare. Eletto 
pnfeia, de accettato, che habbia una figlia lo fiato del Matrimonio , gli 
fi douranno dai e, fe l’occaUooe lia prtfence, tutte le notizie , e l’ infor- 
mazioni della Ferfona con le lue qualità di età, di famiglia , di Parenti 
interni, dr elicmi della Cala, della profelfione, e tutte l’altre qualità del 
propollo Marito in modo, che poffa la Donzella accordare la fua incli- 
nazione con la propofta occalione, e giudicar di effa il fuo bene, de il 
fuomale Avvertendo però di non venire a quelle revelate informazio- 
ni della Donzella fe non quando liano concordate , 4 aggiullate tutte 
Talcre cole in modo, che non manchi altro , che il confentìmento della 
Donzella , la quale in cafo di efclulìone del partito potrebbe rimane- 
re inquietata, e maggiormente eccitata , dr impazientata per il Matri- 
monio} già che le cole vietate lono per imperfezzione di natura mag- 
giormente delfiderate. Le preuenzioni da ufare con le Donzelle per 
gl’altri due Stati , ne i quali le Donzelle fono meno vergogniofe , e più 
facili à dichiararli , le accennaremo ne i luoi proprii luoghi per dimo* 
Arare intieramente alli Padri , e Madri gl’llfhci) della loro 
Poteflà direttiva verfo i loro figli confidente nelle 
predette e limili prevenzioni , dt 
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Del primo Stato del Matrimonio . 

L E leggi naturali , e le leggi civili hanno ambedue lo Aedo ogget- 
to , e vanno verfo lo fteflo fine della rettitudine , e dell’equità : le 
loro vie nondimeno fono di qualità diuerfe pofcia che le naturali carni- 
nano pervie piane, e pacifiche: Là dove le civili procedono per vie difa- 
ftrofe,e piene di pugne,c di sbagli.La Volontà dell’Uomo, che ferita dal 
peccato, perduta la fua naturale integrità fi divife in quelle due parti di 
amor proprio . e di amor di rettitudine che prima del peccato non fi 
difìinguevano , obligb le leggi civili a procurar di riunirle • e reftituir- 
le nella poflìbile integrità , db indifìinzione . Ma perche una cofa natu- 
ralmente intiera, una volta divifa,non ritorna mai nella fua priftina na- 
turale integrità in modo , che non patifca fovente rinovellate le fue pa- 
tite fratture , che sforzb le leggi civili a Ilare in continue pugne con gP 
inofervanti ,e nella correzzione de i sbagli con i correttivi continua- 
mente applicati de i Giudici , e Giudizi] , di Curiali , e Notarij , di ,Po- 
life , & Iftrumenti , e di altre applicate cauteleda prefervare dall’immi- 
nenti fratture , o riattare l’emergenti ; per mantenere riuniti , o tornare 
a riunire quelli due amori in uno intiero amor della Rettitudine con- 
tenuto in quella principale legge naturale : Jus fuum unicuique trinerei 
cioè , lafciar godere a tutti , o reftituire a ciafcuno il fiio dovere . Ogn’ 
Uomo avanti il peccato farebbe flato un volontario , & amorevole E- 
fecntore di quella legge naturale, e civile : là dove dopo il peccato è fla- 
to di meftieri di andar cercando , & impiegar con mercede gl’Efecutori 
di quella ftefla legge $ mercè che l’amor proprio non folo non vvol fare 
unità ,& integrità con l’amor della Rettitudine , ma vè tampoco fi 
cura di haverlo in fua Compagnia . 

Habbiamo pollo fotto la confiderazione la notizia de i fconcerti , e 
gl’aggravij , che hà cagionati alla focietà civile la diftinzione , e la di. 
vifione de i due prenominati amori: e l’habbiamo efemplificato ne i 
doveri , e rettitudini della robba, che è il bene meno filmabile dell’Uo- 
mo 5 affinchè fi pofla meglio apprendere , che non fi pub difpiegare gl* 
infaufti accidenti , che cagiona negl’altri beni fuperiori , e molto più 
filmabili , e più importanti dell’Uomo medefimo . Ma la noftra mag- 
gior pretenfione è fiata di far conofcere di grado in grado fino al maf- 
fimo de i fconcerti provenienti dalla diftinzione , e divi (ione dell’ amor 
proprio , dafi'amor dei figli, tanto naturale , tanto retto, e tanto douu- 
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lo da! Padre , e dalla Madre : alli quali è tanto proprio ancora l’amor de 
i figli , che non fono mancati mai effempj di Padri , e di madri che han- 
no preferito l’amor de i figli all’amor di fe fteffi » deiquali i figli fono 
le piò fenfibili vifcere che habbino ne i loro precordi . Ethavendo noi 
qui per oggetto prefente le figle femine t fermaremo intorno ad effe la 
noflra prefente confiderazione . 

1 Padri pofiano facilmente incorrere in due gravi ingiufiizie con- 
tro i loro figli : l’una di preferir l’amor proprio alfa mor de i figli : l’al- 
tra di preferire un figlio all’altro , e più fpefTo di preferire un fi- 
gli ad una figlia: Il Padre » che fa da Padrone della robbadi tut- 
ta la famiglia, contuttociò non è untai libero difpofitore di effa, 
che non habbia a renderne conto, o alla ragion delle Genti , o al- 
meno , e fenza dubio a Dio . Qaell’Uomo , che ha voluto Moglie, àc 
hà voluto in confeguenza la Prole , hà voluto infìeme indifpenfabil- 
mente mettere a parte della fua robba la Moglie , de i figli • che alman- 
co acquiftano le ragioni per i loro congrui alimenti dentro i quali fono 
comp>-e(i le fpefe per la loro buona educazione , de a fuo tempo le fpefe 
che bifognano per dargli fiato da vivere impiegati per il bene della co- 
mune famiglia , per il ben publico , e molto più per il bene fuo priva- 
to da non vivere oziofo per difetrodi abilità , odi fiato, de in confe- 
guenza da vivere viziofo , che è quali l’ifteflo che vivere oziofo . Q^e- 
fla neceilità di fiato t maggiore nelle figlie femine , dr è più comprefa 
nei loro alimenti , e nella ragione .che hanno sù la robba Paterna, e 
Materna . Imperochè le Donzelle conforme all’opinione del Mondo ri- 
chiedono più efpreffamente lo fiato ,che non fanno i figli mafehi ; pol- 
che il comune delle Genti fà più reflelfione» e più diffapprova una don- 
zella fenza fiato , che non I» là de i Mafehi : donde ri fu Ita un certo rof- 
fore più vero , che opinativo nelle Donzelle di fiar cosi in cafa feza ef- 
fere accomodate in qualche flato , per un certo interpretato difprezzo , 
che fe ne argumenta di loro appreflo il Padre, e la Madre , comedi fi- 
gle non curate, e non riguardate . 

Her la prima ingiuftizia , che pub commettere il Padre per ca- 
gione delfamor proprio verfo le figlie è quella di effer tanto affezziona- 
to alla propria robba , dr a fe Beffo, che non vvole fcommodarfl nè 
molto nè poco per compire li fuoidovvti officj, & affegnare la fua do- 
vvta parte , e porzione alimentaria , e congrua alla fua figlia, che hà 
eletto Io Stato Matrimoniale : per non privarfi , e non ftparare alcun 
corpo de i fuoi beni , o capitai di denaro per diftrarlo fuori della fua Ca- 
fa : de in tanto non curarli di vedere una figlia mal fodisfatta , abban- 
donata alle cafualità dtgfaccidenti futuri , & alladifcrezziooede i fra- 
telli eredi , db ufurpatori della porzione di una fua maltrattata forella » 
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che ad imitazione del Padre non vorranno nè tampoco e ili privarli dì 
alcuna cofa per maritarla: e perche in quelle contingenze nafcano tra 
fratelli , e forelle delle male alfezzioni ,refla quella povera figlia impo- 
tente da poter procurarli il fuo dovere , efpofta a molti mali trattamen- 
ri , alienata dalla propria Cala , & in uno (tato violento da metterla in 
pericolo dell’Anima , e del Corpo contro le leggi naturali civili , della 
ragion delle Genti , e leggi divine che tanto raccomandano la carità, 
non che la giuftizia , e di fare una elemolma , non che di pagare un tal 
debito preferito da tutti i Tribunali , e da ogni convenienza ad ogn’ al- 
tro debito di una famiglia • si come è preferita ogn’altia parte dell’ 
eredità la quota , e porzione della legitima de i figli , che nelle figlie fi 
chiama Dote .£ quello debito non è mai dilpenlabile fe non in alcuni 
pochi cali : <fc il primoxafo fi è la Povertà della famglia : nella qualcj 
non pub , e non deve il Padre privare de i neceflarj alimenti tutti gl’ al- 
tri , e Moglie , e figli per maritare una figlia con una dote molto fupe- 
riore alia porzione che gli cocca . Et in quello cafo dourà il Padre ufar 
l’atto di pietà , e carità di farconofcere la fua impotenza, e capacitare 
per mezzo della Madre qualche figlia , che veggia inquietarli in quello 
fiato privato di Zitella $ e dare a quella tutte l’onefte , e lecite fodisfa- 
zioni, che potrà deporti ancora certi rigori ufati con le Donzelle per lo- 
ro maggiore onorevolezza , e fiima : e procurare i modi tutti di affez- 
zionarlea vivere in Cala , e divertirli da ogn’altra pretensione. Il fe- 
condo cafo da difpenfare il Padre farà quello di una cattiva affezzione 0 
imperfezzione incurabile del corpo della figlia , nel qual cafo la figlia 
ifieffa per ordinario li accorgerà della fua incapacità per lo fiato ma- 
trimoniale , o farà facile il capacitarla , o farla capacitare da i Medici 
iftefli : con aggiongerli ,che può fperare più pietà, e più fervitù dalli 
proprij Parenti della propria Cafa , che da qualfifiia altre Perfone deli’ 
altre cafe , e di altro fangue $ e che pub fperar poco affetto di un Marito, 
che la pigli cosìindifpotta folamente per l’interefle della dote. Qjefta 
difpenfa nondimeno non bavera luogo quando l’ indifpolizione della 
donzella fia giudicata da i Medici per curabile col Matrimonio . 11 ter- 
zo cafo di difpenza farà una notabile , e vi fi bile mofiruolìtà della don- 
zella di V olto » o di Corpo , come gobba, dislogazioni di offa , mutila, 
zioni di membra, e fopratutto le inabilità delle braccia , e delle mani . 
e piedi, e di altre inabilità, e mofiruolìtà Ichifofe , o impotenti a poter 
fodisfare a gl’ufficii proprii di Madre :dfc in quello cafo o farà capace, 
0 dourà capacitarli la Donzella con le forme accennate di fopra . Il 
quarto cafo farà la multiplicità delle figlie femine , e quello fi riduce 
alla povertà, & all’impotenza. Gon tutto ciò non è affatto difpenfato il 
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Padre dal maritare quelle , che potrà cominciando dalle maggiori dì 
età, quando per?) non gli rielea di feiegliere quelle ancorché minori in- 
clinate al matrimonio in difetto dell’inclinazioni delle maggiori, le 
quali per mantenerle nelle loro ragioni douranno edere accomodate (e 
voglino prendere un altro Stato: e fodisfatte che fiano le maggiori, 
Tenga fodisfacendo il Padre alle minori conforme al potere delle fue 
facoltà . 

La feconda, e maggiore ingiù ftizia, che pub commettere il Padre 
Verfo le figlie femine è quella di un amor parziale , o più collo pulitico 
verfo i figli mafehi ad efclufione delle femine . Imperòche alcuni rani 
Padri fi invogliano di avanfariì di condizioni anco dopo la morte nell’ 
esitazione, e maggior comparfa de i fuoi figli mafehi , i quali rappre- 
fentano la figura della Cafa, e della Genealogia , e più immediatamen- 
te la Perfona del Padre, di cui fono nominati figli , e per mezzo di cui 
fono quelli, che fono, 0 Nobili, o Graduati, o nicchi, è comparenti. 
Quella vana impresone, e pretenfione de i Padri opera che fi appli- 
chino con tutta la loro intenzione, & attenzione a promuovere i figli 
mafehi , de accumunare, o fpcnder per ellì tutte le facoltà , e l'entrate , 
che raccoglie dagl’eflfetti del fuo Havere. Laonde vive tutto fpenfie- 
rato , de alienato , e tal' hora Impotente a provedere al dovere , db all’ 
onore delle figlie femine, Quella tale parzialità ariofa de i Padri è tan- 
to ingiuila, che contiene infieme due peccati da renderne conto , l'uno 
di commiffione, perche dona alli figli mafehi più di quello , chegli fi 
deve ; l’altro di ommifiìone, perche tralafcia di fodisfare al debito che 
hà con le figlie femine: le quali finche vivono faranno un continuo 
rimprovero del grave fuo mancamento contro la giu (lizia, e la carità : 1 
e faranno le Beffe figlie tante Trombe che eccitaranno in tutti i dif- 
coru edemi della Città, e della Patria mormorazioni , menzioni difo- 
notevoli , e memorie ingiuriofe di un tal fatto ingiufto di un falfo Pa- 
dre verfo le feonofeiute figlie. E gli llefiì figli mafehi fpefTe volte per' 
effetto della giudizia di Dio faranno .maggiori Diffamatori della loro 
Genealogia, e del Reggimento del loro Padre ; perb che trovandoli ric- 
chi, podi in una condizione fopra la loro nafeita , e non' ancora matu- 
rata naturalezza, infuperbiti, vogliofi e rallegrati , dopo la morte de i 
Padri operaranno fenza regola, e conforme alli loro appetiti fenza di- , 
muli dì altro onore, che di quello dell’alterigia , fenza altro fine che di 
quello de i Piaceri fenz’altro codume che di quello de i vizii : e perche i ' 
Viziofi non fono mai concordi, fi difeordaranno fra iFratelli, fi divide- 
ranno, e attenderanno pofeia con moltiplicate mani a dilapidare in bre- 
ve tempo tutto l’Havere adunato dal Padre,e vituperando tutta la con- 
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dizione tanto ambita daU'iilcffo Padre , db a cui ordinò tanti Tuoi pen- 
fieri , e tante fue fatiche convertite in tante fue infamie , non Colo pe» 
quello che operò in pregiudizio delle figlie femine» ma eziandio in 
quellochs operò a favore de i figli mafchi . Temino dunque i Padri di 
incorrere nelle due predette ingiuftizie contro le figlie femine » & a fa* 
vor dei figli mafthi j poiché fe li cercarà nongli mancaranno eflèm- 
pii, e fpecchi che gli rapprefentaranno ciò che noi gl'habbiamo rap- 
prefentato. 

Dello Stato. Religiofi delle Figlie femine * 

S E per l’orrida fuentura di un Terremoto patifce qualche fpettabi-. 

le, e pregi a bile Edificio un rovinofo <fc uni ver fa! fconcerro delle- 
architettate fue parti commoflè, e dilli paté in una deforme confufiònet 
l’Autore, db il Padrone dieflò in quel primo, moto fi duole, fe fi afflig- 
ge amaramente, come di unacofa lapiùdecorofa.e la più cara e go- 
dibile, vederfela irreparabilmente perduta <Sfc irrecuperabile . Ma quie- 
tato alquanto, e siflettendo-fol diletto, e compiacenza goduta, e mal 
(offrendone la privazione , và invogliandoli , e parlamentando di- r fe- 
parazione te- finalmente impazientato, e rifoluto- corre aH’effecuzi'one 
della riparazione, e pone- tofto mano all’opera con tanta vivacità, e ge- 
nerofità di fpirito , che più non- fi contiene nella pura riparazione del 
decaduto Edificio» ma patta avanti a migliorarlo, ad ingrandirlo , ft 
magnificarlo di maniera , che quello infortunio fù convertito- in. un 
maggior fplendore.e godihilità deU» mole* db in una più gforiofa. ma- 
gnificenza, e piùdecocofa compiacenza deU’Autore . Una fomigfiante 
fortunata fiieoturaavvenneall’edificiodell Uomo, che era il più. fpet- 
Cabile, db il più pregiabile, che comparile nella Terra. Il- peccato- moL- 
to peggior di un Terremoto lofcoflfe rovinofamente. e gli deformò tut- 
ta la rett tudine delle parti architettate dal Creatore che fù l’Autore , db 
il Padrone di quella nobili dima Mole» della dicui dilli p.)ta con fattone: 
avampòdi fdegno.» e la condannò. adettèr lafciata in abbandona nell©; 
fae rulli e. Ma placato alquantodal penitente Adamo,, e riflettendo ali 
ttoftromodo di intendere, sù la compiacenza , e fui diletto goduto t& 
quella fua ammirabile ffrutturaj mal foffrendone il difètto, eia ditlìpa- 
ta confittone, andò difponendott.e parlamentando di reparazionevllh- 
che refoluto nella pienezza de i tempi, pofe generofamente. mano all».' 
reparazi one, con ta n to ecceffo di- Bontà, e Mifericordia, chenon fìcott* 
tenne nella pura reparazioae, ma pafsò avanti a folle vado fopra l*brdif- 
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ne della Natura in *ù lordine della grazia in maniera , che la rovi no fa 
caduta fi converti per l'Uomo in una illu (Ire eminenza , e lo fdegno di 
Dio Creatore gli fi convertì in un’Amore di Dio Padre, eia fua offefa 
in un regalo piùpreziofo, e mirabile, de anco più gloriofo delia crea- 
zione. 

Con quell’ordine nondimeno della grazia tutto diretto allo Spiri- 
to, non perdette di villa l’ordine della Natura che è comune dello Spi- 
rito, e del Corpo dell'Uomo , e volle edificare fopra ai eflo per mag- 
giormente illudrarlo» e glorificarlo : e tralafciando tutte l’altre (opra- 
edificazioni, riconofceremo la fola fopraedificazione del Matrimonio 
follevato dall’ordine della Natura all’ordine delia grazia - 11 Matrimo- 
nio naturale nella Tua foflanziale eflenza è un legame , Aun nodo ìn- 
difiolubile, con cui la Donna fi coagionge , e fi ftringe principalmente 
con rAnimo,econ l’affetto al fuo eletto Spof© umano in modo, che 
divenga una cofa ideila con lui,e non cono&hi, e no ami altra cofa che 
lui fopratutte l’altre cofe:e tutta la fua Volontà fia conformata, db ordì, 
nata a quella del fuo diletto Spofo.Hor quello fodanziale del Matrimo- 
nio comune della parte fuperiore , db inferiore dell’Uomo follevò Iddio 
zlla fola parte fuperiore do ve Come in fua federi (lede più propriamen- 
te l’Anima ragionevole, e dove riceve l'ordine della grazia, e quivi idi- 
tui un più illudre» e più puro Matrimonio.tr» l’Anima, de Iddio, che lì 
«fferifceSpofo dell’Anima, cheli vuol congiongere, e dringercon lur 
nella Perfona del Nollro Signor GiesùCrifto, che ne fù l’Attuale 
Iditptore, con un nodo indilfolubile, e congiuogerfi feco con lo Spiri- 
to, e con l’Amore fuperno in una cofa defla col fuo Divino SpoTo, e 
non riconofcere.e non rivolgerli, e non amare altri nè altra cola al pari 
e fopra dì lui : efoggeteare, ordinare, e conformare tutta la fua Volon- 
tà alla Vblontà di lui . • r - 

IlNodroamorofiffimo Redentore inviti a quello Matrimonio 
tra l’altre Anime, quelle fpecialmente delle pure Virginelle , la purità 
delle quali è riguardata da quedoSpofo con occhio particolare come 
di una qualità ccnfervata Tempre nel fuo candore virginale per collo- 
carle nell’ordine della grazia, e dargli un oggetto tanto più nobile e 
più bello da impiegare, db efercitare le loro più proprie e naturali te- 
nerezze, che non fanno vivere fenza amare: e dargli una compagnia da 
aflbciarii per effere aflìdita e foccorfa in ogni fua occorrenza di debo- 
lezza, e frag lità maggiore del loro fedo. Chi non fi accorge adelTo , che 
l’eminenza di quedo dato,® vocazione ad un così fubiime Sponfalizio 
fia.un’alToluta, e fingolariflima grazia di Die offervatore delle buone, ' 
«iifpofizioni deH’Anime, e da non compartirli ad ogni forte di Vergini 
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e di ogni qualità: ma a quelle, che companfcono belle a gl’occhi Tuoi, 

& inclinate alla Perfona di un così deilìderabile Spofo, con un limpido 
candore interno, <k eterno di incorrotta purità Virginale , con un ge- 
nio tutto divoto, 3c afpirante alle fole co fe Celefli, de al Regno del fuo 
Spofo, con una aveilìone tutta diftaccata dalle cofe terreftri , e dalle va- 
nità del Mondo con un affetto, e delegazione all’orazione . E fe bene 
nella loro perfetta, o eccellente affezione, non liacquiftano in un trat- 
to, nè fenza una molta grazia di Dio :ad ogni modo l'inclinazione, e la 
difpolìzione per confeguirii è un effetto della noftra Volontà, aiutata 
da una pia educazione, e dalla reflellìone fopra la morte, Giudizio , In- 
ferno, e Paradifo, che fono pia proprii dfc adattati difpolìtivij dfc impul- 
fivi da fpiritualizzare eziamdio le più femplici Donzelle , e sù li quali 
bene apprefi, e fludiati defeende fempre la grazia di Dio . Si rivoghi- 
no ade/To i Padri con una fiifa occhiata alli requiliti di quello flato tan- 
to folìanziato da una fpontanea, de ifpirata Volontà: e (appiano dire fe 
quello (lato fìa capace di foggettarli ad alcuna autorità paterna, e molto 
meno di alcuna violenza, o nell’impedire una fanta vocazione di una 
figlia, che non Ila polla ad effetto , <Sc ad efecuzione per fini politici del 
maritarla con qualche condizione o appoggio vantaggjofo della fua 
Perfona o della Tua Cafa: e fi fpaventino di rivolgerli efpre/Tamente 
contro Dio, che hà fcielta con quella fua vocazione quella fua eletta 
Donzella , e che impedito e contradetto potrà caligarlo non Colo con 
eluderete mandare a vvoto tutte le politiche fperanze,e vataggi l'perati, 
ma ancora con punirli per mezo di flagelli Perfonali e couni della Cala. 
Non tralafcino per il contrario i medemi Padri di guardarli da ufare au- 
torità, o violenze nel neceifitare una figlia a prender quello flato con- 
tro ogni fua difpolìzione, e Volontà: e farla a viva forza racchiudere 
dentro un Monallero, che ella apprenderà per una carcere , doVe pian- 
gerà la fua difgrazia più che i fuoi peccati , viverà fenza devozione , e 
lenza fpirito, più adirata, che umiliata, e più efpollaal male, che al be- 
ne dell’Anima propria, peri» che anco queflo grave peccato farà feve- 
rairente punirò da Dio, che vuole tra gl'llomini , e le Donne flati di- 
veri! conforme alla fua fanta Providenza, <Jt i fuo» imperfcrutabiJ: giu- 
dizi:: & almeno non vole che fi tolga l’arbitrio a quelle Volontà, che 
egli hà fatte libere, e mailìme per il fuo Tanto fervizio • che lo vuole 
fpQntanco, e meritorio, e per il fine per cui è flato i (litufto . 

Per ifeoprir dunque la volontà di una figlia infieme con la volon- 
tà di Dio, che rifiede Angolarmente nella fimplic tà , non baflarà di in- 
terrogarla intorno a quello flato fe fi voglia far Monica , ma farà di me» 
fliere di penetrar più al dentro a domandargli i motivi di quella fua ri- 
fai u- 
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foluzione per riconofcere li verità della vo.azione , e che non fi a fatta 
per timidità di opporli alle volontà del Padre, e della Madre (coperti 
inclinati a dargli quello (lato : o pure per altri fini , leggieri , e tempo* 
rali che hanno le Donzelle , per i q uaii li muovano a prender quella re- 
foluzione , o ad accettarla di farli Monache . Il primo motivo può eflèr 
per qualche affezzione contratta con qualche Monica in occalione 
di elTer tenuta per educazione in qualche Monaflero , ne i quali le Gio- 
vani li appalfionano tra loro in quegl'annori all i quali fono inclinate per 
natnralezza di fedo ; onde follecitata ancora dalla Monicha corrifpon- 
dente ,e lulingata a non voler fepararli da lei li induce una Donzella a 
farli Monaca. 

Il fecondo motivo può efTeredi una Donzella, che habbia contrat- 
to qualche odio contro i Genicori , o fore'b avanzato con le nuove, c 
continue occalioni a tale indignazione, che la faccino entrare nel pen- 
fiero di procurare di u fardi Cafa : e non vedendo altro modo più bre- 
ve , o men vergogniofo da renjare , e palefare fà fidanza , o accetta 1* 
offerta di prender lo flato religiofo per ufcirdi Cafa r 

Il terzo motivo può edere una cupa malinconia cagionata da una 
temperie naturale ,.0 accidentale , che l’inclina alla foiitudine , <k alla 
ritiratezza, e filenzio : fentendo nei difcorli.che vengono fatei di quel- 
le riti rarezze , e filenzij .che fi impongono nei Monallerij fi invoglia 
di quello flato per fodisfare alla fua patitone malinconica , e libe- 
rarli da quei continui ftrepiti , e faccende delia Cafa che fono tanto 
penofi al fuo umore . •« " v 

Il quarto motivo di una Donzella può efler quello di veder- 
li avanzar nell’età fenza elTer penfato ad accomodarla : e comin- 
ciandoli a vergogniate di continuare così negletta, de apprendendo, 
e fofpettando di efler creduta dalia Gente manchevole di occalioni, 
che applichino in lei ; per non patir più Ipngamente quella pena, e 
quella vergogna prende la refoluzionedi accettare o dichiararli di vd« 
lerfi far Monica . QuefH , <k altri limili vari» , e liggicri muciui poflano 
tal volta indurre le Donzelle a prender quefto flato fenza penfare ad ' 
altro , che a fodisfare , e quietare quella loro palìione , la quale quie- 
tata , e cominciando a feoprire le male fodisfazzioni , che lì provano in 
nno flato prefo lènza informazione , e fenza refleifione cadano in un* 
inquieto , 4 aDpallionato pentimento che gli diviene equivalente negl’ 
effètti alla violenza che gl - folfe fiata fatta per farli Monica . 

Douranno perciò (Genitori con quelle tali loro figlie tifar la pie- 
tà , e la Carità di ammonirle della fallita della loro vocazione , e difeo- 
prirgli il motivo , che veramente hanno di farli Monache che farà facile 

aco- 
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aconofcerlo , affinchè cesi difeoptite pollino dar t qua!che sfogo alle 
loro psffioni , & alle loro querele , & all’ ora procurar di dar- 
gli quelle fodisfa2ziori j thepo(Ti.no , A ufar quei mezzi più op- 
portuni per quietarle particolarmente con dargli flato, fe pollano, 
fecondo la loro inclinazione: ma fe poi con tutte quefle paterne di- 
ligenze la figlia perfiflerà , e continuerà per un poco di tempo nella 
rifoluzione, gli diano fodisfazz one , e non manchino j perche potrà 
cominciare a comparire qualche occulta volontà di Dio.il quale fi deve 
invocare finite che fiano le facoltà umane. Tanto più che Iddio di non 

rado coltiva certe volontà che hanno per oggetto il fuo Tanto fervizio 

benché per alieni mutivi particolarmente in certe Anime di femplictt- 
tedorzeile, in cui vede qualche qualità che gli piace, eper vie ano? 
incognite le trahfe alla fra dilezzione , A elezzione- 

Dello Stato del Puro Celibato i 

S Ogliano gl’ Agricoltori appartare certa porzione di Terra# che^chia- 
mano Palline : dove piantano certi Virgulti , e picciole Piantabi- 
le .chiamate Propagini da nutrire , & allevare : e le tengono guardate # 
e difefe con le Siepi , affinchè non fiano toccate , e guafle da pafcoli di 
Animali .che vanno palcendo per le Campagne: e quando fono cre- 
feiute, e quali gionte ad una quali nubile confidenza , le trapiantano, 
e diflribuifeono per quello , e quel fuolo , e Campo più conferente alla 
qualità della Pianta per metterle a fruttificare : nè mai alcuna di effe , 
gionte alla debita confidenza , lafciano inutilmente invecchiare , e fec- 
care nel Palline . Quefla gentil diligenza dell’ Agricoltore intorno alle 
fue verdure fù dimollrata da Dio , fupremo Maeflro , * Agricoltore di 
tutto il Mondo, quando deputò, & appartò una porzione delle fue 
Creature nella prima iflituzione della Natura, cioè Adamo, «Se Èva» 

de i quali formò quaG un Pattine > da cui forgeflero , e lì allevanero ì 
Virgulti , e le Piantabile coltivate , & allevate de i loro figli, che 
gionti ad una maturità , e confidenza da potere fruttificare fodero tra- 
piantati in quello, e quel Campo di quella, e quella focietà per ren- 
dere il frutto della loro fpecifica abilità . E nella grufa parimente, che 
l’Agricoltore feieglie , e coltiva più gentilmente certe Propagini , che 
vede Torcere nel fuo Palline piu floride, e piu candide per offerirle ad 
eflèr trapiantate in uno ameno, e deliziofo Giardino del fuo Padrone, 
o fuo Prencipe- Così il Padre, eia Madre Agricoltori dell» loro figli, 
fcielgono ,c coltivano certe Propagini più gentili, e più candide , da. 

col- 
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coltivare fpiritualmente, e più piamente nel Palline della l«ro famiglia» 
per offerirle a fan tempo al loro Prencipe lidio da trapiantare in uno 
ameno fuo Giardino di un Monadero di Religiofe , e fante Verginelle 
didicate afervire per diletto dello Redo loro Principe Iddio . 

E perche nello (ledo Palline appartato dall’ Agrico.'tore nafcono 
ancora , e fi allevano certi Virgulti , ì quali per qualche cagione non 
fon tali, che poifino efporli all’aria aperta di un Campo o dentro il rac- 
chiufo recinto di un Giardino da rendere amenità , e gentilezza di frut* 
tot quelli tali Virgulti li tiene l’ Agricoltore piantati in certi vali che 
tiene nella propria Cafa per commodo, & utile della fua famiglia : così 
i Padri, e le Madri Del Padine della lor fimiglia allevano certi terzi Vir- 
gulti, che per qualche cagione non pollano Pfporfi. all'aria aperta di al- 
cuna edema focietì fi li tengono, e trattengono come in certi vali di 
qualche impiego di utilità nella propria Cala} e quindi nafce il ttrzo 
flato del puro Celibato, il quale hà tré cagioni , cioè l’elezzione , la pa« 
zienzia ,e la forza. Quanto alla prima cagione: fi trovarà tal’hora qual- 
che Donzella così afFezzioiata alla purità Virginale , che aborrirà di ac- 
compagnarli in Matrimonio , ma dall’altro canto non haverà tanta per* 
fezzione di fpirito , che inclini a racch uderfi in un Monaderio a vivere 
una vita totalmente fptrituale, e percib fi elegge quedo terzo dato a 
coltivar da fe deda in Cafa propria la Tua Virtù virginale. O pure con 
un poco più di umanità fi fentiràcosi afFezzionata a! Padre, «Se alla Ma- 
dre , & anco così tenerade i fratelli ,e per altro ben fodisfetta degl’ altri 
Parenti familiari , che farà tutta attaccata alla propria Cafa , «Se alla mo. 
defiia , che guda del fuoCelibato . 

La feconda cagione del Ce. ibaro fi è la Pazienza , Qjefia qualità 
è un» mezza volontà dell’Uomo , che confenre , e vvole cib che non 
vorrebbe : l’è un potentini mo lenitivo , che attempera , «SI addolcifce 
le palfioni , «5t è la più diletta , e più utile Minidta , che habbia la Pru, 
denza . Laonde una Donzella , che è inclinata a maritarli, vedendo 1* 
impotenza de i Genitori , e la povertà della Cala, Cene dà per mode- 
dia , e percapacità tacita , e cheta , con l’onedà appaga, eferma l’ani- 
mo fuo »econ il Zelo dell’onore rintuzza , e refpigne gl’ ìmpulfi » che 
tentano di inquietarla tche fonoatti , che gli fervano per una elezzio- 
ne di quedo dato , e per un preziofo effètto , e frutto di una buona edu- 
cazione . Della terza cagione di quedo dato , cheèquella della forza, 
con cui i Genitori tengono violentemente una figlia contro la fua libe- 
ra volontà , e contro il fio dovere in quedo dato, ne babbiamo già 
parlato in altro luogo a badanza , farebbe fuperfiua la cura di replicar- 
la in quedo luogo • 


CO- 
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'- COROLLARIO. 

■* ùtii > . - / »* . »*.*■* *• : 

i fini primari] & ultimi di tutta ì* edu- 
catone de i Figli . ' v 

L ’ Operar per il fine è tanto proprio, e tanto eflenziale ad ogni Ra- 
gionevole, che Iddio, che è il Supremo Legislatore , & Arbitrio 
di tutte le cofe , non puh difpenfarfi da quello modo di operare : ma 
qual maraviglia fia,fequtf a è la maxima perfezzione dell’elTer Ra- 
gionevole, e per cui rifplende fopra ogn’altro eflere non Ragionevole . 
Anzi gli fìeflì Ragionevoli G avanzano fra loro nella perfezzione con r 
più perfetti modi di operare, e per fini più follevati dell’uno fopra l’al- 
troj e per quello fleflb Iddio è il Perfettiflìmo, de il Sommo de i Ragio- 
nevoli^ perche opera con fomma perfezzione , e per fini di lemma ec- 
cellenza. Per quella ftelTa ragione il Padre , e la Madre meritano un 
grande, e degno luogo nella graduazione de i Ragionevoli ; mercè che' 
hanno un fine quanto è quello d«ireducazione de i figli nobile , & ec- 
cellente a fegno, che quello tal fine è ordinato ad utihliimi, db aitilììmj 
effetti, quali fon quelli di veder edificati Uomini, e Donne con tal ret- 
titudine, e Bontà di collumi che divenghino eflemplari ad una Città, 
profittevoli ad una Republica, e fatti degni di riempire una Gerarchia 
Ecclefiaflica, e finalmente di federe nelle manfioni del Paradifo . 

Quindi riconofchino i Padri, e le Madri la dignità, e l’utilità dell* 
opera loro, e l’utililfimo, db altillìmo fine de i loro officii , e le ne in- 
vaghifehino, e fi fpronino alli perfetti adempimenti dell’opera, e del fi- 
ne per cui habbiamo fin qui con loro longa mente difeorfo. E perche' 
ogn’edificio hà il Tuo punto di profpettiva , in faccia al quale li pone 
l’Architetto per dirigere il fuo lavoro concorde e corrifpondente : db in 
fàccia allo ftelfo punto fi pone chiunque voglia effaminare, e godere, 
del Magifterio,e della bellezza dell’Edificio ‘.così dobbiamo ancor noi ' 
fermarci incontro» riconofcere i punti di profpettiva degli primarii , 
db ultimi fini del noftr’Edificio dell’Uomo, in fàccia alli quali douran- 
no infieme ponerfi i noflri Paterni Architetti per ben dirigere il bel la- 
voro concorde, « corrifpondente con gl’altn fini fubalterni di tutta 
l’educazione; 

Quelli ultimi fini habbiamo prefo a raccoglierli db a ritraherli in 
quello prefente Correlano, come un Tranfunto-db un difiillato de i già 
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fatti Difcorfi per compimento di tifi . Loco dunque le tre doti, con 
cui fi dovemmo foftanziare, é doveranno comparire in ogni figlio , e 
figlia; affinché li'Gen’tòri merifino l’eccelfa fifa le Iodi di haverli bene 
educati i figli uno de i più gloriofi titoli fra tutti i titoli di virtuofe 
Ferfone: cioè il timor di Dio, la Rettitudine dell’azzioni , & il Penti- 
mento dell’onore j fenza li quali ogni luftro di ogni buona qualità de i 
figli, e de i Genitori farà poca comparfa , e di leggieri fvanirà , come di 
leggieri fvanifce illuftro di una fiamma fufcitata da una nitrofa , «Se 
ofeura polvere di Schioppo . Quelli in fomma fono quei tré fini, che 
hanno da formare i primi tre fguardi degl’occhj affettuofi de i Genitori 
intorno alli loro figli : e gioitimi ad elfer licenziati dalla loro confide* 
razione , e cura . 

11 timor prudenziale è il più comune, «Se il primo configliere, 
che intervenga ad ogni favia confulta degl’ Uomini . Perciochè per pri- 
mo moto più fi ricerca , e fi teme il male ,che fi desideri il bene , che 
pub fuccedere ad una libera refoluzione . Cosi l’accorto Vaflallo più te- 
me la difgrazia , e l’ira del Prencipe , che gli pub togliere robba , ono- 
re , e vita , che ami , e delfideri qualfi voglia diletto , ^guadagno , o di* 

t nità . Come dunque un Uomo , quantunque favio , potrà mai operar 
ene fenza effaminare ogni fua operazione , e connotarla col Timor di 
Dio. La Rettitudine pofeia dell’azzioni è quella graziofa maniera di o- 
perare , che concilia all’Uomo il genio , la concordia, e la pace con tut- 
ti gl’Uomini giudi , con i quali fidamente è fperabile, durabile, db 
impertubabile la Pace , e fenza quella Rettitudine non potrà mai un 
Uomo viver fenza inquietitudine , erimolfi, fenza diferedito , e fenza 
malevolenze di Uomini giu Ri , db eziamdio de i Rei . 11 fentimento dell’ 
onore finalmente è quella vigilante fentinella , che avvifa l’Uomo , e lo 
pone in difefa contro ogni penfiero , db impulfo , e contro ogn’ occafio- 
ne , che fi affacci per forprenderlo , e condurlo al mal fare . Quelli in 
fomma fono i fali, che condifeono ogn’azzione umana r e fenza quelli 
farà con ogn*altro condimento infipida , o di cattivo fapore j 
e perciò li Genitori fe li doveranno tenere fempre 
prefenti , db avanti a gl’occh) de i figli ; come 
fi tien fempre prefente il fale nelle Menfe 
avanti a gl’occhj de i Convitati , 
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PARTE CLU A R T A: 

Dell' Economia Alimentaria . 

*.-1 { . | ri ,i sol' > t f ,f 

E Rgerà tal’hora un gran Prencipe in mezzo ad una fpaziofa 
Campagna ad una vaga » e magnifica Mole di Palagio con una 
(al parziale affezione , con cui ogn'Uomo riguarda quelle co- 
le di cui lì fece Autore. Si ponerà appiedo in animo di 
ornarla delle più gentili , & amene verdure , de i più belli » A odorofi 
fiori , e de i più fingoiarì , e delicati frutti in guifa > che ogni Cittadino 
della fua Reggia hà una molto curiofità di andarla a vedere > e goderne 
jl Paleggio per fuo diletto , con unagloriofa lode ,e perpetua gloria» e 
memoria del fuo Autore Ma quello generofo Prencipe haverà data un» 
breve »e dtbil vita ad un» così magnifica »e deliziofa bruttura , che eret- 
ta con tanto numero de Faticanti» con (anta profulìone dell’ Erario 
Regio. e con il longo corfo di tanti anni » fù fatta degna del Firn morta- 
lità » fe poi non gi'aiTegoa una dote quali alimentaria fua propria » che 
la mantenga proveduta di La vorieri, che la coltivino» di riftorativi, che 
la rinvigorifchino» e di altri fomiglianti alimenti » eh» gli confervino» 
graccbrefchino» e gli prolunghino una trita florida » che non tema del 
tempo. ' -r, 

Il Padre* e Capo di famigliali in ogniRepublicala figura dì UH 
Cofpicuo Perfonaggio * e meglio d’ogn 'altro gran Prencipe erge nelle 
fpaziofe Campagne delle civili Republiche » tanti nobiliffum, e ftu- 
pendj edifici quanti fono i figli che nafeono : e con quella fvifeerata af- 
fezione * con cui un Padre ama il fuo figlio come unacofa di cut egli & 
Autore*!) pone fobico con una attenta educazione ad adornarli *e qua- 
lificarli , con quelle più floride , e fruttifere amenità , che germogliano 
dalle virtuofe qualità »e dalie Rettitudini di «n morigerato Giovane in 
guifa » che ogni Cittadino della fua Repubtica bramarà di (èco accom- 
pagnarli » e palleggiarci per vagheggiarlo » e goderlo . Ma queflo eccel- 
lente Padre darà una mifera > de oscura vita ad una fua bruttura > che 
eretta con tante diligenze * con tante agitazioni » e eoo tanta pazienza fù 
fatta degna delle lodi comuni , * eccelfe degl* Uomini » <fc al fine anco- 
ra di unaeternitjl di gloria } le non attende ancora a munirla * e dotarla 
di un fofficiente , e proporzionato adeguamento di beo» edemi delle fa- 
coltà , da foftencrii in quello fiato florido » in cui furono edificati» di 

fervi 
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fervi che l'aflìflino del congruo vitto, eveflito, che li roantenghino 
Del loro vigore , «St onore , di rifiorativi , db altre facoltà alimentarie , 
che gli confervino , e gli migliorino la vita perfonale « e la vita genti- 
lizia delle fucceflìoni corrifpondenti alli loro principj per inviarla verfo 
una memorabile perpetuiti de i Corpi • e degPonori gentilizi! » <k ad 
una gloriola eternità dell’Anime . 

Quella gran connelRone , ecorrifpondenza di quelle due econo- 
mie » ci hàobligati ad aggionger quella quarta parte al nollro edificio 
per renderlo compito, e lufifiente: e cominciaremo i nollri Difcorfi dal- 
le Perfone de i fervi ; non lolo per non Spararle tanto dalle Perfone de i 
figli , e de i Capi , con i quali collituifcono una Cafa , db una famiglia : 
ma ancora perche fra i Corpi pofleduti • dbamminillrati dal Capo di 
famiglia , i fervi fono i Corpi più nobili , e più bifognofi di Reggi- 
mento . 


DISCORSO PRIMO. 

. . . 

Delle Perfine de i Servi . 


N Ella numerofilfima Gerarchia degl’ Allri vien poco degnamen- 
te , e propriamente ricevvta la Luna ; imperochè per AllrO 
intendiamo, e nominiamo un Corpo, che habbia per fua effènzia- 
le proprietà la qualità continua della luce, con la quale fola ogn’A- 
flro opera tutti quegli effetti per cui fù iflicuito, talmente, che ogni 
fua ofeurità è una oziofità , tanto abbonita dalla Natura , che rif- 
cnote rigorofamente da tutte le cofe qualche continua operazione: e 
pure la Luna commette tante oziofità quante patifee ofeurità, che 
l’incolpano , e la fanno degenerare dalla Natura degl’Allri. Ma 1’ 
Autor della Natura , che mai pub errare , coflitu» a bello Audio quello 
difectofo Pianeta^ affinché con i fuoi difetti , e con le fue alternazioni 
della luce, e dell’ombra, e del caldo, e del freddo giovafle nel fuo più 
vicino Mondo elementare alle più opportune vicende delle generazio- 
ni ,e corrozzioni , allecommiltioni dell' aria , e converfioni in Venti , 
in Pioggia , db in Nevi , e de i moti del Mare commolfi) in marèe , in 
tempeile.db in flulfi ,e reflui!! . Una fomigliante comparfa a quella 
della Luna fra gl’ Aflri fanno li Servi tra la numerofa Gerarchia degl’ 
Uomini. Imperbche i Servi raffembrano poco degnamente, e poco 
propriamente comprefi tra gl’ Uomini $ fra i quali quello intendiamo 
per Uomo , che ha per fua qualità , e proprietà la fua libertà , con la 
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quale opera tutte te Tue azioni , & operazioni ragionevoli , per cui fu 
.tfiituito talmente , cheogni fua necelfità , e forza è una oziofità di me- 
rito , tanta abbonita da Dio , cherifcuote rigorofamente da tutti gli 
Uomini qualche continuo merito: e pure i Servi commettono tante 
aoziAiìtà di inerito, quante patifcono necefiìtà , e forza di operare , che 
lo fanno degenerare dalla natura libera degl* Uomini. Ma I3 Divina 
JProvi lenza , 6 hs non pub mai errare permefle quello fiato difettofo di 
liberti y affinché con i difetti della fua Povertà « e con l'alteruaz ioni di 
neceffità, e libertà giovafle nella picciola Repubblica di una Famiglia 
alle opportune vicende della Cafa ne i fervigj manuali provedefle dalla 
Città le fpefe occorrenti portafle imbafciate , e fervifiè ancora nella 
Campagna in varie fpedizioni « e mi nitrazioni : che fatte dalia Perfona 
ftefla del Capo di Famiglia lo divertirebbono dalle maggiori importan- 
ze del fuo Reggimento : e ciò che è più dalle alliftenze occorrenti dei 
Cuoi figli • 

Sono dunque le Perfone dei Servi degne anch’efle di qualche con- 
Iterazione , <Sr il loro buon Tervigio apporta molte utilità alle Fami- 
glie : anzi un buon Servo è una gran forte delle Cafe $ e di non rado un 
Servo fedele,e diligente ha fatto riforgere Famiglie già difcadute, db ha 
meritato gran lodi , e gran prem; non folo dalle Famiglie beneficate, 
ma ancora dalla fua Republica , di cui ogni Famiglia è un buon 
capitale . 


CAPITOLO I. 

1 Velie Perfine dei Servi in comune > e particolarei 

» 

I L colore, che è una qualità comune a tutti li Corpi: ad ogni modo, 
perche concorrono a temperarlo , e qualificarlo, l’aria, e la luce, 
che ad ogni momento fi alterano, e fi cangiano, non polliamo formarci 
un concetto fpecifico comune , e conveniente ad ogni colore , che da 
uno, bda un altro accidente non ci venga faifificato , e cangiato a lé- 
gno , che di molti Corpi , che prendono luce , «Se aria non polliamo dire 
di qual color fi fiano:come proviamodel Mare , che oggi è di uncolo- 
, re , e domani ci apparifee di un* altro , e così de i fpecchi » e di altri en- 
fiali! , delle frand» degl’ Alberi , e limili . Non altramente accade dei 
Servi , che concorrendo a qualificarli il Padrone » e la qualità del fervi- 
gio , che ad ogni tratto fi cangiano , non polliamo formare le loro pro- 
prietà , e ftabiiirle con un concetto comune, e fpecifico conveniente* 
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tutti 1 Servi , fenza allargarci affai nel generale, che comprenda infieme 
con i Servi la qualità del fervigio, e de t Padroni . £ prima al nofiro 
Polito parlarono delle Perfone de i Servi , e pofeia Puffeguentemcnte 
delie Perfone delle Serve . 


ISPEZZIONE li 


.1 ) 


Delle comuni Proprietà fòjì anzi ali , accidentali 

dei Servi, 

L A Perfonalità è queir ultimo compimento dell’ Uomo, con cui 
Uomo diviene una Perfona Angolare individua, e dipinta da 
ogn altr Uomo particolare ; e riceve il fuo nome proprio, come di 
ano, Francefeo, Antonio • e fimi li , e con cui riceve tutte l’altre de- 
nominazioni pedonali conveniente a qoel Polo denominato: comedi 
n ' “ otc ° * °/*' retto, che fonoiitrin fiche *. quanto di Capitano , 
1 M euro . odi Principe , che fono denominazioni eùrinliche. Hor 
quel a i nominazione di Servo è una denominazione perfonale eflrinfè- 
ca , ce gli viene derivata dal Padrone $ onde tutte le fue proprietà 
onoeftnn eche, ma foftanziali ad un quali ellère connotato da quella 
denominazione , fenza le quali ò non può e/Tere , ò non può denomi- 
narli propriamente Servo. 

La prima Proprietà di quello effer di Servo fi è la riverenza , * il 
rilpettointriniicoverfo il Padrone. Ilfervireèun atto di oblazione, 
cei ervo à di le fleflo al Padrone , con cui fi dichiara inferiore a lui, 
e li Wgetta alla fua libera d.Tpofizione , e gli promette la Pua obedien- 
za . Quelt atto non fi può finceramenteefercitare fenza una intrinfeca, 
e concepita Umiltà , con la quale il Servo abba/Ta s'e medefimo , e rìco- 
nofee il Padrone per una Perfona più degna del la Pua (lima , e del fuo 
affetto di ogn altra Perfona * però che dopo Iddio , * il fuo Principe 
civile .1 Padrone provede al le fue necelfità più immediate, e più prof- 
me , lo riceve lotto la fua protezzione , lo pone a parte delle fue entra- 
te , Io dichiara cola fua propria , e come tale l’ama , e ne tiene conto co- 
me & un buon Padrone verfo un buon Servo. Da quella Umiltà po- 
cia tanto ovuta , e neceffaria ad un Servo nafee la riverenza proprirf- 
iima dell Umile verfo la Perfona, a cui fi umilia $ laonde il Padrone 
noa lperi mai una buona , e fedel ferviti da un Servo fuperbo , a cui 

man- 
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mancaià quella prima Proprietà di riverente , e rifpettofo tanto foftan- 
ziale ,che fenza quefla non pub un Servo elfer propriamente Servo; perb 
che non obedirà il Padrone , non lo ftitnarà , fdegnarà di fare quella « 
o quella faccenda » vorrà dire ad ogni parola del Padrone il Tuo parere » 
b la Tua replica ad ogni commiffione , fpacciarà ogni comando per una 
inquietezza , ogni fervigio per una indifcrerezza , ogn’ afTiiiuità per una 
fchiavile catena , A ogni riprensione per una oflfèfa ; mercè che un Ser- 
vo fenza riverenza ,e lenza rifpetto lì fà impertinentemente un Came- 
rata più toflo , che uu Servo del Padrone . 

La feconda Proprietà foftanziale del Servo è quella di operare il 
fervizio del Padrone con quella fieffa fedeltà , db affezzione , che opera 
il fervizio fuo proprio . 11 Servo vende al Padrone per il prezzo della fua 
medrua provinone l’opera fua fedele, db affettuofa, e come tale lo com- 
pra il Padrone : non altramente ,che l’Orefice vende al Compratore un 
Diamante con la fteffa ingenua fedeltà , che lo venderebbe ad un fuo 
caro Amico; onde sì come fe un malvagio Orefice vendefTe un falfo 
Diamante per vero Diamante , non farebbe un vero Orefice , ma un 
Venditore di Vetri , & un Ladro: così il Servo, che lenza fedeltà , & 
affetto operallè il fervizio del Padrone , chea lui lo fida, e lo racco- 
manda , non farà un Servo , ma un lalfo Operario , db un Truffatore di 
provifìoni , db alla fine diverrà un Ladro . 

La terza Proprietà fofianziale è quella dell’Onore. Nonconfide 
l’onore de i Servi , de i quali qui parliamo nella Nafcita , nelle Dignità, 
b altri titoli fimili , che non fon proprj nè convenienti a chi ferve per 
neceilìtà , ò per il fine della mercede : ma confitte nella buona fama di 
onorate azioni , di non elfer bugiardo , non ingiuriofo , e non viziolo 
di crapula , di giuoco , e fpecialmente di Donne; mentre un tal Servo 
lènza buona fama , e fenza onore non pub elfer fodanziato per Servo. 
Percib che il Servo foflanzialmente rapprefenta la Perfona del Padrone : 
e quindi fìegue • che fe il Servo è ingiuriato , o battuto viene in lui of. 
fefa la Perfona dtl Padrone: db all’incontro, fe egli ingiuria, o batte 
altri , fe ne richiede la fodisfazione dal Padrone , che rapprefenta. Sarà 
dunque fempre una falfa rapprefentazione di un Padrone onorato, ci- 
vile, e morigerato quella di un Servo diffamato , infoiente, eviziofo, 
e percib un falfo Servo . Tanto più , che il Servo come tale deve meri- 
tare , db elfer nell’ ideflo concetto dì fede, db onore che merita , db è il. 
Padrone nell’ imbafeiate, nelle fpefe, nelle rifcollìoni , db in altri fer- 
vigli ne i quali fi preda la fede idelfa al Servo , che fi preda al Padrone : 
onde un Servo fenza onore , e fenza fede non è Servo, e non pub fer- 
vire conforme al bifogno del Padrone, per cui lo tiene , e Io paga. Oltre 
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che un Servo viziofo ti ufurparà la libertà tanto propria , c neceflaria 
per il Vizio: sì che goderà , b tentarà di godere di quella cofa ifteffa , 
che ha venduta al Padrone , e non farà mai Servo , ma un Ufurpatore . 

La quatta Proprietà foftanziale fi è di convertire la propria Vo * 
lantà in quella del Padrone nei fervigli, eh: gli preda, e deve pre- 
dare . li fervire , e fobedire fono nel Servo tanto medefimati fra loro , 
che non poflano fepararlì fenza diftruggerfi $ già che non fi pub fervire 
fenza obedire $ e chi non obedifee non ferve, e non pub efler fervo: 
anzi il Servo , che non obedifee non foto niega fe per Servo , ma eziam» 
dio riniega il Padrone per Padrone $ confi derido la Padronanza nel co- 
mando . Hor l’obedienza ha per fuo foftanziale la convezione della 
Volontà di chi obedifee nella Volontà di chi comanda: e quella con» 
verfione di Volontà li è la cofa principale, e più folìanziale , che il 
Servo venda del fuo al Padrone inguifa, che non la pub più riconofeere 
per fua , ma per volontà del Padrone » al quale l’ha confegnata , e tira 
il frutto. ' 

Le quattro predette Proprietà fono le più fenfibilmente fofian- 
ziali del Servo : e peri he di qualche altra Proprietà meno confiderabile 
fi pub agevolmente raccoglierle dalle già eflaminate, crediamo che pof- 
fino qui per poca utilità , e maggior brevità efier tralafciate • 

Velie comuni Proprietà accidentali dei Servi . 

A GI* accidenti non fi pub dar regola nè legge } pofciache molti non 
fono in nollra poteflà , éc alcuni altri pei la forza degl’ Abiti 
contrarii fono quali tolri affacto al nollro arbitrio : e fe bene il Servo 
come tale ha certi accidenti fuoi propri», &à lui folo convenienti, 
come il parlare all'Uomo , il nuotare alli Pefci , e limili : nuUadime- 
no il Servo in cui non opera la Natura, Tempre attenta, e cerca di 
confervare, e ricuperare i fuoi propri» , e fervili accidenti per poter 
continuare ad efler Servo : Ma viene combattuto del continuo dalla 
propria Volontà Tempre volubile , e Tempre intenta a quel, che gli 
piace più tofio , chea quel , che gli conviene. Andaremo tuttavia ac- 
cennando alcune Proprietà accidentali convenienti al Servo : ma con- 
verrà al Padrone in quelle tali proprietà di bever torbido, e groflo , per 
accomodarli all’ imperfezztone della forgente * 

La prima Proprietà accidentale è quella afìfèzzione,che tanto con. 
viene al Sei vo verfo il Padrone • e verfo la famiglia , a cui fù adottato , 
c con cui fà una Cala . La focietà di fua natura contiene una reciproca 

aflfez* 
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afFezz ione di un Socio verfj !’ altro tanto nectifaria per conftrvarla; 
perochè havendoi Socij un finecomune, edi comune vantaggio; & 
utilità : <Jc ajutandofi perciò l’un l'altro per confeguirlo , ne (ìegue che 
cialcun Socio operi a favor dell’altro , quanto a favor di fé Aedo: ciò 
che non pub effettuarli nè concepirli fenza una reciproca affezione. 
Nel Servo pofeia crefce la convenienza , anzi il debito di quefla sffez- 
zione ; mentre egli di tanto infeiior condizione di tutti gf.nl tri della fa- 
miglia viene accolto in loro focietà , e meffb a parte della confidenza , 
e di quali tutti l’intereffi di Cafa , partecipa dell’entrare , e de i comodi 
di efTa , e della fervitù , che predano le Donne per la cucina della fua 
tavola , per la pulizia comune della Cafa , e quali Tempre delle .bucate 
per imbiancargli , e dar qualchecufciutura alle fue Biancarie, e gode 
in fomma la parte di tutti i beni , degl’onori , e di ogni fortuna , e prò- 
fperità della Cafa , la quale Io doverà intenerire fe non e peggio di un 
Villano , e fobliga all’affezzione fpecialmente verfo il Padrone, che è 
il Capo , e l’Autore del fuo bene . 

La feconda proprietà accidentale del fervo fi è il timor del Padro* 
re . Non fi pub mai fare alcuna cofa ben fatta fenza una diligente re- 
fldTìone , e volontà di ben farla ; fenza la quale ciò che verrà ben fat- 
to farà una cafualità , fenza merito nè lode dell’Operante . Hor l’Auto- 
re di quella foggia rifleifione è il timor di far male . Il Pittore che vvol 
fare una bella Imagine , riflette attentamente a ciaf, una delle fue linee, 
e sù ciafcun colore, per timore , che alcuno di elfi mal fatti non gli gua- 
fli tutta l’imagine .Quedo deffo timore è molto proprio, e neceffario 
ad un un fervo , il quale per il fuo migliore Alimento fi pafee del gradi- 
mento del Padrone ; già che il fervire fenza efler gradito è una pena.che 
fà languire l’Operante , e l’operazione e rende più dentata, e quali mo- 
ribonda la buona fervitù di un Servo.il quale mal gradito o farà in trat- 
to di tempo licenziato , o fi licenziarà : Là dove fe temerà del mal gra- 
dimento del Padrone , e rifletterà Tempre sù operazione del fuo fervizio, 
& in ogni fuo collume per bene adempirlo , farà grato al Padrone , e la 
fua fervitù farà più (piritofa , men grave ,e più vitalizia. 

La terza Proprietà accidentale fi è la prontezza del fervire , e dell’ 
obedire . Queda bella qualità dell’Uoaio procede dall’inclinazione, e 
dal gudo verfo quell'azzione , che gli convien di fare , e gl’accrefce tan- 
to prezzo , che nella comune dima degl Uomini viene riconofciuta di 
duplicato prezzo , Per quedo il benefizio fatto con prontezza fi riceve 
con doppia dima , & obligazione : e lo dello debito pagato con pron- 
tezza prende qualche fembianza , A accoglienza di cortesìa . Una tal 
proprietà conviene tanto al Servo , che lo ditìingue dallo Schiavo, il 
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quale perche fù privato a viva forza della libertà , a viva forza ancora 
ferve , e Uà Tempre intento a difciolgerfi , e ricuperar la libertà j onde 
in ogni fervizio che preda và cercando di Tpizzìcare un poco di libertà 
nel differirlo, e nella fcarzezza di efeguirlo. Per il contrario il Servo,c he 
non hà perduto il dominio delia Tua libertà , ma l’hà per quel tempo , 
che vvole folamente come appigionata, e data ad ufofrutto al Padrone 
co penfione,e rifpofla della Tua provifionejsì che per la flefTa ragione che 
a lui piace che il Padrone fìa pronto , e pontuale nel fodisfarlo della fui 
provinone : così all’incontro deve egli e Aere inclinato, e pronto , e pun- 
tuale a fodisfare al Padrone, db alli Tuoi fervisi , fenza pretender di ufur- 
par qualche parte di libertà col differirli» e Icarfeggiarli , e far più da 
Schiavo , che da Servo . 

La quarta Proprietà accidentale fi è una premeditata pazienza col 
Padrone . Non parliamo qui delia pazienza Spontanea , e virtuofa, ma 
di una paziezaconf«guente,e neccfTaria veftita alquanto di fpontaneità. 
Imperoche vi fono molte arti ,e profèffiooi , che hanno per loro necef- 
fario requifito una contenuta, db efercitata Pazienza : come l’Arte del 
Perucchiero , in cui in una gran numerofità di Capelli conviene di infi- 
lar pazientemente Capello per Capello nel far la teflìture della tedierà : 
così l’arte di figurare a mofaico , in cui con quel gran numero di pie- 
truccie di vari) colori gli bifogna pazientare nel collocarle ad una ad 
una nei liti difegoati, db adeguare l’uaa all’altra circoflanti per ogni 
parte : Così nella profeffione di Giudice couvien pazientare con le in- 
capacità, db i flrepiti de I litiganti, e di Amili altre profellìoni , Tra que- 
fte fi pub ancora comprendere la profeffione di Servo, il quale quando 
lì eleffe il meftiere di fervire , fi eleffe iofieme , e premeditò l’ efercizio 
di una tolerante , e continua pazienza col Padrone cedendo la propria 
Volontà alla Volontà di lui , lafciar paflàre qualche alterazione di cole- 
ra più di parole , che di cuore del Padrone tal'hora infàdidito da i nego* 
zii , accommodarfi a qualche indifcreto comando, e foffrire qualche na- 
turale imperfezzione del Padrone , db altri incommodi ,e male fodisfaz- 
zioni proprie della fervitù , che effondo anneffi , e connelfi con lo dato 
di Servo, hanno per requifito una confeguente premeditata, db accet- 
tata pazienza , fenza la quale il Servo inquietarà fe , db il Padrone , fi a- 
lienaranno continuamente l’uno dall’altro, e la Tua fervitù haverà una 
inferma, e corta vita . 

A quelle principali però, db altre meno confiderabili Proprietà ac- 
cidentali di un Servo contribuirà il Padrone un gran vigore con andar- 
le deliramente foggerendo , de avvertendo al Tuo Servo , e non rifcuo- 
terle con troppo Te vero rigore , e maffime la Proprietà della pazienza , 
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la quale » voi eflèr nodrita con una corri fpondente pazienza ; "peroche la 
pazienza c della Natura dell’Amore , che fé non è nudrito con ua cor* 
rifpondente amore hà poca , e breve vita . 

• » 

ISPEZIIONE II. 

* . .* 

Ve r Servi in particolare , de i V t\ij , e delle 

Lro Virtù • 

’ ' ' • i • . 1 • * 1 

À Vvifano i Filofofi, Che De fingularihut non iatur fetenti* : cioè, che 
delle cofe particolari non li dà un faper del cetto * perochè le cote 
particolari li confondano dentro le loro fpécie con tanta fimilitudine 
ira di loro, che non lì trova in effe veruna cofa particolare da fapere poe 
certa , che lìa differente da cib che lì sà della loro fpecie. .11 Dialettica 
Porfirio invefligardo ad ogni modo fe pur fi trovaffe qualche diffèrefl* 
zialetraunUomo, d'altro, meffeinfierae fette qualità dell’ Uomo, 
cioè il Nome » il Padre , la Patria , l’Età » la Figura , la Voce , de il Ca- 
rattere , le q uali tutte unite non l’hà mai un Uomo come l’altro $ e che 
in quaichuna di loro è quali imponìbile che un Uomo non fia diverfa 
dall’altro . Noi per il contrario confideriamo , che dei Servi in parti* 
colare non fi polla dare una fufficiente feienza per la gran varietà» che 
paffa frà un Servo , e l’altro di temperie , di nafeita , di età » di coltami* 
di abituazioni, e di altre differenze naturati, perfonali , e fervili »che 
farebbe molto difficile il ritrovarle , non che effaminarle ad una ad unsu 
laonde ci .conterremo fidamente nell’avvertire brevemente in que- 
llo , e quéi Servo particolare alcuni più intollerabili viii£, e più con- 
trari) ad un Servo come Servo :<fe in alcune Virtù più defiderabUi > « 
perfetti ve di un Sèrvo * come Servo , 

De i Vìzij de i Servì . V'- 

I L primo vizi© di un Servo è la Pigrizia . Quella infingarda fònno- 
lenza dell’Uomo è una Maga lulìnghiera , che tenta di convertire 
gl’Uomini in immobili fallì : poiché qtiafi li dìfanima , e rende infenfi- 
bili »o almen contumaci , e tardi efecutori dello fpiritoj perche o non 
lo fentono.o non glirifpondono, come fà il Sonnacchiofo quando è 
chiamato . Onde il Servo pigro è un Moilro de i Servi $ perciochè il Ser- 
vo 
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Vo è coftituito a far uoppie operazioni, cioè le operazioni di Uomo non 
Servine ('operazioni da Servo: hor fé quello Vizio della Pigrizia è tanto 
dettftabile 1 e deteflato in un Uomo , che opera volontariamente , e fen- 
za alcuna obligazione di operare $ quanto farà più abominevole » e mo- 
flrucfo in un tervo , che è pagato per operare ? quello Vizio nelle Be' 
llie fi corregge col pungolo ,e col baffone: e fi fpaccia vìa a viliflimo 
prezzo . Non deve così correggerli ne i Servi quello vizio» ma il fuo 
proprio , db ultimo rimedio e quello di cacciarli via per bocche dìfutili, 
le non vi è altro modo di correggerli , 

11 fecondo Vizio di un Servo farà lo Rare curìofamente a fentire * 
* andare ricercando tutti li fatti del Padrone per fervirfene in fuo paf* 
fatempoa novellizzare nelle confabulazioni .Quello impertinente cu- 
riolìtà.e viziofocoftumetdi tale infamia» cheli pub equiparare ad 
un latrocinio $ pclcia che sì come un Servo che vada oflervando dove il 
Padrone ripone il denaro.o vada ricercando i fuoi fcrigni, e le fue Caflè 
per fervirlì a fuo vantaggio di cib che trova per giuocare , o per altro 
fuo Vizio > fi fpaccia meritamente per un ladro di Robba: così il Servo 
che vada oflèrvando , efentendoj e vada ricercando i fatti del Padrone 
per fervirfene a fuo fpafto per novelleggiare , db ad altri mali fini , farà 
più meritamente fpacciato per un Ladrodi onore » che è maggior per. 
dita della robba : db in fatti quante volte il Padrone haverebbe havuto 
minor dilpiacere » e patito minor danno , che un Servo gfhavelTe rob- 
bato una gran fontina di denaro » che lefièrgli flato dal Servo rivelato » 
e pnblicato un fuo importante fecreto: anzi un tal Servo và per la via 
di vender traditoriamente l’onore , e la vita del Padrone $ fe in qualche 
mala occaficne gli fia commeflo da qualche malevolo con promeffa di 
qualche groffa mancia lo fcuoprire qualche macchia, o qualche mala 
intenzione del Padrone: che rivelata , e per malevolenza publicata , o 
per inimicizia vendicata, gli pub collare una perpetua infamia della 
fua perfora o foa Cafa , o la perdita della vita . £ percib il Padrone Aia 
molto fcrupolofo , e rigorofo contro quello indegno vizio . 

11 terzo vizio di qualche Servo fi è la Vagabondarla . 1 Servi ben 
tenuti , non addomefticatì , e non airmefiì in circolo a ciarlar con i Pa- 
droni , flanno in Cafa con riverente foggezzione, e percib con molto 
tedio , malli me fe è Servo folo , e non fia tenuto occupato : onde qual- 
chuno più fconfìderato , db ardito , impazientato in quella afiiduità 
dentro la Cafa , calarà giù da principio nel Portone della Cafa in firada 
a trattenerli » e quivi incontrando occafioni da accompagnarfi , fi al- 
lontanai da Cafa per qualche fpaziodi tempo: efefarà tollerato co- 
minciai ad aflìcuraifi, db a gufiate delle prattiche e di (vagarli » che 
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far da Padrone lo rende indegno di fare eziamdio da Servo. Bafti di ha- 
ver di molìrati qnefii quattro viaii capitali de i Servi; peroche qualche 
altro più minuto vizio o farà corrigibile , o tolerabile, o fi converterà 
injqualch’uno de i predetti . 

Delle Virtù, de i Servi • ■ i . , 

• * • * * * . '* ! « * 

C ON tuttoché le Virtù dei Servi non fiano propriamente Vir- 
tù; perche gli manca l’oggetto» db il fine della Rettitudine mon- 
tale; ad ogni modo perche ad imitazione delle Virtù fanno in qualche 
maniera buono l’Operante, portano in qualche maniera riceverli per 
Virtù. La prima delie quali li è il riconofcerG Tempre» e r i fletter fi per 
Servo - Quella cognizione non è così difficile, come la cognizione di fe 
medefimo, la quale parta per vie interne» e quali fotterranee » torbide » 
db annebiate da i vapori delle paflìoni, & ofcurate da i fumi dell’amor 
proprio » e della propria ftima. Ma la cognizione dell’ertèr Servo hà un 
oggetto erterno» e fenlibiie a gt'occhi propri! e palpabile con le proprie 
mani, e balìa un femplice fguardo per conofcerio : e conofciuto, che Ga 
hà la Virtù di farlo un ottimo Servo, e di qualificarlo, e perfezzionar- 
lo in tutte quelle Proprietà fortanziali, db accidentali , che habbiamo di 
fopra conlìderate in un Servo :hà di più la Virtù di renderle foave la 
fervitù, di renderlo caro al Padrone, e di farlo da lui riguardare con i 

concetti di molta bontà, e fedeltà. - 

La feconda Virtù fi c lo Aabilimento deiTAnimo» e la cortanza 
nella elezzione fatta del Padrone, c della Cafa . La fervitù, quantunque 
il più delle volte fi renda gradita aHa parte inferiore della Carne della 
Perfona del Servo, per q nello artegnamento certo» db infallibile di un 
poco di denaro, mai goduto in altro Aio privato fiato : e per alcuni com- 
modi» e fodisfazioni, che fi godono in una Cafa Nobile , ì> civile , non 
provati nè goduti nella propria Cafa : miHadimeno alla parte fuperio- 
re dello fpirito, che è impalata di libertà riefee Tempre grave , e mole- 
fia, maffime che 1 Uomo per natura ama la novità eziamdio negl’ono- 
ri, e ne i diletti, e fi infaftidtfce ancora di quelle cofe, che hà longamen- 
te detfi derate; tanto più il Servo nelle fervili moltftie del Tuo flato , che 
non l’hà deilìderato nè eletto fé non per necelììtà, fi infaflidifee. e bra- 
ma la novità de! Padrone egli pardi follevarfi con quell’ufo che gode 
di libertà nello feioigerfi da un Padrone • e legarli con irti altro: e tro- 
vandoli fpefle volte peggiorato, e pentito palla da un Padrone all’altro : 
& aflùefatto così allo fpeflò mutare Padrone, e Cafa, viene feopetto» e 
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fcrediraté notoriamente perun leggiero, ór inquieto a fegno che non 
trova pio chi !tì voglia accattare per Servo . i’ 

‘Hàperb un gran bifognodi quella Virtù della (labilità dell'Ani- 
iro perfiflente nella Tua tlezzione, già prima ben confiderata , e matu- 
rata da un Servo che fi voglia accomodare a Padrone; pofcia che quella 
fermezza di Animo lo rendprà più applicato àlfervizio, gli farà piu (li- 
mare la fodisfazionee la grazia dèi Padrone, per non perderlo: ór all’in- 
contro obligarà il Padrone ben fodisfatto di lui , a gradii lo , e tenerne 
conto: ecCn una longa-fervitù Tempre dell’ifleflb tenore • fi abituarà 
talmente a quelle tali faccende, e tal fervigio fpettante a lui , . che non 
vi patirà più nè ripugnanza r e fatica :e fi affezzionarà , & intrinficarà 
di maniera nella Gafa e nel Padrone, che da lui accurato del fuo afFeo 
to e fedeltà fi cominciarà a Lfciare alla fua libera difpofizione, e rifolu- 
*ìch^ molti minìfterii, molti fervigli, e molto più le minute faccende 
in modo, che a poco a poco diverrà un. Servo poffeffore di una gran 
parte della propria libertà t come fuole accadere per lo più a tutti i 
Servi vecchi delle Cafe. 

La terza Virtù in un Servo fi è l’affetto verfo il Padrone . Il no- 
me, e la figoradi Padrone fono iovidiofi non folo in chi non è Padrone, 
ma eziamdio in un Padrone inferiore verfo un Superiore : così il Capi- 
tano invidia il Tuo Generale, * il Prencipe privato il fuo Principe Su- 
premowna in quello che èServo «Sr è comandato, è vie più odiofo.e mole. 
fto;quanto è più odio(b,e molefio il ceder la propria Volótà allaVolon- 
tà, e piacer di un’altro, benché per una fola volta , Hor quanto farà più 
moietta, éc od io fa ad un Servo la figura, e Pedona del Padrone, a cui 
gli bifogna continuamente cedere, e fottoporre la propria Volontà , àc 
il proprio piacere fenza replica . La Ragione nondimeno , che è la Ma- 
dre, e la Nddricedi tutte le Virtù dovcrà partorire nel Servo quella bel- 
la Virtù di afiizzionarfi al Padrone contro tutti) contrari) Rimuli, im- 
peroche il Servo doverà con fiderare, che l’effer fuo di Servo tanto per 
le fteffo moleflato, & odiofo, non è tale per alcuna colpa del Padrone» 
a coi egli fpontaneamente fi efibì per Servo , e per il (olito (orfe lo pre- 
gb, e lo fece pregare, e gli confegnb per vendita la fua propria Volontà 
per quel prezzo che fu concordato , per cui ogni fua obedienza è ben 
ricompenfata : ór il comandoli fàgli benefizio di levarlo dall’ozio » e 
farlo utilmente operare, e per lo più in maniera mig iure, che non ope- 
rarebbe fe non foffe Servo : anzi gl’infegna il modo di operare, che lo 
sà meglio il Nobi!e,che l’Ignobile : 1 incìvilifte , e l’ingentiJHce ne i 
tratti, e gli dà molte notizie del viver del Mondo, che fenza quella oc- 
catione del comando non lo faprebbe ; con che- gii migliora i fen- 
timenci dell’ animo : e lo Re/ìo Padrone gli migliora infume il 
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foftentamento del Corpo eoo provederlodi qualche denaro, di un me- 
glio veftire, miglior mangiare «miglior ietto» miglior cafa, migliori 
compagnie, e molte nobili recreazioai in modo, che farà delfiderato , db 
invidiato da molti, che godono l'arbitrio della propria Volontà, e li- 
bertà priva di tanti beni, e fyeflo di occafiqni di tanti. mali . 

Se dunque’il Sèrvo amara fé fteffbdoverà la*ftia' tana , db ambi- 
ziola affezione alla propria Volontà, e libertà, convertirla in una vir- 
tuofa affezione verfoii ladrone, if quale l’accolfe in Gafa fua, l’aggre- 
gò alla Tua diletta famiglia, gli fà goder tutti i beni delta Cafa , e pub 
corrifpondere al fuo affetto cori una Ara rifrante utilità, db onore . 

La quarta Virtù farà il zelo del fervizio, e dell’onor del ladrone * 
L’intenzione è quella che anima fritte l’azzioni di un Operante ragione- 
vole a fegno* che un'azzione fatta fènza i ntenzione, è uni azzi one mor- 
ta, e fenza alcuna tonalità :e fatta fènza Intelletto, e col folo vano im- 
pulfo della Volontà, come fi vede fare oe i matti iQaindi è, che quanto 
èmag^ore, 0 rbinore h’rftenzione, tanto èplttb meno vivo’, e valido 
l’-atto : e per efèmplificarlo nei noftri Servi . Se un Servo fi mettefle a 
fervire fenza intenzione di fervire , ogn’uno cori ragiotìelo fpacciareb- 
be per mattone quanto farà maggiore , o minore l’intenzione , cori-cui. 
ferveil Padrone, tantoTacà migliore, o peggior-Servo» onde per edere 
un vero» e perfetto Servo dorerà fervi recon tutta la fa* piena , econ- 
tinua intenzione :e fin qui operaper puro debito: ma quella .piena , e 
dovvta intenzione pub avanzarli ad tifar virtuofa , e plaufibile, dbadil- 
luftrwe onorevolmente un Servo , Je farà-dotato di più dello Zelo, del 
bùottfervtzto* e dalt’onor dellPadrohe. Il Zelo- nel (uri gènite imdéf- 
fiderio vigilante tlel bene , e del giufto del fuo oggetto . Il fupremo Ca- 
pitano desidera drifblioR zelo tì ferirono , eia scoria dei fuo Pteivtdpe»i 
cheèól più nobile oggetto, che egli habbia, db invigila a quell’oggetto, 
non (oloconl’ope/a fu a, ma ancora lo fà invigilare in quanto può a tut- 
to l’efercito, perche sà molto bene che il buon fervizio è l’onoc del 
Prenci pe .refultato per opera- fua fi converte nel fuo proprio fervizio, db 
honore contenuto nella grazia del Prencipe ,che ben ferve , db infieoie 
riporta * e gode là efTa gl onori , e gl’applaùfi.diituttala Corte,eVaSal- 
Lggio . Ci si un Servo pub iiluftrarfi , db approfittarti con il Zelo del 
huon fervizio.,* dell’onor del Padrone , fe lo invigilerà non folo con 1’ 
opera fua , ma procurerà che fi invigili ancora dagl’altri Servi : Confi- 
derando che il buon fervizio del Padrone fi convertirà in fervizio, & 
onor fuocontenuto nella grazia acqui fiata dal Padrone che fi diftenderà 
a gl’onori , db alla ftima di tutta la famiglia nohile , db igniobile , che lo 
ce f ebrarà con applaufo , e con gloria fua , che fi divvlgarà per la Città 
cori fuo molto credito . Se 
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• Se un Servo farà dotato di que' e cofpicue Virtù , non gli manca- 
ranno Iraltre Virtù Inferiori convenienti ad ogni buon .coftume di 

un Servo , e farà una beila figura , e inoltra tra tutti i Scivi . 

; , Li.:! •' ■* '• 

* .V capitolo ; ii . : : 1 ,;V ,:d 

-■!V f .1 i - • .1 t-, . ■ ; ‘ : 

Velie Perfine delle Serve in comune , £ 2 r *n 
particolare . 

‘ ' '■>,<. >• • i7 r/j i -, ; 

G LI Medici .che apprendono , db imparano quelle loro generali 
Dottrine , e Ricette, per ricomporre in un Corpo umano quella 
naturale temperie , db armonia de i quattro umori alli gradi afTegnatjL 
delle quattro qualità elementari fufeitate in diffonanti discordie, ie met- 
tono in un Corpo vigorofo francamente in prattica, db adatto , per deb-, 
bellare in una fola pugna la contumace revoluzione degru mori . Ma fe 
incontrano in un Corpo debole certi mezzi polii, che non inoltrano for- 
ze fufficienti a foftenere un valorofo medicamento da terminare io una 
fola battaglia la Guerra ,gli bifogna modificare le loro generali Dottri- 
ne Sminuire le doli delle Imo coutuete ricette, e dividere in replicate pu- 
gnerà Cura , riducendo a paflb a pafTo con repetite prove gl’umori alla 
priftina , e (aiutare obedienza,e confiftenza . Altrettanto conviene adef- 
fo a no» di fare : che haveodo ricercato , e rapprefentato per avvertenza 
dei Servirete le loro* proprietà, e le qualità buone, e catti ve, le po- 
tremmo hora afiegnar per comuni «Incora alle Serve , ft non ci fi faceflc 
incontro la fiacchezza del fedo , dti loro mal torniti intelletti t che non 
hanno capacità fufHciente ad intenderne le rimoftranze , fe non gli fon 
mafticateredatead intendere di volta in volta ,« di occafione in oc ca- 
tione del Padrone , e dalla Padrona , che glie le vadino foggereudo , de 
a poco a poco abituando finche leriducano al buon^cofiume, e buoni 
modi di fervere , 

-!> Contuttociò per non lafciar le Serve prive di qualche diftintivo 
da i Servi , accennaremo certe loro proprietà , e qualità 
più proprie, e più volgari, e feminili da poter 
,ri. «fière da loro fteflè capite , 
de oflèrvate. 

i . • ' 
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Capitolo II. Ifpezzione I. 
ISPEZZIONE l: 

Delle comuni Proprietà > e qualità delle Serve ; 

s. . ’ i > , . . 

L À Donna hà maggior naturalezza , e minor ripugnanza al fervire $ 
perche quello Ceffo fu ordinato naturalmente all’ajuto dell'Uomo, 
& à follevarlo da certe faccende cafareccie , e treviali della Cafa interna 
per lafciar maggior campo all’Uomo di attendere alti bifogni efteroi 
tanto privati, quanto publici e perciò ogni Donna nella fua prima at- 
titudine che gli concede l’età comincia fubito a fervire . Nuliadimeno 
la fua condizione non fuiftituita a fervire fuori della propria Cafa , o 
della propria famiglia: ma l’ufo civile trapafsò quella ifiituzione, e que- 
llo modo di fervire delle Donne con introdurle a fervire fuori delle 
proprie Cafe , & a Perfone non congionte , * ellranee . La flefla pover- 
tà t che inventò li Servi , infegnò, e dillefe quella invenzione al medie- 
re delle Serve , le quali per difetto di dote impotenti di efler maritate , o 
di havere altro impiego per guadagnarli il vitto manchevole nelle pro- 
prie cafe , fono coflrette a valerli de i modi impropri; per[provederfi di 
vitto, e di impiego . Noi tuttavia parliamo qui di quelle fole.Serve, che 
fervono nelle famiglie , dove hanno per Padrone ,una Donna j poiché 
quelle Serve , che più impropriamente fi pongono à fervire gl'Uomini 
fenza Donne, poiché quelle lì coftiringono a metterea gran rilchio, o ai. 
meno in poco buona fama loneflà , fe l’età aliai avanzatanon le fcafa , 
o non l’allìcura: onde lafciando noi quelle da parte trattammo folamen- 
tedi quelle Serve , che fervono nelle famiglie , le quali fono il noftro 
oggetto , e materia intorno alla quale ci rivolgiamo . 

La prima Proprietà dunque foilanziale delle Serve fi è il'ricono» 
fcere per fua principale la Padrona , La Moglie è quella fola Donna , 
che deve regolatmente reggere l’interno governo delle famiglie , e della 
Cafa } e perciò il primo requifito dell’oneflo fervizio della Serva fi è che 
^ntri a fervire una Donna che riconofca per Padrona per poter fervire 
con honor fuo : il fecondo che alla ftelfa Padrona obedifehino tutte le 
Serve j però che fi come la Padrona non può fare un buon Reggimento 
fe non è riconofciuta da tutte le Serve per una fola Padrona , e non è fo» 
la a comandargli, e non gli fiano contradetti gl’ordini da altri contrari;, 
e lìmultanei comandi : così le Serve non pedano predare un buon fer- 
vizio ,fe non obedifeono ad una fola Padrona , e non fiano divertite , e 

contrariate ad altra obedienza , che quella che devono alla dovvta Pa- 
drona, Et e tanto foilanziale nelle Serve quella principale ricognizione, 
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db obedienza ad una fola deputata, db attuale Padrona, che fuor di queft 1 
ordine non poffonoelTere vere Serve di famiglia ; primieramente , per* 
che farebbe in loro libertà di obedire a chiunque gli parefTe , e piacerti:- 
c poi perche nella maniera che un Soldato , il quale obdedirte a più ‘Ca- 
pitani non farebbe Soldato di veruna Compagnia : così una Serva , che 
riconofcefle , db obedirte a pili Padroni , non farebbe Serva di una ordi- 
nata famiglia • 

La feconda Proprietà foftanziale delle Serve lì è l’età almeno di 
venticinque Anni . Le Republiche civili compofle di tanti di verfi flati 
di Uomini , non hanno mai adeguato alla Donna di qualGGa età un 
fuo proprio flato , ma vogliano che ogni Donna fla comprefa regolar- 
mente in quello flato ifleflo , in cui G trova il fuo Marito , o pure il Pa- 
dre, o Cuoi fratelli; perche G fono accorte in ogni tempo e Republica,che 
perdio più la Donna in quaIGGa età non ha mai un conofcimento ba- 
llante a reggerG , e foflenerG nel fuo proprio flato . E per quella flefla 
ragione le leggi civili providdero le Donne , benché di ogni maturità di 
età , ne i contratti , db altri atti civili fuoi ptoprij, e Perfonali di tante 
cautele, db aGìftenze di intervento di Giudici , di Parenti, di efplora- 
zioni di volontà , db altri prefervativi da munirle, e cuftodirle contro, 
le molte fraudi , db inganni , alti quali flà foggetta la fua naturai fem» 
plicità ,e facilità e la fua poca prattica , db ignoranza • 

Contuttocib la Donna trafeorfe permelfivamente a prender quella 
fuo improprio flato di Serva , la quale benché habbia qualche a Uiftenia 
dal Capo di famiglia , « dalla Padrona fempre più giudiziofa di una 
Serva ; ad ogni modo ha bifogno di qualche fuo proprio conofcimento, 
non folo per efler capace di quegli ajuti , ma ancora per ben contenerli 
ne i fuoi minifterij , e per conofcer l’efTer di Serva, che è pagata per pre- 
ilare quei fervigi} > e non ricufarli , nè trafcurarli , conofcere , che pub 
perdere quella buoDa occafione di eflèrfov venuta nella fua povertà, ft 
percib confervarG , e coltivarG la grazia della Padrona : conofcere che 
cofa Ga modeftia , onellà , db onor di Donna , per armaG contro ogni 
cattiva occaGone di perder quelle tré belle qualità di una Donna» che 
nella ferviti! fono più che altrove in pericolo; perche per cagioni del 
fervizio non portano così beo cuflodirG con la ritiratezza , e con 1» poca, 
prattica degrUomini . Horsì come un Mìniflro privo del conofeimen- 
to, e dell’cflervanze del fuo Miniflerio , non faprà eflére , e non farà. 
Mìniflro : così una Serva priva di quelli conofcimenti » db oflèrvanze 
ferviti tanto fcflanriali al fuo mefliere di Serva non faprà; e non farà 
mai Serva » ma una Donna inutile più toflo da gravare» che follevare , de 
a;utar la Padrona » la quale da una tal Donna, che non opera da Serva » 

ripot- 
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riporterà piu imbarazzi , de incomn.odi che fervitù , e converrà di li- 
cenziarla come una Donna , che non si fare il Tuo miftiere , e con poco 
giudizio li è polla a farlo faifamente . Chi non lì accorgerà ade/To quanto 
fi a foltanziale nelle Serve un'età ferirà , econofcitiua, che nelle Donne 
lì matura più tardi , che negl’Uoaiini . 

La terza Proprietà follanziale delle Serve è quella deH'Jinclinazio- 
rea fervire. Una Donna , che ha poca efperienza, e nefluna faenza 
▼ien tanto più predominata 'daU’inclinazioni naturali , le quali hanno 
con lei più forza , che la ragiona; mercè che non è ben proveduta di co- 
gnizioni , e di notizie , dadiftinguere una inclinazione impropria dalia 
propria , la buona dalla cattiva , c la naturale dalla ragionevole . Hoc 
perche quella inclinazione di fervire non è naturale nè ragionevole, ma 
è un accidente della povertà non portano le Donne fpontaneamente ha- 
verla , ma fidamente perfuaderfela . Se dunque la Serva non lì inclinati 
da fe medefima a fervire , non haverà il Pentimento di Serva, e non farà 
Serva ; già che habbiamo di fopra moli rato, che l’azzioni fatte fenza fen- 
timento , e fenza intenzione diretta a cièche fi fà fono azzioni morte 
dentate , e mal fatte : e fe fono borzate , e fenza inclinazioni , non fono 
azzioni di chi le fà , ma di chi le sforza a fare* Laonde tutti quei fervigij, 
che repugnan temente preflarà una tal Serva , e contrarij alla fua incli- 
nazione faranno accopagnati da i difpettofi brontoli ,e riufeiranno mal 
graditi , e mal ferviti alla Padrona :sì che con gli corri fpondenti , e fre- 
quenti difgufti tra la Padrona , e la Serva , faranno al fine violentati ,o 
l’uno , 0 l’altro , 0 ambedue d’accordo ad una concorde licenza. 

Velie comuni qualità accidentali delle Serve , 

L A prima qualità è la pulizia. A quella qualità hanno naturalmente 
una grand’inclinazione tutte le Donne, ma le Serve hanno bifo- 
gno in oltre di haverci ancora una gran dilettazione , per non dir vanità; 
perciochè in ogni loro faccenda lì imbrattano: fe preparano la cucina , 
fe lavano piatti , fe feopano , fe rifanno letti ,Te fpolveraoo mobili , db 
in quali tutti i fervigli incontrano lordure talmente , che fe un gran ge- 
nio alla pulizia , o un gran rolTore alle loro brutture, non l'induce a 
fcopettarlì , db a lavarli continuamente le mani , lì renderebbe doma- 
cofa , de impratticabile alla Padrona , db all’altre Donne. 

La feconda qualità delle Serve è un attento penderò alle proprie 
faccende.il comando è una moneta /alfa, che nell’eflernoapparifce una 
moneta d’oro ornata di reali, e coronati caratteri , ma fe la prendete nel- 
le mani, vi accorgete , che è un pefante , e vii piombo , più atto a col. 

1 i a \ pire. 
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pire , e ferire una Teda , che ad arricchire una delira imperante pérjil 
contrario l’obedienzaè un rugginito acciaro, che nelPefterno apparifee 
un vile , e pefante ferro , ma fe lo prendete nelle mani, vi accorgete, 
che è più lieve di quello che appariva , e ripulito da quelle ruggini, che 
gli cominciò la negligenza di chi lo cuflodifce , diviene ladro , e ben 
gradito. Hor sì come l’acciaro bene o mal temprato con la lega del 
piombo più omero lì ingrevifee, e fi annerifee : così l’obedienza più 
o meno temperata con la lega del comando, più o meno fi aggrava, e fi 
ofeura . Se vagliano per tanto le Serve alfeggerirr , e render più ludra , 
e lodevole la loro obedienza , ufino un attento penderò , e diligenza in 
efeguire a fuo tempo , e luogo le loro adeguate , e confuete faccende 
quotidiane , e non afpettino di effere didurbate dagl’odiofi comandi re- 
plicati di hora in hora , e volta per volta* poiché con queda buona qua- 
lità di una puntuale , e penfierofa obedienza meno mida di nuovi co- 
mandi , renderanno più foave , e più grata la loro fervitù , e più remu- 
nerata con la buona grazia della Padrona . 

La terza qualità accidentale delle Serve fi è l’efTer follecita , e la 
prima a levarli da letto la mattina . Tutti hanno bifogno del fuo pro- 
prio luogo , e tempo , che fono li due Poli intorno a cui fi raggirano 
tutte le cofe corporee, dk umane azzioni , e faccende: fenza di cui per- 
derebbono tutto l’ordine , e cadercbbono in una ineftricabile confulio- 
ne : e molto più de i Corpi fi deve olfervare quello ordine di tempo , e 
luogo deM*azzioni , e faccende economiche , Delle quali la confufione è 
molto più grave * perochè l’altre azzioni , che fono difciolte da un cer- 
to legame , & ordine di una azzione con l’altra , dal difordine di una az- 
zione fatta fenza tempo , e fenza luogo, fe {ben perde {il luo valore, 
& il fuo onore* nulladimeno non apporta il male del difordinar 1 
altra, che non è legata con fe : non così re i r.egezij > e faccen- 
de economiche le quali fono tutte legate infieme come di una piu 
ftretta focietà , e perciò il difordine dell’una pub cagionare , e cagiona 
quali fempre il difordine dell’altra , o di molte altre : e crefee quella 
necellìtà di luogo , e di tempo nelle faccende cafareccie interne , che fo- 
no le più legate dell’una con l’altra : onde la Serva deve efler perciò fa- 
più follecita la mattina * perche da lei cominciano le faccende della Ca- 
fa,mercè che molte Tue faccende devono edere sbrigate avanti che corri» 
parifehino alcuno degl’altri della Cafa : come lo feopare , lo fpolvera» 
re, il ralTettare , raccendere il fuoco , efartutti i preparamenti per la 
cucina , per dare il tempo congruo alle bolliture , e conditure delle v f- 
vande per la tavola * & affinchè ufeiti gl’àltri di Camera pnlTa ella, sbri- 
gata daU’altre faccende, attendere a ripulire le camere ifteffe : e quindi 
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sbrigata per tempo da tutte l’altre faccende ordinarie »e confuete , pofla 
poi fervire in qualche altra faccenda fopragiunta , & occorrente alla Pa- 
drona: cosi prendendo l’ordine del fuo fervizio mifuratocon i Tuoi luo- 
ghi, e tempi »obligarà la Padrona, e tutta la famiglia ad amarla, de an- 
co rimunerarla nell’occafioni da ufuargli difcretezza , e cortefia , de in- 
lìeme gli riufcirà il fervire dilettevole , e gli diverrà più volontario* e 
meno grave , più geniale , e meno malagevole . 

ISPEZIONE IL 

Delle Serve in particolare , de i V i^ij > e delle 
loro V irtà . 

L A fervitù è nua infermità della Volontà coftretta a giacere fotto ru- 
mor contrario del comando, che la mortifica , e l’illanguidifce: 
de è più grave nelle Serve, le quali, Donne fiacche, e rozze , e che hanno 
un intelletto , poco accorto , e poco efperto , fà cader la Volontà in 
molti benché piccioli vizi; più torto, che farla forgere in qualchuna 
benché debole Virtù. Nulladimeno trattandoli qui delle Perfone loro 
ci conviene accennare alcuni vizi) , e loro Virtù più fenfibili, e più me- 
ritevoli di qualche breve rifleffiane. 

Delli Vizi] delle Serve, 

I L primo vizio di qualche Serva pub eflere una certa petulanza , de 
impertinenza di facilità , & ardire di fermarli a parlar con tutti o 
di Cafa , o anco del V icinato , o di chiuuque venga di fuftri Donne , de 
Uomini . Il miglior prefervativo , che falvi una Cafa da ertemi acciden- 
ti e quello di un fcarfo , e fctelco concorfo delle genti di fuora ; le quali 
non do vera nno ammetterli fanza refieflìone : sì come la miglior cufto- 
dia, che falvi una gelofa , de importante fortezza da un impenfata ìb- 
vairone è quella di fare una diligente perquifizione, de effame della con. 
dizione, delle qualità , e de i negozi j di ogni foraftiero , che fi prefenti 
alle Porte del Cartello per entrarejper non ertere ingannati da qualche 
occulto Efploratore , che entri ad oflervare i luoghi , A i modi più op« 
portuni per farne l’efpugnazione. E della Berta curtodia hà bifogno una 
bene ordinata* e confiderata Cafa. Nella propria Patria abondano fra 
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te Cale , &. alle volte eziamdio congionte di fangue occulte; invìdie, 
emulazioni , o altri illeciti fini ; che gli fà ricercare i fatti , e gli fiati P 
unadell’altre per fervutene in male maniere , & effetti . Quindi il pre- 
detto vizio di una Serva può cagionare gravidi mi danni ad una fami, 
glia in una opportuna , e mala occafione j pofeia che quél familiariz- 
zarli , e ciarlerie della Serva con le Genti porge a loro qualche intro- 
duzzione fpecialmentedi Donnicciucle da addomefìicarfi con le Padro- 
ne , * altre Perfone di Cafa , e di frequentarle ccn le vifìte : e col tanto 
parlare, e ciarlare, pafTaranno ancora all’interrogazioni, e verranno in- 
formandoli con le tifpofle dei fatti della Cafa , e gl’andaranno publi- 
cando per altre Perfone , e Cafe le qualità , e cottomi delle Perfone , e 
della cafa , che frequentano molti fuoi fatti , molte inclinazioni de i 
Giovani , e delle Giovanette , molti difpareri , & altri interni acciden- 
ti , che dentro una cafa facilmente , e fpeffo forgono , e fvanifeono : ma 
ufeiti fuori di Cafa crefcono , germogliano, e fruttificano io mefiìjn* 
faufle di fventure con dolorofo difeapito di una trafeurata Padrona, e 
« della fcreditata Serva, per colpa della fua non corretta petulanza, e 
loquacità . / ' ' 

Il fecondo Vizio grave di una Serva è quello di afpirare a guada- 
gnarli qualche Donna, o per peggio qualche Uomo de i TrafVerfali 
della famiglia, & architettarfelo per fuo parziale , e fautore , & impe- 
gnarlo a fuo favore in far teda alla Padrona . Se in una Donna vile, e 
rozza fi alfa qualche fumo di fuperbia, moietta , * inquieta tutta una 
Compagnia, e la fregola, e toglie di Grada nella maniera che una fu- 
mea alzata da un focolare, che non hà camino da alzarfi per fua regola , 
e condotta, affama e fregola così fuor di firada tutta una Cafa: cosi una 
Serva fdegnata per alterigia contro il comando, e contro la Padrona che 
glie lo dà, và sfumando per la Cafa , e dove trova qualche apertura da 
fuaporare, gli fi pone intorno da aflìcurare un eGto da non eflTer refpin- 
ta indietro, ocomprefla : e non fi avvede la mefehina , che l’oggetto del 
fuo machinofo vizio e principalmente diretto contro lei fteflà , a cui il 
fuo fumo gl’ofcura tutta la mente che più non conofce , che per fcuote» 
re il giogo odiato della fervitù,e foggezzionedowta alla Padrona, fi 
addoffa, e duplica il pefo della fteffa fervitù , e foggezzione più aflidua 
intorno alti fuoi pretefi fautori , più non difeerne quale ella fi fia , fe 
fìa Serva, o pur competitrice della Padrona, fe fia in Cafa propria o 
d’altri, fe fia pagata per fecvire, o per comandare, fe per fare a modo 
fuo, o a modo d’altri : il cuore gli fi màcerarà in tancori »in rabbie , in 
machine,* inquiete anfiecà: ogni coVando della Padrona gli diver- 
rà una ferita, de ogni propria ripulii gli cofiarà una mortificazione : li 

fuoi 
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faoi Fautori la fofterranno fin dove arriva una civile deftrezza $ già eli» 
ogn’uno di loro amarà più la propria pacifica quiete» che rambiziofe,db 
infoienti pretenfioni di una folle Serva: e fe pur gli riefea di attaccai 
fuoco in Cafa, ogn’uno* che concorrerà per eftinguerlo » gli getterà fo- 
pra le rovine della Serva, e cosile fue machine ideffe gli cederanno ad- 
doflo» e l’oprimeranno . 

11 terzo Vizio di più Serve farà l’intemperanza nel mangiare » e 
nel bevere. Quella fpecie di intemperanza è la più lubrica » che habbia 
l’Uomo, e la Donna* perche procede r da uno appetito più vehemente 
d’ogn’altro, come quello, che più d’ogn’altro hà i 1 proprio oggetto più 
immediatamente congtonto al fuo (enfi» del palato t db anco perche hà 
prefence una continua occafione di effere dimoiato dalla neceffità db 
ufo quotidiano di cibarli. Crefce pofeia quello dimoio nelle Serve 
con il nuovo, e feonofeiuto affaggio più non provato di cibi » e bevan- 
de più gentili, più gudofe, e più copìofi in modo che con la novità de i 
fapori, fi ingoloGfcono , e col vigor della Gioventù appetirono tal- 
mente, che divengono ghiotte, db intemperanti* maifime nel Vino , in 
cui non aflùefatte pafTono poi fovente all’ebrietà più facili nella Don- 
na : o almeno vengono a patire frequenti infirmità , con le quali fcom- 
modano gravemente la Padrona, e la famiglia* non folo perche le pri- 
va del loto fervizio, ma ancor perche l’obliga alla carità , db allafervitù 
del fallì denza loro, db alla fpefadi provederle, e curarle neU’in(trmità;sì 
che la Serva intemperante le incorre .nell’ebrietà incorrerà nella detta 
infàmia, che fi incorre nella difonefià $ già che nella Donna l’ebrietà 
palla per una fpecie di di fonedà o almeno dà aflai efpoda alle difonedà t 
e fe all’incontro cade nelfinfirmità, di Serva diverrà fervila , che fono 
due cattivi frutti di quedo Vizio tanto contrarii alla profelfione , db al- 
lo dato di Serva in guifa, che la rendono inabile ad efercitare * db effere 
accettata per quedo medierò « 

Velie Virtù delle S erve* 

L A prima Virtù di qualche Serva fi è ufi delfiderìo attento di lènv. 

pre più abilitarli per predare maggiore , e miglior fervizio alla 
fua Padrona»e cafa dove dà a fervire. la ogn’azzione umana Jquantun- 
que faticofa, moietta, e repugnante, l’Uomo vi cava, vi medita , e vi 
accomoda qualchediletto prefente, o futuro . Il Contadino tutto affa- 
ticato a coltivareil fuo terreno : pure sù quelle fue fatiche vi cava il 
fuo diletto di veder pullulate quelle Meffi * e quelle piante verdeggian- 
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ti, e fiorite, che vagheggia, db ama, come figlie delie file mani . Il Giu- 
dice tta quelle tediofe moleftie de i Cuoi Litiganti, pur vi accomoda un 
poco di diletto in vederli da loro offequiato , db inchinato : e l’I n fermo 
tra le penofe ripugnanze di quella amara bevanda pur vi medita qual- 
che diletto della fperata fantità. Il fot povero Servo afflitto dalla necef- 
tà, privo di liberta è Tempre forzato ad operare contro , o fenza la pro- 
pria Volontà, non pub cavare» nè godere , fe non per accidente , alcun 
diletto in veruna fua azzione fervile, fempre faticofa molefla , e repu- 
gnante, e mai dilettevole 

Quella foia virtuofa Serva con la fua alchimia del fuo giudizio* 
fo deffiderio , db attenzione di Tempre piò abilitarli, e piò fapere per be- 
ne » e Tempre meglio fecvire * faprà , e potrà convertire in dilettevoli le 
abborrite azzioni , db operazioni fervili, e cavare , e fperare in effe i mo- 
di da dilettarli ) pofcia che la molta abilità , db il molto fapere in ogni 
medierò è una gran compiacenza: e fe non altro , quel vederli una fua 
cofa , db opera ben fatta è un gran piacere , quel fentirfela lodata, quei 
veder preferire l’opera fua à quella di ogn’altri del fuoMediere la (lima , 
che fi fà della fua efquifitezza nell’operare , db il conto , che lì fà della 
fua Perfona dotata di quella Virtù-, è un gran godere in mezzo a qual- 
filia fatica, moleRia,o ripugnanza delle azzioni, db operazioni $ Im- 
perochè in fatti tutto cib che fi opera con Virtù fi opera con diletto . 

La feconda Virtù di una Serva fi è una tenera , e continua avver. 
tenza, e premura di non dar mai al poflìbile alcun difpiacere alla Pa- 
drona , nè ad altri Cafa per cagione del fuo fervizio nella fodanza , e nei 
mòdo . Non vi è cofa più naturale all’Uomo , che il vivere in compa- 
gnia » non foto perche egli è di natura fociabils , ma perche ancora hà 
il caor comunicabile per mezzo della loquela idituita da Dio per dare 
all’Uomo a differenza cfogn’altra Creatura quella tanto dolce confòla- 
zione di comunicarli , e follevarfi nelle gravi agitazioni, e dubbiose 
fofpenzioni di cuore , e d’animo , che racchiufi , e comprali dentro dì fe 
ftefli cagionano pene quali infoffribili . E pure queda mirabile , e tas- 
to fua propria facoltà comunicativa è contro il fine idituito tanto male 
ufata fra gl’Uomini , che in vece di fervire per confidarli infieme a vi- 
. cend a , molti Uomini , e Donne la fanno fervire per sfogo ingiuriofo , o 
. spiacevole delle proprie paflìoni . Ma il peggior di tutti è lo sfogo (de i 
Servi »i quali Sèmpre intrin fiscamente maleaffetti , e mal fodisfatti del 
i Padronesche gli oomSda prorompono in prelènza, o in affenza di effo in 
sfoghi-di parole, querele /piacevoli , db offenfive , o in sfoghi di fatti :o 
trascurando per malizia il fervizio, o predandolo con un improprio* 
* e difguttofo modo. Di cib che peccano maggiormente le Serve più in* 

, ' confiderete» 
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-confiderate , più linguacciute , e più difpettofc ; ma tutti li difpetti fi 
rivoltano contro di loro ; poiché ognidifguflo della Padrona fi conver- 
te in un odio contro la Serva , db ogn’odio della Padrona è la maggior 
difgrazia della Serva ; perche ftà Tempre poco lontana dalla licenza dal 
Tuo fervizio , fuori del quale la mala accorta Serva non portarà feco al* 
tro guadagno, che un vergogniofonome di cattiva Serva . 

Non và gii per quelle vie torbide la faggia , e virtuofa Serva , che 
fi munifce con la prenominata Virtù $ poiché fi la fua condotta con la 
mente tutta impreffadi Serva ,con il Cuore tutto temprato di tenerez- 
za .con l’animo tutto occupato dal l’intenzione di ben fervire , e del 
buon modo di predarlo al piacere , db al gulìo della Padrona : e ne ripor- 
ta meritamente tale ftìma, tale amore , e tali occoglienze, e cortefie, 
che gli rendono il (alano per il vantaggio più vile » che guadagni nella 
fua lervitù 

La ter.za Virtù di alcuna Serva farà la manfueta « edifcreta foffè- 
r enza in qualche impazienza , o altra naturale; db accidentale imperfez* 
zione della Padrona o di alcuno della famiglia . Se ogni Perfona cono- 
fceflè le proprie imperfezzioni , come conofce , e carica l’altrui , fe fcu- 
faffe negl’altri le difficultà che fente in fe fletta di correggerle, e le com- 
patire negl’altri come in fe fletta ; la pazienza non farebbe più virtù , e 
e la fofferenza non farebbe più penofa : ma l'Uomo non bada fe non a 
quello , che vede con gl’occhi , i quali non veggiono sè medefimo , co- 
me fi l’Intelletto , che non concepifce fe non ciò che è fuori di fe mede- 
fimo ; e perciò di fua natura diviene un gran Audiofo , db un gran Mae. 
Aro degl’altrui difetti ; e rimane affatto cieco , db ignorante de i proprij 
difetti ..Quella cecità , db ignoranza di sè medefimo fece nalcere la Vir- 
tù della fofferenza , tanto feconda di pace , di benevolenze , e di lodi : 
ia qual Virtù , che negl’Uomini nafce da generofità , e nobiltà di Ani- 
mo, nelle Donne , che operano più col Cuore, che con l’Animo, nafce 
da benignità, e dolcezza di cuore , con cui riguardano con molta di- 
minuzione gl'altrui difetti , e con manfueta difcretezza li ccmpatifco- 
no ,e fofFrano . Nella Serva nondimeno quella Virtù è più mirabile, e 
(ingoiare , più degna di efler tenuta molto cara , e ben rimunerata . Po- 
fcia che la privazione della libertà, ia repugnanza della fervitù, e la mo- 
leftia continua del comando gli danno tanto da foffrire,che per fofferire 
di più i difetti , e le imperfezzioni della Padrona con la fletta dolcezza , 
e manfuetudine, non gli batta il folo fuo Cuore per condizione più roz, 
zo ,che binigno ;ma gli bifogna impiegare una gran parte dell’Animo 
inclinato per capacità di dover ella , che è inferiore , (offrir più totto la 
Padrona , che debba la Padrona foffrir sè : e con quella difcreta , e vir- 

K k tuofa 
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tuofa fofFerenza guadagnarti il merito, e l’amore della Padrona, e degl* 
altri * eflendo che fi rende più filmabile , db amabile chi ben foffre di 
chi ben ferve . 

Quello è quanto habbiamo faputo rirrovare , e confederare nelle 
Perfone delti Servi , e delle Serve* non tanto per introdurti in qualche 
cognizione del loro mefliere * affinché quando releggono , fappian» 
ciò che eleggono , quanto ancora per dimoflrare al Padrone , de alla Pa- 
drona di una famiglia meglio informati rellino di ciò , che debbano ri- 
cercare , e riprendere ne i fervi per cavarne vn buon fervizio , de un 
buon coflume :ma fi armino all’incontro ancor elfi di unabuonacapa- 
cità per non pretendere una troppo gravofa puntualità, e qualità nel 
proprio fervizio : così ancora ufàre una buona diferetezza per compati- 
re la naturale rozzezza , e le accidentali inavvertenze de i fuoi Servi , db 
andarti iiìruendo ,e con una buona pazienza, andarli afluefacendo a ciò 
che non fanno » e non fogliano » 

DISCORSO SECONDO. 

Dell" Economica amminijìrazione della robba* 

p 

L À Sete è il più fiero, db il piùcrticiofo appettilo, che patifea un 
Corpo umano . Un atietato non hà mente che per penfare a beve- 
te , non hà cuore , che per bramare il fuo fofpirato liquore , non hà fan- 
tasìa , che per figurarti Fonti , Fiumi , e Mari , non hà lingua , che per 
querelarti della fua pena , o per andar chiedendo i modi dadiffetarfi idi 
ogni fuo negozio , per graviflìmo ,cbe fia,fà poco conto alla prefenz* 
di quello * non tien per amico fe non chi gli porge de hevere ,e fprezza 
ogn’altro benefizio fe gli manca quello: db in fine non fi inoltra per Uo- 
mo fe non perche hà fete , e perche domanda da bevere . A quello Aflè- 
tato cambiamogli adefio oggetto , db in vece di liquore offeriamogli il 
de naro, e la robba*etofto ci comparirà avanti un Avaro incapace dt 
ogn'altro penderò , di altro affètto di altre Imagini , altri Difcoclì , altri 
negozi J , e di ogn'altra amicizia » e focietà , che di denaro » e di robba 5 
poiché in foftanza non è Uomo , fe non per accumular denarose robba. 

A quella canto viziofa »e feorretta fete Uà molto efpollo un Capo 
di famiglia : certe liceità, che và patendo nello fpendere per i bifognì 
delta Cafa » maffime di grolla famiglia : certa vana emulazione , o ge- 
nio di trattamento maggiore del fuo graduale, e conveniente trattamen- 
to, ntglornamenti di Cafa , nel numero de iServi» nelle liuree di elfi * 
e ne i propri abiti fuoi, e de i figli, e Moglie, un paterno ma troppo 
difor dinato affetto di impinguare, db iDgroffare la fua eredità per lalcia- 
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te ficchi o abbondanti i figli , fono le più frequenti aridità , e cagicri 
di qaefta vergogniofa fete: che crefcendo di grado in grado , diviene una 
fete avara , incurabile , db ineftinguibile : db alla guila delle feti morbo- 
fe , db idropiche , ogni beyvta accende maggiormente la fete , e deside- 
rio dell’altra . 

Quello vilifimo vizio , che in un privato , fe bene è ingniominio- 
fo , db una follìa di colui che ama più la robba che fe lleflb -, ad ogni 
modo tutto il danno del privato Avaro lo patifce il folo Autore del luo 
danno : ma nel capo di famiglia pafia ancora a danno degraltri , e per- 
ciò più mufiruofo , e rovinofo $ perciochèdi Capo, e confervatore , fi 
converte in Diruttore della fua famiglia , e perae ogn’eflere , e nome 
dì Capo $ perche penfa più alla robba , che alia famiglia * e più penfa al 
futuro, che al prefente: perde il nome di Marito, perche ama più la 
robba , che la Moglie : perde il nome di Padre ; perche riconofce per fue 
vifcere più la robba , che i figli , e perde il nome di Padrone , perche fi 
riterrà per fe i falari) , e le mercedi de i Servi , che lo coiìituifcono nell’ 
«fiere ,e nel titolo di Padrone . 

Ciò che fi è detto deU'avarizia fi pub arguire cib che fi deve corrif- 
pondentemente dire , e raccogliere dell’altro eflremo vizio della prodi- 
galità $ il quale è ancor peggiore nel Capo di famiglia dell’altro contra- 
rio vizio 3 perochè l’Avaro , fe bene fua vita durante fà molto patire la 
fua famiglia , gli lafcia almeno dopo la fua morte un buon cumolo di 
-robba da «fiorarli , e rimetter la Cafa nel fno ordine , e grado : là dove 
il Prodigo fe ben per un poco farà abondare, e (guazzar la famiglia * 
contuttocib in breve , e prima della fua morte la ridurrà in povertà , e 
nella fame fua propria, e della fua innocente famiglia , la quale rima- 
nerà anco dopo la fua morte fenza una fperanza proflìma dì poterli in 
avvenire reintegtare , o rifiorare nel perduto flato , e grado . 

Noi in tanto non parleremo in quefio prelente Difcorfo con veru- 
no di quelli due viziofi , db incorrigibili Capi di famiglia, i quali non 
fon capaci di attendere nè intendere le regole, e gl’ ordini di una Eco- 
nomica amminiftrazione di robba $ mentre tanto di ellì, quanto delle 
loro fventurate famiglie è rifervata lacura pietofa alla fcla Potente , e 
Providente mano di Dio. Dirigeremo dunque i noflri Ragionamenti a 
quelli Capi bene intenzionati , e retti ,che con tutta la lorodovvta , db 
afifettuofa applicazione provederanno le loro famiglie di un buono , e 
largo commodo da poterli fofienere nel proprio flato , e grado , che gli 
è toccato, e che fi tiovano . Divideremo il Difcorfo con brevità in due 
Capitoli : nel primo prepareremo, db iflruiremo l’animo del noftro E- 
conomo del proprio , e retto fine , che ha da proporli , e delle vie pro- 
le k a prie 
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prie , e rette » dentro le qoali doverà contenerli , per andar direttamen- 
te , e fenza traviarli verfo l’intefo retto fine: E nel fecondo Capitolo ri. 
cercarema , & effaminaremo le forme, &i modi da piticamente 
procedere , per non ufcir di firada , e caminar per traverfo . 

C A P I T O L O L 

Del fine > e delle Majfime del retto Economo . 

O Gni Scienza,* Arte propone in primo luogo, e mofira il fuo 
oggetto r e fine : & appreflo dichiara , * inlegna i precetti , che 
devono oflèrvarfi per bene efercitare quella fcienza , o quell'Arte : al- 
trettanto faremo noi in quello Capitolo, nel quale dimoftraremo in pri- 
mo luogo il fine , che doverà riguardare , * intendere il uoftro Econo- 
mo , * appreflo confideraremo , e aichiararemo le maflìme , che dourà 
proporli nell’Animo, pervalerfene a pratticara una buona condotta. 
Economica. ' ' ' 

ISPmiONE I. 

Del fine del Capo dì Famìglia - 

N Ella Economica amminiftrazione doverla l'ttomotemere i fuor 
propri) appetiti , come teme le Beftie della Terra, dfc ufar con 
elfi quelle Virtù , * indufiriole maniere per domarli , e £òggettarli,che 
ufa con le Beflie domabili . Quanto-li teme un Cavallo nella fua prima 
forafticità ? : e pure il Cavaliere con la. fua Virtù, * induftria lo doma, 
e lo converte in una Befiia di lùo gran benefizio, e ricreazione : quanto 
parimente fi teme or>Bue in quella prima fiiaruflicità? : e pure l'Agri- 
coltore con la fua dtftrezz» , <4 rnduftria lo doma , e Io converte in una 
Befiia più utile , e più cara che egli habbia nel fuo capitale, erosi di- 
altre Beftie . Se l'Uomo temeflein tal guilà rfuoi appetiti , e con le Vir- 
tù iftituite controdi loro, e con la fua virtoofa , * abituale indufiria 
domafle, e fcggettafle, li convertirebbe in appetiti utili, * opportuni. 
Tra grappatiti tuttavia più bifognolì di V : rtù , e d’induftria, quello 
di havere , * accrefcer la robba è uno de i primari): e nel Capo di fa- 
miglia più che in altri è facile à difordrnarfi $ perochè fi và ammantan- 
do affai fpeffo con una finta ,efuppofta ; & alle volte per inganno cre- 
duta 
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duta ragionevolezza di non haver tanto , che baffi a mantener la fua fa- 
miglia , & ingrandire , de esagera ogni accidente di infirmiti , di pe- 
nurie di frutti , di grandini , difficoltà di rifcuotere, & altri infoliti ac- 
cidenti per giuftificare la fua vergogniofa , & indifcreta avidità ; la qua- 
le và poi avanzandoli fino all’avarizia : 

Tutto il difordine di quello appetito procede da non ftabilirfi mai 
una preci fa, e finita mifura di robba da rifervare, o firrdove voglia ac- 
crefcere -, perche baffi a prevedere largamente i bifogni del proprio fla- 
to ,e grado , della qualità , e quantità della propriafamiglia :che è ap- 
punto quel fine , che qui proponiamo , de offeriamo a riguardare, & in- 
tendere al noftro Economo, e Capodi famiglia per un retto reggimen- 
to della fuaCafa . 

Iddio creò tutte le colè ne! fuo pefo, numero, e mifura: ma la mag- 
gior loro dipendenza confifle nella mifura . I moti de i Cieli fono cosi 
terminati ,e mifurati, che for di quelle mifure difordinarebbono il Tutp 
to: gl’Elementi hanno la lor mifurata temperie , fuor delia quale li in- 
quietano , e fi diftruggono fra loro : i Corpi mifti hanno le lor qualità 
temperate a mifura , fuor della quale fi corrompono , e mancano , e fil- 
mili . Lo fleflo fuccede de i beni dell'Uomo: e ne i beni dell’snimo,qua- 
li fono !e Virtù , la mifura confifle in un tal mezzo ugualmente diffante 
dal troppo, e dal poco:ne i beni dei Corpo, quali fono la fanità; il vigore, 
la hel!ezza,e limili, de i quali la mifura confifle in una aggiuflata tempe- 
rie di umori , & in una proporzionata fimetrìa delle parti : e finalmente 
ne i beni edemi, quali fono l’Onore, la Potenza , le Dignità, e limili » 
e di quelli la mifura coufi Ile in gftirifdiàioni confinate, de in gradi con la 
mifura dei minori , e maggiori fino al fupremo grado, il quale uou 
riceve, e none capace di accrefcimente : & in fomma ogni cofa na- 
turale , civile , e morale hà la fua pròpria mifura dentro la quale fu ifti- 
tuita . 

Solamente dunque la Robbatra li beni dell’Uomo , il più eflerno , 
il più vile , de inferiore haverà da flar fenza mi fura, limite, e grado? non 
già* pofciache quefto è un bene, che fra gl'Uomini hà più di ogn’altro 
bene neceflìtà di divifione, & ognidivifione hà bifogno di mifura. Ne i 
primi tempi del Mondo «quando tutta la Terra era nelle mani di pochi 
Uomini, ogn’Uomo pigliava quella fola porzione di terrache gli bifo- 
• gnava, per i propri: alimenti : e benché potette non pattava , e non cu- 
rava più oltre; e quefto era un Dettame della Natura , la quale coftitui, 

' e conferva la Terra con i fuoi frutti ; non per altroché per gl’alimenti 
del Corpo dell’Uomo : al quale fleflo fine è ordinata ogni forte di robba, 
che hà 1* fua origine dalla Terra . E perche gl’alinienti altri fono natu- 
rali. 
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rati, che fervano al foRentamento del Corpo naturale , altri fono civili 
che fervono al foRentamento dello flato» e grado civile, che fanno il 
Corpo civile) all’uno» A all altro alimento è ordinata larobba: nel re* 
ilo ogn’altra ordinazione, A ogn 'altro fine , per cui fia ufacao richieda 
la robba, farà un’ordinazione A un fine improprio, e viziofo, difpofiti* 
vo alle profusioni della Prodigalità, o all’afrèzzioni , A alla fete dell'A- 
varizia 

Et ecco dimoRrato al noflro Economo il fine proprio, congruo 
A oneflo, che hà da riguardare A intendere nella fua Economica am- 
minifirazioneteioè di confervare largamente badante uno Rato di rob- 
ba perii mantenimento naturale, e civile delia fua Famiglia: e fe non 
l’hà, dourà procurare di accrefcerlo legalmente, e nel modo che diremo 
nelle prattiche del Capitolo fecondo, fino ad una larga fofficienza, e 
non più oltre poiché così l’intefe, e l’intende Iddio , la Natura , la Giu. 
ftizia diflributiva, A ogni focietà civile bene ordinata, e defeendente 
dalla ragion delle Genti : con tutto che quefle fante , e giufle intenzioni 
fiano dagl’Uomini di affetti difordinati poco, o nulla attefe , A oder va- 
te, e da i loro faggi Autori diffimulati, e tolerati* perche forfè fe ne trag- 
ga qualche altro bene perii genere umano, e per le Republiche civili, o 
perche forfè ancora gl’Uomini inordinati fi accorghino, che la ripienez- 
za della robba fconvolge tutti gli quafi umori , e buona temperie de i 
beni di una famiglia : come la ripienezza de i cibi fconvolge tutti gl’ a» 
mori de i beni corporali . 

ISPEZZIONE IX. 

Della prima MaJJima del retto Economo ; 

L * Intelletto dell'Uomo è un Padre fecondo » che genera fempre nel 
feno delle Tue cognizioni nuove fempre, e nuove fipecie intelligi* 
gibili quafi tanti concepiti figli, quanti gli fono da i fenu fomminiflra- 
ti oggetti» de i quali concetti però non tutti nutrifee, A alleva* ma certi 
più infipidi A inutili lafciafuanir nelle fafeie: altri poi più vivaci, e 
fofianziofi li riflette, nutrifee» coltiva, e conferva per fervirfene nelle 
fue prudenziali operazioni: e quelli fono certi concetti ben maturati, 
purgati, c radicati, e piantati con filTe radici nell’intelietto prattico, che 
germogliano nella fua ftagione, e producano di tempo in tempo belle o 
almeno ben riufeìte azzioni . Di queRa forte di concetti fono tutti li 
Dettami naturali , Politici, Legali, A Economici, chequi col nome 

comu- 
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comune di tutti i Saggi chiamiamo Maffime «quali le maggiori » e più 
illuftri cognizioni, e concetti» che diriggono più ficuramente ai buon 
efito degrmteGfini , 

La prima hiaffima dunque del retto Economo è quella di non a- 
fpirar mal alta ricchezza. Quello ingannato amor deH'Uomo hà per og- 
getto la più falfa, e la più fraudolente bellezza, che ami e pofla amare il 
cuore umano : di maniera, e forte , che più lieve inganno è quello di 
nna falfa bellezza di Donna efpofta, che fi offerì fce armata dì vezzi all* 
inefperta Gioventù per fpogliarla furtivamente di robba, d’onore , e dì 
fanitàj poiché cofiei fin vita ad un foto vizio: mala Ricchezza invita, 
apre, e fpiana la firada a tutti t vizi!, & alla ribellione di tutte le Virtù , 
e gli porge il braccio atto» e potente a tutti ì misfatti. E che fia il vero: 
il Noflro Signor Giefu Crifto, che alzi» nella Terra quella celefte Cathe- 
dra della Divina Sapienza, dove infegnb tante fafutari»epalpabi!i Dot- 
trine, A aprì, fterpo, A additi» la via difmeffa e perduta del Paradifo » 
formb tanti convenevoli, e falutari Precetti contro le tanto frequenti, 
e mortali cadute, refe quali irreparabili da i corrotti coturni umani: 
tra le quali conofcendo per te più lubriche, più fragili, e più precipito- 
fe quelle della lafcivia, quelle della propria Volontà, e quelle delle ric- 
chezze, aggtonfe a queftetre occafioni continue di cadere meno evitabili 
tre cornf, ondenti.e forti prefervativi e configli?»,* raccomSdb coftitu ti 
io tre votiv : ,A efficaci propofiti da raffrenare la ficeziofa liberti umana 
io quelli fenli più sfrenata , cioè di affezzionarfi alia Povertà volotaria 
pofla in primo iuogc,alla Obediéza in tutto cib che no è peccato, A alla 
Caftità perpetoa.afficurati con pofitivi propofiti, o Voti.Quefto coligli» 
zelantilfimo del nottro Benedetto Salvatore non incontra maggior diffi- 
coltà nell’efiere accettato che in quella parte del difprezzo delle ric- 
chezze; perbche fi vede più facilmente vergogniare un Uomo dì eflere 
fcoperto di andare in traccia delle lafcivie, © pare di effer nemico di una 
almeno ragionevole obedienza per non eflerfpacciato per uno oftinato» 
o incapace s e fi vedano più frequenti i voti fotti , e più oflèrvati di cafti- 
tà » e 'di obedienza : ma veruno fi vergogna , veruno non Religiofo fà 
mai voti di Povertà , e fe qualchuno lo fa , poehiffimi fono che l’oflet- 
vino : e pure nella robba, e ncllericchezze fi contengono le vie più pia- 
ne » e più lubriche dcgl'sltrl due vizi} , e d i tutti in generale . 

Ne «ale a dire , che lì bramino , • fi cerchino le ricchezze per aflt- 
curareanaggìormeDte la provifione de i proprii alimenti ; perochè noi 
domanderemo qui per qual ragione tettili Governi peoibifcon» gen- 
ialmente le dilazioni dell* Armi fenza ammettere la fcufo , che ogn’una 
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Je porta per maggiormente aflìcurare la propria vita , o il proprio corpo 
dell’altrui offefe } mercè che fanno molto bene , e fperiinentano tutto il 
di i Reggimenti , che l’Armi incitano così commodamente havvte per 
le mani più ad offender altri , e rare volte à difender fe fleffo $ mentre la 
migliore , e più ficura difefa è quella di effere Uomo da bene , quieto ,e 
modello . Così le ricchezze commodamente havvte per le mani inci- 
tano alli difordini , alli capricci , db alli vizi; delle famiglie: e per afiì- 
curare i propr j alimenti il più fano , e più fìcuro mezzo netto da ogn’in- 
giufìizia è quello di una attenta , e diligente amminiflrazione del Capo 
«fe un aflegnato vivere della famiglia, che goda un fofficiente, e largo 
commodo di robba . 

Ma diremo noi i più veri motivi di chi brama , e cerca le ricchez- 
ze : quello tale vvol fouraftare a tutti gl* altri , ambifce la prepotenza, 
vvol poter fcapricciarlì a fua libera voglia , vvol poter fodisfare a tutti 
i Tuoi appetiti , vvol poter pafcere la fua vanità con le pompe impro- 
prie al fuo flato, egrado:«i in fomma brama una borfa ch^qbedifca ad 
ogni fualicenziofa voglia,e refifta ad ogni (uo difordine,e mal governo. 
Et ecco commentato , e dichiarato il fentimento preziofiffirno deli’ 
Evangelica S. Giovanni, che reflringe in tré fpecie con tré detti , ci b 
che fi contiene nelle Ricchezze comprehendenti tutti i vizii dei Mondo i 
cioè la concupifcenza della Carne , la concupifcenza degl’occh], e la Su- 
perbia della Vita : Quidquid ejl in Mundo , ( dice egli , ) vel e<i concupì f- 
cetiiia Carttis , vel ejl coucupij'centia Oculorum , vel Superbia Vita . E non 
occorre dire, che fi può trovare un Ricco morigerato, poiché un tal 
Ricco o farà un Santo Elemofiniero, «fe un Depolitario delle grazie pre- 
videnti di Dio :o pure farà un’Avaro , il quale farà buono } perche per 
efler cattivo gli bifognarebbefpendermolto } poiché nel rimanente, da- 
teci un Uomo bene armato , con l’Armi sù le mani , in una occafione, o 
più occafioni di rifle, o di colere , che noi ve lo fpacciamo per uno qua- 
li Tempre omicida , o attuale , o intenzionale: non altramente , dateci 
un Ricco con gran denaro in CafTa , e sù le mani , in mezzo all’occafio- 
ni del Mondo , che fe non è un Santo, farà un Viziofo , o Tempre, o per 
il più delle volte . 

Non diciamo per queello .che fi habbia a ricufar la Ricchezza fpon- 
tanea , e non procurata , come fono PEredilà , le Donazioni , le gene- 
rofità , e remunerazioni del Prencipe , le grofTe previfioni di molti fati- 
canti officiali , e limili } poiché farebbe ciò un confondere il comercio 
umano , e togliere ogni incentivo a gl’impieghi t & alle fatiche: non 
diciamo dunque che fi ricufino le fpontanee, e fopravenienti Ricchezze} 
ma folamentedi non afpirare a confeguirle col foto affetto di havere , e 

potere} 
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potere avvertiamo fidamente , e poniamo in con (Iterazione al noflro 
Economo , che gli farà il pefo molto piu grave , e maggiore l'ob Ina- 
zione di bene » <fc innocentemente fpendere ciò che gl’ avanza , che il 
bene amminiftrare , e confervare ciò che largamente gli bafta • 

ISPEZZIONE III. 

Della feconda M affima del retto Economo • 

L A feconda Mafiima dourà effere di non temer mai la vanamente 
Povertà. Il timore l’e uno de i principali Configlieri della cau- 
ta Prudenza j ma tanto facile altresì ad effer corrotto dalle nemiche pag- 
lioni , che avanti di credere ad ogni fuo Configlio bifogna bene rico- 
nofcere la fua fede. Qual più ragionevole, e più prudente Timore di 
quello della Morte? e pur quello ancora riefce fpeffe volte infedele , in 
chi teme di amminiftrare una retta giuftizia, di fpartire una riffa, di 
impedire un traditore , e limili per timor della Morte * peroche egli è 
più tofto una difordinata , e vana affezzione di vivere troppo fcrupo- 
lofa , e vile , nemica delle Virtù , che corrompe l’animo , e gli rappre- 
fenta , che in quelle illuftri azzioni qualchuno , benché affai di rado , e 
per ftraniflimo accidente ci habbia perduta la Vita . Hor fe un così ra- 
gionevole , e prudente timore può effer corrotto , e mancar di fede , co- 
me potrà mai effer fempre fedele il timor della Povertà, che anzi non lia 
in mezzo ad una larga fufficienza di robba corrotto da una vile avidità 
di ritenere , o di acquiftare , e dichiarato nemico, & appugnatore di 
molte nobili , e principali Virtù . Imperoche il timor della Povertà fa- 
rà odiar la Giuftizia , che obliga a pagar il debito , fprezzar la Pruden- 
za , che obliga a riflettere sù le convenienze , e sù le circoftanze civili , 
franger la Temperanza , che obliga ad un vitto competente , e frugale , 
ammollir la Fortezza, che obliga a non avvilirli sù gl’ardui, e peri- 
gliofi accidenti della gloria , contener la liberalità , che obliga all’ ufo , 
& alla corrifpondenza delle amorevolezze , sfacciar la Verecondia , che 
Tobòga alle olfervanze del fuo grado , e ritirarli da tante virtuofe , e ci- 
vili obligazioni : alle quali tutte fi farà fempre incontro a far tefla T 
afflitto , e fpeventofo Ceffo del Timore di impoverire , che farà prova 
di rifpingerle indietro. r 

. QH. e ?? triftiffimo Timor della Povertà non lafcia godere alcuna 
giocondità in ciò che fi poflìede, ogni rendita feirbra una penuria, 
ogni fpela una rovina , ogni fomma di denaro una fcarfezza, ogni Ma- 
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gazzino mezzo vyoto , <k ogni fucceflo pare che minacci Povertà : 4 io 
foftanza quello imaginario Timido, che hà grande affinità con l’Avaro, 
è di lui nondimeno tanto più infelice, quanto è più infelice chi teme di 
chi ama, come fa l’Avaro, che no fpende perche ama di arricchire^ dove 

quello noftro ombrofo mefchino no fpende perche teme di impoverire. 

Nè fi puh dire , che quello figurato Timor di Povertà polla effer 
falutare ; perchè renda l’Economo diligente , ci attento nella fua am- 
minillrazione ; perciochè la diligenza è della Natura della lua cagione : 
onde 1 Economo . che è diligente per haver che fpendere nelle conve- 
nienti occafioni ufa una diligenza con un fine lodevole , e prudenziale ; 
mal’Economo, che ufa la diiigéza , per htver che ritenere ufa, una dili- 
genza con un fine bialìmevole » & imprudente: quanto è bialìmevole 
il ritenere la robba illituita per gl’occorrenti bifogni, negletti , per non 
privarfene . 

Ma per mettere in chiaro, e fcoprire apertamente la vanità>ci il difor. 
dine di quello fantallico Timore della Povertà, e della grande uti-lità di 
quella nollra Malfima,conlìderi un poco il noftro Economo , che in una 
larga fufficienza di robba bene amminiftrata , la Povertà è un accidente 
così remato.quanto lìa in un Uomo (ano ben llabilito , e ben regolato l v 
accidente di una infermità: anzi ancora più remoto , che ad un Edificio 
ben fondatocene edificato , e ben cuftodito l’accidente di una ruina . E 
chi farà, che in una bene flabi!ita,e regolata fanità fi attenga dal mangia, 
re, e dal bevere.come un Convalefcente fi attenga dal vino, come un fe- 
bricitante, rifletta del continuo toccandoli il polfa , come un fufpettofo 
di febre con altre allinenze.e rifleilìoni da Infermo, che farebbono tante 
follìe fe le pratticalfe un fano per un vano timor di infermità . Chi farà 
altresì quel PoflelTore di nn forte edificio , cheli attenga di entrare, e 
trattenerli in Cafa , che li attenga di provederla di buoni » e numero!! 
mobili . di ornarla di Stucchi , e Pitture, di riporvi dentro le Caffè , e 
dentro i Scrigni Oro , Argento, Denaro , Gioje , & ogfii forte di gre- 
ziofità • e cheli attenga di dormirvi tutte le notti per un vano timore di 
itr.penùta » e remota rovina , lenza elfer derifo , e trattato da Folle : on- 
de quello tal’Uomo per ben valerli , e goderli la fua Cala , dourà ftabi- 
lirfi per Mallìma di non temer mai la lua rovina * Giudo appunto così 
al noftro Economo : per valerfi , e goderli la graffa fufficienza delle fue 
facoltà .converràdi bene imprimeifi , e llabilirfi nell’animo quefta fe- 
conda Maifimadi non temer mai vanamente nella fua amminiftrazia- 
ne la fua Povertà : tanto più remota degraltri due prefigurati cali» 
quanto che quelli dipendono da un folo accidente : ma la Povertà è un 
cafo coftituita da molti , e tutti uniti , e prefenti accidenti : ciò che gli 
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corrobora quella nobile , e ragionevole Maliìma , fenza la quale la Tua 
am minorazione farà contaminata di continue , e folli attinenze , p da 
indifcrete fcarfezze : e di commodo Poffeffore , diverrà un povero Anv 
miniflratore con grande, & ingiufta fventura della fua famiglia, e con 
gran vituperio del fuo Reggimento . 

JSPEZZIONE IV. 

* - • \ * ’ * * ì 

Della terza MaJJìma del retto Economo ; 


A terza Materna farà , che il Capo di Simiglia alTuma , e foffenga 
l in fe folo la Cura, <k il pefo di tutto il Comando.e di tutti glordi- 
ni . Si difputa frà i Politici : qual de i Reggimenti , Monarchico , Ari- 
ftocratico , o Democratico fia il migliore ? e fe bene conforme alla va- 
rietà delle Nazioni, de i Popoli , e delle occafioni hor quello , hor quel- 
lo , hor quell’altro pub effere il migliore j ad ogni modo acutamente 
parlando il giudizio comune antepone ad ogn’altro il Monarchico , co- 
me il piu ordinato , & il più uniforme . Ma quando quello dovere a s l’ 
altr, Reggimenti Politici eter pqfpofto, bifognarebbe eccettuarlo , e 
(ottenerlo nel Reggimento Ecorfomico, il quale non è capace di altro 
Reggimento , che del Monarchico . r 

L’Economia è un picciolo Reggimento di una picciola Republi- 
cadiuna famiglia: in cui la prima Perfona, & il Capo non è di fua Na-' 
tura elettivo , ma ereditario , che è una delle qualità proprie folamente 
del Reggimento Monarchico, che pafTa da un primogenito in altro ori- 
mogemto : nel modo ifleffo del Principato politico Ereditario , il qua- 
le fe bene hà in fe altri uguali di fangue.edi nafcita.non hà perb usuali 
nel Reggimento,e nel comadotcosì il capo di famiglia le bene hà usua- . 
bd.fangue.edinafcita.nonhàperb uguali nel Reggimento, e non 
pub haverli, Imperoche ogn altra Perfona della famiglia è un Privato 
che no hà naturalmente altro affetto, nè altro intereflè più fenfibile nè 
riguarda più avanti, che la fua fola Perfona, nè più in là della fua Vita 
Non cosnl Capo.il quale è Perfona publica, che fi intereffa per tutta 
la famiglia } acc.bche tutta la famiglia fi infertili con lui à favor de i fi. 
g ì : 1 affetto de i quali gli fé havere in confiderazione , * a cuore tutti 
gl intereflì, e le fodisfazzioni dei fuoi familiari per unire, e firino^ 
tutta la robba comune in una fola eredità, * i/una fola ftcceZne 

J£gn1 “'pC'u U. 1 ’ Ch ' n,an ' ssi * * * ■ "S™** « 

Qgal ritrovaremo adeffo in una famiglia uno uguale al Capo ^ e fi 
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mile a lui di fentimcti.e drinterelfi comunemente favorevoli a tutta la 
famiglia , che la comprendino tutta di fini , i quali l’abbraccino tutta, e 
confervino con i mezzi ben conlìderati per adempirli , e con dife- 
gni diretti alla perpetuità : fenza i quali requifiti ogni penfiero farà pri. 
vato, ogn’ordine appropriato, ogni comando limitato , ogni fine Per- 
forale ,& ogni d.fegno farà corto , e vitalizio . E quando pur nella fa- 
miglia fi ritrovafle alcuno , che per un Amor contratto verlo la Prole, 
contrahelfc infieme gli fieli! fentimenti del Capo j non per quello fareb- 
be uguale al Capo : il quale fe infieme farà un vero Padre , haverà l’A- 
mor proprio infeparabile dall’amor de i figli: la dove in ogni confangui. 
reo l’amor della Prole farà fempre un'amore aggi onto , poco penetran- 
te dentro le vifcere , più gentilizio , che naturale , mutabile , e fepara- 
bile daU’amor proprio, in concorrenza di cui l’amor della Prole rimar- 
rà tepido , & oziolo . 

Tenga per tanto il nofiro Economo in gran conto , & ìd gran pre- 
mura l’oflèrvanza di quella terza Malfima -, e non fi lafci con poco zelo 
del bene della fua famiglia lufingare dal commodo di follevarfi , & al- 
leggerirò del pefo del Reggimento con un Compagno folo $ peròche 
ballata uno folo quantunque Confanguineo , e Fratello , per dividergli 
ancora i fentimenti , e le aftezzioni , gli interdi! , e le intenzioni , i fini, 
<Jc i mezzi , i difegni , e gl’efiti : bafiarà uno folo per duplicar le fpefe , 
e le trafcuragini , confonder gl’ordini , àc i comandi, fofpender le obe- 
dienze ,e le efecuzioni . Per quelle divifioni è negata ad ogni fratello la 
Compagnia del primogenito nel Principato Ereditario , per quello trà 
l’altre è illecito più di un Maritain un Matrimonio iftelfo, & è impof- 
fibile più di un Dio, 

- ISPEZZIONE V. 

Della quarta MaJJìma del retto Economa» 

J r .. t • " * # * ^ * v* 

L A quarta Malfima farà che il Capo di famiglia non fi fidi di alfr» 
penfiero , nè di altri occhj , & altre orecchie , che de i Tuoi pro- 
pri) . Il diligente Capitan Generale di un’ Efercito , ben che fia prove- 
duto per Ino fervizio dell’aiuto di molti , 4 eccellenti Offiziali , e dà 
altri Subalterni Generali , e della Cavallaria , e della Artigliarla, e della 
Fantaria , 4 anco dell’ajuto , e ferviaio de » Maeflri di Campo , Sargen- 
ti maggiori , aiutanti di Campo , Colonnelli, e Capitani di ciafcuna 
Compagnia , tutti bene efperti , e veterani nella Mili 2 ia,e capaci di in» 
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tendere a cenni ogni fuo ordine militare: contuttocib prefofi il penfiero 
nel diftribuire gl’ordini di Offìziale in Offiziale , non perdi) fi quieta , 
ma pafla avanti a fare un giro per tutto l’Efercito per riconofcere con gl* 
occhj propri; l’efecuzione de i Tuoi ordini , le difpofizioni , e le ordinan- 
te de i Soldati , i po/ti bene occupati , e muniti : e fente con le pro- 

prie Orecchie dalle bocche iftefle de i Tuoi Efploratori tutte le no- 
tizie i e gl’avvifi , che portono delle fituazioni del numero , e de i dife- 
gni de i nemici : e nell’atto (leffo della pugna Campale non fi ritira , ma 
và fcorrendo quà , e là per tutto l’Efercito facendo le parti di ogni Of- 
ficiale , e fin da ultimo ,& infimo Capitano nell’animare, fgridare, e 
limolare i Soldati , faoendo molto bene che la fua prefenza , gl’ occh) 
fuoi , e le fue notizie fono il maggior capitale dell’Efercito , il mag- 
gior fpirito de i Soldati « e la maggior fperanz^ della Vittoria, di cui 
egli è il più interefluo. Quello Capitan Generale ci detta la noftra Maf- 
fiima , e ci fa oflervare , che il principale interrefiVo in ogni Reggimen- 
to è il Supremo Rettore , e la fua Perfona prefente è la più neceflaria 
per ogni buona direzzione , e per ogni buon efito di ogn’imprefa , e che 
egli (ledo deve alK ftere , e premere non folo fui Tutto , ma ancora sii 
ciafcuna partedi ella ben diretta , da cui dipende il buon eGto del Tut- 
to . E. lo (leflo ci infegna un Capomalìro di Fabriche : il quale su la fua 
famiglia de i Lavorieri egli fleflo fi fi a tutti prelente, e penla, vede , dr 
ode tuttocib , che nel T utto , e nelle parti fpetta alla buona direzzione , 
& alla buona erezzione del fuo edificio . Lo fieflo opera il Maeflro di 
Cappella, il quale (opra a tutti i fuoi Mufici li fà prefente con la mano, 
con la voce, con gl’occhje con l’orecchie per vedere, udire, e farli udire 
in tuttocib che fpetta jinTutto, de in parte al buon ordine, al buon 
concerto ,& alla buona armonìa de i fuoi Chori : e così difcorrete in 
ogni forte di famiglia , e trovarete , che tutti i primi Capi di famiglia 
praticano , dt efercitano quella neceflaria Malli ma. La quale fù info- 
gnata dal primo , e Sapiertillìmo Capo di tutto l’Univerfo, che è Iddio, 
la cui fuprema Mente li fà prefente a tutte le Creature fue con la Po- 
tenza , con la Sapienza , e con la bontà , con cui penfa , vede , ode , <Sr 
allìfle al Tutto , de a ciafcuna parte, per la buona direzzione , e previ- 
denza di tutte le cofe, per la buona con fervazione , & il buon elito di 
tutti gl’efletti di quella Univerfità . Et il primo fuo Difcepolo fù il pri- 
mo Uomo Adamo , a cui infili tutte le feienze a quello fine , che egli 
fieflo fi facefle prefente , e fapefle diriggere tutta la fua futura famiglia , 
e che l’alfiflefle con la Mente, con Occhi, e con le Orecchie per formar- 
gli una buoua providenza in tutte l’occorrenze della Terra , e dei i fuoi 
tolleri Abitatori : alli quali tramandali quello lìeflb infegnamento per 
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tutti i tempi a venire . Quefletante fcuole di numero, e di autorità 

potranno fenza dubioaflìcurare il noftro Economo, Capo , e Padre di 
famiglia della neceffità ; chehaverà di tener conto , e di efercitare que- 
lla quarta MalTìma per la buona , e ficura direzzione del fuo Economico 
Reggimento. Imperochè il penderò dell'Uomo verfo qualche oggetto 
prende la fua vivezza , o il fuo languore dall'affetto vivace o languido, 
con cui egli ama l’oggetto . Per quello il Capitan Generale hà penlìeri 
più vivaci, e premorofi di ogn’altro Capitano, dt Offiziale;perche più di 
ogn’altro ama la Vittoria , dr è più (ua , che di ogn’altro , e per quello 
non fi fida , e non lafcia ad altri il peofiero , il quale folo è foggetto aMe 
trafeuragini , & alle oblivioni , dalle quali il più immune è il penderò 
del più intereflato j mercèchegl’altrui penfieri fono per lo più nutriti 
folamente da un riverenziale rifpetto , ignudo di ogni affetto , e perciò 
efpofto alla frigidità di una nigligenza , o di una oblivione: e per la flef- 
fa ragione.che gl’oggettiteglefietti di quei penfieri fono amati, o almen 
più amati da lui, che dagl’ altri , perche più fuoi.che di altri ; per quello 
appunto richiedono neceflariamente lo fguardo degl’occhj fuoi proprj . 
Perciochè non vi è Poteflà maggiore , che predomini el’occh), che quel- 
la del Cuore , de ad ogni moto del Cuore fi muovono gl’occhj , e dove 
fi dirigge il Cuore , fi diriggono gl’occhj , de alla mifura deH’affezzioni 
dei Cuore riguardano gl’occhj. Se dunque il più affezzionato Cuore 
verfo gl’intereflì , e l’occorenze della famiglia fi è il Cuore del fuo Ca- 
po, nefiegue che il più proprio, de il più attento fguardo, farà lo 
fguardo di Lui più utile, e più fedele; e che ogn’altro fguardo gli 
doverà fempre , e con ragione effer dubio , e fofpetto di negligenza, 
e di fede . 

Altrettanto credito di attenzione , e diligenza meritano le orecchie 
del Capo fopra a quelle degl’altri ; peroche il fapere , e l’effere informa- 
to fono le due parti principali del Reggimento , il quale ha per fuo pro- 
prio officio il prevedere , e divertire i difordini, o di riordinare il difor- 
dinato , percui è necefTaria la feienza , e l’informazione , che coftituifeo- 
no l’ordine del Giudizio: e perciò fuor della propria feienza , e propria 
informazione fi rendono l’ orecchie le più neceffarie , perche i più 
confueti , e più ficuri Canali da fapere , de informarli ; già che il fapere, 
e 1 informarli con l’orecchiedegl’ altri è un fottoporfi all’altrui lingue 
fempre lubriche alle bugie , de all’altrui pallìoni , fempre torbide nell’ 
intenzioni . 

Quefle fono le Maffime fondamentali del Reggimento Economi- 
co , su le quali doverà pofarfi, e con le quali doverà effer concorde ogni 
Prattica , de ogni azzione Economica per non farla ufeir di fquadro , e 
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fargli godere un buon ordine, una buona fermezza, un buon 
profpetto . 

CAPITOLO ULTIMO. 

a ( 

Dell a Pr attica del retto Economo . 

L A Prattica fù la prima fcienza , che imparafTero i primi Uomini 
nella Terra $ poiché fe bene Iddio infufe in Adamo molte fcien- 
"e , che gli moflravano le cagioni delle colè $ ad ogni modo nella foa 
breve , e quali momentanea Innocenza , in cui le ritenne, fi pub dir che 
quali non le haveflè , e che Cubito fpoglìato di effe fi rivolgeffe ad im- 
pararare per prattica , e fofle il primo ad infegnare le vie di faper le cofe 
da i loro effetti : e che una delle prime prattiche , che imparafle fù ap- 
Et puto quella familiare Economia, che hora ci poniamo ad effaminare. 
<St all’hora confifteva nel mifurar le provitìoni con i bifogni , i qual» 
erano pochi } mentre vivendo con quel Polo , che richiedeva la Natura 
fi contentavano di poco , perche a poco li obligava la Natura , di cui fi 
dice : Pandi contenta : In tutti pofcia i Secoli feguenti , fon Tempre cre- 
feiuti , e multiplicaci i bifogni, non più per fodisfarealla Natura , ma 
per fecondare gli fcorretti appetiti , le Vaniti civili, e la Superbia uma- 
na in modo » che le ricchezze de i Secoli paffati , fooo divenute Povertà . 
de i tempi feguentfe di tempo in tempo fono crefclute le Spefe,i Luffi» 
i Capricci, &i Vjzi) a tal Pegno, che non gli refi fte più qualfifia gran 
ricchezza per fodisfarle :e non fi trova più altra ricchezza , che quella 
degl’ Avari che non fpendono t nè altra fofficiente facoltà che quella 
de i retti Economi , che amminiftrano bene le loro entrate , coafi- 
derano bene le loro fpefe , <3t accordono , e concordano 1* u fetta 
con l’entrata , in cui confi Re-tutta fa buona prattica Economìca»la qua- 
le è tanto nota è tanto comune , e tanto fperimencale , che non potfìà- 
no qui proporre alcuna cofa nuova, dfc ignota, e non fperimentata « 
Andaremo tuttavia accennando brevemente alcune più at- 
tente avvertenze , che non faranno forfè difutili , e 
fuperflue.dfc almeno porteranno nel fuo buon 
ordine l’Economia, che hà bifogno dell’ 

ordine più di ogn’altro i 
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ISPEZZIONE I. 

Dello Stato delle pojjedute Facolta • 

O GN’Uomo, che vvol ben regolare il fuo Corpo hà bifogno di 
eflere informato più minutamente che potrà dello flato di elfo, 
e della fua naturai temperie } per andar mortificando, e correggendo gl’ 
umori, che peccano della fufficienza del fuo Cibo, per noi riempirli 
di indigefleluperfluità, e della mifura del fuo vigore j per non impe- 
gnarli in cofe fuperiori alle fue forze , e così di altre qualità coftituenti 
il fuo flato corporale il quale beneeflaminato» econofciuto «farà anco» 
ra ben regolato , e confervato ne i fuoi beni Corporali . Non altramen- 
te chi vvol ben regolare le fue pofledute facoltà ha bifogno di efler bene 
informato dello flato di elTe nel genere , nella qualità, e quantità , nella 
fecondità , e flerilità , e delle rendite ordinarie , coftituenti lo flato di 
tutta la facoltà ,e di ciafcun Corpo de i beni ,i quali effaminati , eco- 
nofciuli potranno efler ben regolati , e confervati . 

Il primo atto per tanto , che dourà fare il Capo di famiglia , quan- 
do entra nella fua amminiftrazione farà quello di formar quello flato 
di tutte le fue facoltà , riconofciute prima ocularmente , & effeminate , 
epoiregiftrarleinunlibrorepertorialeCorpoper Corpo, e Scrittura 
per Scrittura contenute in tutto il fuo havere con tutte le loro fpecie* 
poiché i beni utili fono di più fpecie , cioè altri pecuniari) , come Luo- 
ghi di Monti , Cenfi , Gambi) , e fimili : altri Stabili come Terreni li- 
beri .Beni enfiteutici .Terze eredi , Affitti , Caferufliche, & Urbane : 
altri beni Mobili , come le fuppellettili della Gafa abitata , Biancarie , 
Argenti , e Gioje , e fimili delle Cafe : altri beni femoventi , come tutti 
li BeAiami fruttiferi delle Greggi , oBefliamida ufo come Bovi per 
Aratri , Giumenti da (orna , Cavalli da Carrozza , e da Sella , e fimili . 
Delle quali fpecie di beni altri poflano eflere attivi, altri pallivi : gl 
attivi fono tutti quelli , che fi rifeuotono , óc i pallivi fono quelli che fi 
pagano con paghe annue:tra, gl’attivi fonoi Cenfi , i Cambi) , le Pigio- 
ni , gl’afficti , de i quali fe ne rifeuote le rifpofle , come de Corpi pro- 
pri) delle facoltà pofledute : tra i pallivi fono gli fteffi Cenfi , e Cambi) , 
"Pigioni , dfc Affitti pallivi , & ancora i beni enfiteutici * terze eredi , o 
altri Corpi eflranei , che fi poffiedono di dominio d’altri con il pefo di 
rifpofle annue. Onde l’ Economo :;doverà regiftrate in libri diftintii 
Crediti » * i pebiti provenienti da i predetti Corpi attivi , e 
. j •. i 7* ' pallivi* 
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waflìvì} per non confondere Crediti, e Debiti, db i Corpi fola mente f ofi 
leduti col puro ufufrutto con i Corpi pofleduti col proprio Dominio. 
Oltre quello poi, che il buono Economo regiftrarà anno per anno del 
fratto raccolto da ciafcun Corpo : sì come dourà regifirarfi ancora il 
frutto confueto notato, db ofTervato di più anni da ciafcun Corpo nei 
poco più, o meno che gl’hà fruttato in ciafcun'Anno : come altresì dou- 
rà regiitrarfi la (pela confueta, db ordinaria per la Cafa, notata , db of- 
fervata nei poco più o meno di più anni $ per potere eziamdio antece- 
dentemente a tutte le raccolte , db in una occhiata , Capere quale adegua- 
mento pub fare sù le entrate , detratte le fpefe della cultura, per una oc- 
cafione , che gli fi prefcnti da far qualche fpefa efiraordinaria per qual- 
che vantaggio della cafa , per accomodar di flato qualche figliuolo, o 
figliuola , o altra occorrente , e ftraordinaria fpefa : come anche gli fer- 
virà la fiefla notizia per ben regolare le fpefe ordinarie , con procurare 
che fiano femore al poffibile minori dell’entrata . 

Di poi douranno regillrarfi in quello formato , e fido (lato della 
Cafa Pannue entrate pecuniarie , che fogliano efler certe nelle loro fom- 
ine , e le più necedarie , e più fàcile a faperfi , e fono il migliorfondo di 
una Cafa * perche è un effetto più fpedito a provedere , e più potente a 
fbftenere una Cafa in uno improvifo accidente: db altresì regiflrare tutti 
gl’annui pagamenti pecuniarij certi di pigioni , di affitti, de altre rifpo- 
Se pecuniarie ,opamve per purgare con quello ragguaglio un adegua- 
mento pecuniario netto da ogni pefo . Appartiene ancora a quello dato 
il reintegrare i Terreni del numero , e della qualità delle Piante compe- 
tenti, econfuete, ma trafeurate dal Capo, db Economo fuo Ante- 
cedere in qualche parte di terreno per non falciarlo oziofo, e vacuo dell* 
intiero , e folito Tuo frutto . Così ancora reattare tutte le Cafe ruftiche , 
db Urbane , o altro edificio bifognofo di qualche benchepiccioia mat- 
tazione , poiché le fabriche fono della Natura delli Squadroni Militari , 
che rotti in alcuna picciola parte fàcilmente fi difordinano , e rompono 
in tutto . Si douranno parimente rimettere in fiato tutte le efazzioni ri- 
mafie indietro inefatte di pigioni affittì , de i frutti dell’inveftito dena- 
ro , e di altre rifpofie attive , tanto pecuniarie , quanto di altfa fpecie di 
robbe , e frutti come di Grani , Vino , db Olive ridotte a rifpofie, e con- 
durle quanto prima fi pub fino alfuo faido temporaneo, e ridurle alme- 
no per l’avvenire di femefire in femeftre, o pur di anno in anno , o altro 
tempo determinato , e pattuito ne i contratti ; mentre i debitori 
fono del cofiume de i Terreni , che più fi lafciano fenza coltura più re- 
fiftono all’Aratro , che ne vvole il frutto . 

’ 1 Do fteflo fi doverà oifervare nel debito rifultato per occafione del- 
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le predette rifpofte palli ve , e ritrovate trafeurate , e noi pagate » che G 
doveranno quanto più prefio fi potrà fodisfare , db afciugarle fino al lai* 
dodi tutto il maturato , e ridurle alti puntuali» e precifi termini pattui- 
ti ne i contratti . Pofcia che il debito è un morbo della robba » che 1* 
infiacchifce, e confuma infenfibilmente,e fenza dolore : e Ufciato feor- 
rere la riduce ad un Pegno» che poi il purgarla è unfollicitarla all’ulti- 
ma rovina . La neceiruà , e l’utilità di quella flato 0 conofcerà meglio 
pratticamente efperimentato » che così mentalmente deferitto: e fpefso i 
Capi, db Economi , per poca apprenzione, e pigrizia, lo tralcurano , e lo 
fprezzano, e patifeono poi impenfati accidenti, fenza accorgerli » e lèn- 
za nè pur Papere ». che provengano dal difordine della loro atnmini- 
firazione fatta fenza flato , e dalla poca cognizione» ricognizione» db an- 
notazione de i Corpi Economici . 

ISPBZZI'ONE IL 

Velia Difiinzione , e Deftinazione dell' Entra te - 

S I come la confolìone è la nemica di tutte le cole * perche le ofeura » 
e le priva delle due più neceflàrie qualità , che habbino » per lare 
la ioroxomparfa : che fono il tempo, e luogo proprio . Così la diftio- 
zione all’incontro è un favore appetibile da tutte le cofe » perche lecci* 
loca nel proprio loro tempo, e luogo» in cui più comparifeono , e più 
chiaramente liconofcono nel lèder loro proprio. U parlare » il narrai*» 
e J’inlègnare fenz-rdifiinzione è poco incelo, poco apprefo , e poca co- 
municabile» perche patifee delle olcurità, nemica del vedere , c deli’in- 
tendere : l’operar lènza difiinzione è poco accetto, poco utile, e di poca 
buon efitoj perche patifee delle mefcolanze delle azzioni » che £ impe. 
difeono , e li dimezzano Tona l’altea: coti il reggere fenza difiinzione 
di leggi, e di cafi»che è un melèolare la Giuftizia co ringiuftizia,e fprez- 
zarle ambedue , de un confondere accidenti con accidente , e non fipa*> 
carne veruno . 

Ma la peggiore Confusone è quella di una amminifirazione Eco- 
nomica efe rcitata fenza difiinzione , e diftinazione di entrate , db effetti 
con unaconfufa inconlideraztone , la quale dimìnnilce a tutti il fuo va- 
lore , e la loro utilità , rende impotente l’annna introito a fodisfare allo 
provoloni , db alli peli annuir e con tratto di tempo imbocca le vie del- 
la Povertà . Noi frà tanto non habbiamointefo , nè intendiamo nè pris- 
ma, nè dopo di parlare qui delle facoltà , e reggimento dei Mercanti, i 
, quali 
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quali ftudiano più sù le facoltà degl'alcri , che delie proprie : e nè meno 
delle Aziende de i Principi conliftenti nel Vaflallaggio , che fono incer- 
te e varie , e conforme ai bifogno maggiore o minore , o conforme alla 
diferetezza , o alla indiferetezza delie imposizioni sù le facoltà , e sùle 
tefte dei Vaffalli } perbche i Mercanti fono puri Permutatori, dei fe- 
condi fono puri Elattori , eneffunodiloro «idratano Economia ne i 
predetti loro reggimenti . 

Contenendoli dunque dentro le noflre intraprefe prattiche delle 
Cafe economiche, ci occorre di prefentedi conliderare, * avvertire le 
diftinzioni, e le deftinazioni di ciafcuna fpecie del frutto raccolto. E non 
intendiamo già di quella diftinzrone ,o più tofto feparazione, cheli là 
per neccffità per feparare una fpecie dall’altra , come del Grano , del 
Vino, dell Oglio, e Cmili: ma parliamo qui di una diftinzione Eco- 
nomica fatta per buon ordine , e buon reggimento . In tutte 1 * entrate 
annue della Gafa dourà il Capo, e l’Economo conliderare , e diftinguer- 
ne le parti divife in quattro ordini. Laprima parte, & ordine farà quel- 
la , che bifogna per tutti i comeftibili della famiglia , comprali anco i 
Cavalli , db altre BeAie da ufor la feconda farà quella , che bi fogna per 
tutto il VeAi'ano: !a terza quella , che bifogna per fodisfare a tutti i pe» 
fi della Cafa , come di pigioni , rifpofte , affitti , falarii , & altri peli: la 
quarta parte è quell’avanzo, che potrà rim anere di tutta l’ufcita affé- 
gfcatameute diflribuita all’altra antecedenti tré Parti . A tutta la prima 
Parte de i comeflibili fi dourà desinare, e fodisfare con gli fleffi effetti 
raccolti ne i propri} Terreni , de i quali fi dourà a tale effetto metter da 
parte la quantità, equalità , chi lì farà offervata bifogrwre per il fer- 
vizio della Cafa , nè lervirfene in altro ufo , o in altr’efito fenza precifa 
mecefiìtà 5 poiché polla in confuGone quefta prima parte inevitabile , li 
mettaranno in confuGone tutte l’altra parti , con le quali bifognarà poi 
fopplire alle deficienze della prima: perla quale li dover» metter da 
parte tanto denaro , che bifogni per la provilìoni de i Companatici, 
Formaggi , Aromati , 0 frutti , che fogliano formate le Menfe : e tener 
forte quello denaro , e quello adeguamento per il bifogno intiero della 
folita Menfa della Cafa , 

La feconda patte del VeAiarìo , fe bene Uà più efpofta alla Varietà 
deH’affegnamentobifognevolej per il confumo maggiora, o minore, 
che pub accadere in una , o in un altra Perfona della famiglia , in uno , 
o in un altro tempo : con tuttocib ancor quefta parte bene offervata nel 
fuo confueto pub dar qualche notizia del fuo bifogno , che dourà effere 
aflìftito, e provedutocon la fuaponione appartata» e non divertita. 
La terza parte del fodisfare alli peG della Cafa » che è tutta nota , e cer- 
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ta , deve effer più dell’altre proveduta di certo , A intatto affegnamen- 
to } per non andarti Aggettando al debito con la dilazione de i paga- 
menti ; già che il debito è Tempre un Tarlo , che rode » e cofuma le più 
facolto fe ricchezze. 

La quarta parte finalmente, che è la ficurtà di tutte i’altrej perche 
provede alle mal riufeité fofficienzedegraffegnamenti loro » provede à 
gl’improvifi accidenti di ogni fòrte , à qualche fpefa ftraordinaria di ne- 
cecefiìtà di non preveduta , & anco a qualche fpefa di pietà , o di con- 
grua fodjifazione : e fe non occorrerà impiegarla in altro, potrà con 
molto maggiore utilità effere impiegata per impinguare , & accrefcere 
qualche porzione di capitale , e render più ficuri tutti affegnamenti 
di ciafcuna parte, o render ciafcuna più grafdofa,* più commoda . £ 
perche quella parte poffa meglio , e più prontamente operar l’effetto 
fuo , farà ottima diligenza il convertirla tutta in denaro contante.Que- 
fla fìeffa ultima parte » fe foffe così notabile , o pure in più anni dive- 
niffe tale, che adeguaffe tutta l'entrata di un Anno, farà una molto li- 
die , e fortilltma cautela di tener Tempre fermo come un depofìtato 
capitale formato di quella fteffa annua entrata : non folo per vendere 
con migliore opportunità , e congiontura i propri) frutti} ma* molto 
meglio per cautelarli , e refi fiere contro qualche fopravenente penuria 
di raccolte : a qualche affai grave perdita di grandini, di mortalità di 
Befiiami, di qualche grave furto , per una rovinadi Fabriche in qual- 
Terremoto , per gravi , e difpendiofe infermità , o morti di una , o piu 
Pedone della famiglia , con altre grave difjrazie, che poffono poten- 
temente foflenerlf con quel duplicato capitale dell’entrata di due 
Anni . 

Nè può dirli , che lafciare infruttnofa , e così morta l’intiera en- 
trata di un anno lia un gran detrimento della Cafa} mentre la rifpofta 
è affai chiara , cioè : che il buono Economo deve prima ftabilite con 
tutta licurezza la conlèr vazione di quello, che hà di certo, che efponerlo 
al rifehio di perderlo , o fcommodarlo, per andare intorno al guada- 
gno dell'incerto } già che la Natura ifieffa Maeftra di tutte le cole preme 
più nel confervare , che nell’accrefcere : e l’Avaro , che è il più confide- 
rato intorno aii’amminiflrazione della robba infide Tempre più nel con. 
fervare , e guardare di ben cufiodire ciò che hà , che a rifchiarlo ad ac- 
quifere ciò che non hà . 

Diftinte , edeftinate dal Capo, <k Economo nell’ordine , e modo 
predetto tutte le Tue entrate, fi renderà agevole ogni provifione, ogni 
pefo della Cafa , etuttalafua amminifirazione con l’effer ficuro in 
ogni fuo affegnamento , tolerabile ogni difgrazia , e difpolto più all’ac- 
cref ci menio,che alla diminuzione del fuo havere . à S- 
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1SPEZZIONE III. ; • 

Della Diftinzione , e Deftina^ìone delle Spejè\ . 

I L detto così volpato ,che la robba fi a il fecondò fargue dell’Uomo* 
fe bene rifuon'a per tutte le Bocche più rozze , «St ignoranti 5 nulla- 
dimenoilfuo afpetto ben confiderato modra una nobile origine dai 
più faggi , & un av vifo molto fagace per un Economo Capo , e Padre 
di famiglia . Imperochè , sì come il fangue è il più necedario, evita- 
le umore del Corpo Umano , <Sc è la forgente di tutti i fpititi , che lei> 
vono alle più nobili operazioni dell’Uomo ; e fra tutte le eccefllve eva- 
cuazioni degl’umori , non vi èevacuazione più mortale di quella del 
fangue nel fuo eccello : è perciò il più gelofamente cudodito , éc il più 
parcamente fpefo in ogni morbo . Così altrettante limili qualità, e pre- 
gi gode la robba , la quale fù idituita per la più neceflaria alla vita del 
Cor Ro Umano « & è un Iftrumento delle più belle , e magnifiche azzio- 
-ni di quella ragionevole Creatura : e fra li beni edemi non vi è perdita 
piu afflittiva , e più grave , che quella delia robba * che è perciò , e de- 
ve edere la più gelofamente amminidrata , e più conlideratamente 
fpefa . 

w 

Di queda buona confiderazione appunto dello fpendere prendiamo 
hqra a parlare,* eflaminare, che cófide in una regolare didinzione, e de- 
fiinazione fida delle fpefe.La Lolita, e comune diftinzione, «Se economica 
divi (ione delle fpefe è quella di fpefe ordinarie certe, e necedarie, di fpe- 
le edraordinarie certe in volontarie, e di fpefe edraordinarie incerte, e vo- 
lòtarie.La prima fpecie di fpefe necedarie non è capace di regola, fe non 
alla mifura della necelfità più o meno,o niente foffribile: la necefiità af. 
foluta del mangiare.e del bevere è quella neceflìtà.che nò è mai foffribi- 
bi!«^, «Se ogn’altra fpefa hà da cedere a queda , <* alli fuoi annefiì, e con- 
nelli : ma il mangiare più o meno , o con maggiore o minor delizia fi 
può mifurarare , e foflrire , almeno in certi accidenti , che hanno dimi- 
nuito il deflinato adeguamento à queda fpefa . Così dell’adoluto vedi- 
re non fi può far dimeno , o poco dimeno del vedire conforme al fuo 
proprio gradoonco-con qualche sforzo del dedinaro alTegnamento : v e 
Jo dello li doverà oflervare in ogn’altra forte di Alimento . 

Le fpefe edraordinarie certe involontarie, fi douranno dedinare 
con rifletta confiderazione , e con favi; , óc utili fini . Trà quede fpefe il 
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primo luogo deve occupare l’Elemolìna in una o più volte dell’Anno , 
con cui fi paghi il debito tributo a Dio , come Paìron diretto della rob. 
ba , che hà concetta , e lafcia godere j fopra la quale quello è l’unico pe- 
fo , che impone Iddio a favore de i Tuoi diletti Poveri . E farà buon co- 
fiume del Capo di famiglia di ufar qualche diligenza per impiegar la fua 
Elemofina in foccorfo de i più poveri, onecelTìtofi, e ricercarli per mez- 
zo delle notizie de i Parrochi , o di altri Religiofi per maggiormente in. 
contrare le intenzioni di Dio , che dillingue i necellìtolì dalli meno ne- 
ceffitofi , A alle volte da quelli , che non fon poveri , o almeno hanno 
l’arte, e la fanitàda provederfi da fe medelìmi , e non lo vogliono fare 
per pigrizia , e fi appigliano al partito più commodo di andare accat- 
tando: e tra i necellìtofi fi doveranno preferire gl'infermi , che fono più 
commiferabili : con tuttocib fempre 1 Elemofina a chiunque fi faccia 
farà meritoria , benché la più meritoria farà quella fatta con la diligen- 
ze di provedere i più bifognofi- 

Le altre fpefe eftraordinarie incerte , e mallime le volontarie » che 
faranno per lo più difpenfabili potranno , e doveranno etter tralafciate 
ogni volta ,che il loro deflinato aflegRamento fia diminuito per qual- 
che accidente , o per effere impiegato in qualche impenfata fpefa necel- 
faria . La quarta fpecie delle fpefe ellraordinarie incerte involontarie 
non poffano ricevere altra regola , che dalla miluradeU’effer convenien- 
ti , 0 neceflarie: fe fono neceflarie bifogna obedirle,e patirle : fe poi fo- 
no folamence convenienti , poffano in concorrenza di altre fpefe più u- 
tili , e meno dannofe trafmutarfi , oanco in qualche accidente tralaf- 
ciarfi , purché la loro convenienza non fia così gravamente civile ( che: 
divenga una necelfità civile. 

Finalmente le fpefe eRraordinarie puramente volontarie fono le fodi- 
sfazioni.e le recreazioni lecite , de onefte , le quali fono per ordinario t di 
poca fpefa: e deve il Capodi tempo in tempo non fologoderle etto » ma 
farle godere ancora alla fua famiglia,’che Uà a parte con lui de i penfieri 
delle fatiche.de i patimenci,e de i di^ulli ordinarj, e frequenti di tutte le 
Cafe : e bifognofi di etter follevati di tempo in tempo con qualche dilet- 
tevole conveniente fpaflo , de allegria : Nel redo in quelle fpefe volon- 
tarie , fono i Capi di famiglia pericolo!! à fd;ucciolare in qualche capricr 
ciofo impegno » fpecialmente di fabriche h Giardini » che ne i Prendpi ' 
grandi ,che hanno Erario ,eziamdio per capriccio, fono magnificenze : 
ma in un Privato : quantunque ricco , fe non fono difegnati , e mi furati 
con il compatto di una borfa affai avanzata a tutta una larga , e bene af- 
ficurata provifione della Cafa,non contenute dentro i contini della pro- 
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pria condizione , e dell'avanzato affinamento , fono impegni, e vizij 
fienili a quelli di un capricciofo Giocatore , chehàfempie piu voglia 
che quadrini da giuocare: e comincia a giuocare con i quadrini, e fegui- 
ta impegnato a giocar fenza quadrini, e di non rado fenza pagarli mai : 
con quella differenza, che colui che giuoca pub vincere , e perdere » ma 
quelli, che fabricano, femprc perdono . 

. ISPEZ.ZIONE ULTIMA. 

De i Modi di accrefcere le Facoltà inf ufficienti 

della Cafa . 

O Gni Corpo Naturale hà qualche fuo proprio motol, db ogni moto 
naturale è comporto di quei cinque termini di principio , di ac- 
crefcimento, di flato, di decrefcimento, e di fine. Molti Corpi nondi- 
meno, che fono molertati da potenze eftrinfeche con moti violenti di 
alterazioni, o di moti locali, confondono quei termini, e non hanno inai 
un certo flato, nè certo accrefcimento, o decrefcimento* nè certa fuc» 
ceflione di uno in un altro moto. Tali fono i Venti, che non hanno mai 
un fermo flato* tali l’Acque , che non hanno mai un accrefcimento o 
decrefcimento certo : tale l’Aria che non hà mai una temperie Aabile , e 
certa di caldo, e di freddo, e tali fono ancora le facoltà delle Cafe, che 
non hanno mai un fermo flato * perche pati feono anch’effe le violenze 
dalle potenze eftrinfiche de i loro Capi Amminiflratori , che l’accref- 
cano, o decrefcano fenza alcun'ordine, e regola : ma conforme fola men- 
te alle cafuali occa doni , o conforme alla loro avara , o prodiga , o pure 
fpenfierata fregolatezza . Habbiamo già di fopra difpiegato il buon or- 
dine , e regota, e quali il moto naturale dell’ammioiftrazione di un bido- 
no Economo Padre di famiglia con i fuoi proprij termi ni, cioè, del prin- 
cipio nell'ingrefTo delia fuaainmini frazione , dello flato da farli delle 
facoltà prefe ad ammini Arare , del decrefcimento regolato delle fpefe*_e 
del fine della confervazionede i capitali : ondfeci rimane a parlare dell’ 
accrefcimento , e de i fuoi modi : cioè di quello accrefcimento, che con- 
duca ad uno flato di larga fofficienza di beni , a cui non Ila ancor gionta 
uaafcarfa famiglia ,o l’habbia perduta per qualche grave difavventu- 
ra , o fi trovi feommodata , e difeapitata perii mal governo * o per ca- 
pricci de i Capi *e Padri antenati . 
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Ma prima di venire alli modi di accrefcere è neceflario di avver- 
tire per'un fondamentale requifito , cheilCapo, e tutta la Tua fami- 
glia deponchino , e fprezzino una certa vana erubelcenza*, che alcune 
leggiere , e male accorte famiglie fi figurano nel ferii conofcere fcarfe 
di facoltà , pofcìache in ogni propria Patria fono per lo più palefi le ili ri- 
grazie di ogni Cafa : dt o predo o tardi ogni Cafa arriva à fapere i fatti 
dell’altra ; onde il pretender di nafconderlt , non fer virà ad altro , che 
per finirli di rovinare . e per farli fpacciare più fuperbi , e folli , in vece 
di farli lodare per Poveri , ma Prudenti . Demo'di accrefcere in tanto» 
che proporremo, di qui appreso doverà, e potrà ilCapo di famiglia eleg- 
gerne uno , alcuni , o tutti conforme al fuo bifogno , o alle circoftanze 
de i tempi , e de i luoghi , che gli fi prefentaranno . 

11 primo rnodo.il più comodo.il più fecreto,& il più efficace, perche 
il più continuo li è la riforma della Tavola. 11 mangiare , & il bevtre è 
ridotto frà gl'Uomini vanamente, e dannofamente per un diftintivo di 
condizione , e di grado delle famiglie, come il vedire* e pure Tappiamo» 
e vediamo, che fe bene vi fono Ceremoniali civili Regi), de Ecclefia- 
flici , che preferivono gl’abiti alli, Magidrati alli Rè, & alle Dignità 
Ecclefiadiche : non vi è però alcun Cerimoniale , che preferiva a ve- 
runa condizione , o grado di Perfone un tale e proprio mangiare , e be- 
vere . Ma l’intemperanza cominciò in qualche tempo à far queda di- ’■ 
flinzione , la quale poi fi dilordinò in confufione, & in tale indidin- 
zione , che adeflb i Mercanti , gl’ Artegiani , de i più Ignobili , e poveri 
mangiano , e bevono meglio , e più di molte Cavallerefche , Nobili, 
de llludre Famiglie , in modo, chehoggiè divenuta più civile una 
parca Menfa familiare , che una piena, e golofa Tavola di DilToluti, 
sì che il Padre di famiglia con la fua Riforma fi feodarà poco dalla ci- 
viltà , e fi accodarà molto alla fanità . 

Il fecondo modo di accrefcere fi è di adenerfi da tutte le vane vo- > 
gliarelle, e da certi volanti, &ambiziofi defiideri), che danno alle 
Cafe ancor commode tali tratti alle Bilance, che il Filofofo morale 
alTegnò queda attinenza per Punico modo di arricchirli : Si vis ( dice 
egli , ) effe Dives deme dejideria . 

Il terzo modo farà il reformare la qualità della Biancaria, che è 
folo un privarli di una quali incognita gentilezza, e di un fuperduo 
commodo con un grande avanzo di fpefa . 

Il quarto modo fi è quello di convertire in denaro tutte le fuppel- 
letili di molto prezzo , come Tapezzarie , Quadri di molta valuta , Ar- 
genti , e Gioje , che poco , o in poche occalionicomparifcano , & è un 
. de- 
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denaro morto proprio de i Ricchi, db Abondanci infuperfloiti ; e non di 
chi hà bifogno di formare , db accrefcere lo fcarfo capitale . 

11 quinto modo fi è di riformar i Servi , e le Beftie , che fi tengono 
per pura apparenza , e pompai poiché quelli fono Venti tempeflofi, 
che fanno crollare le Cafe più beneftanti , e diriccono irreparabilmente 
tutte le deboli : le quali percib fi doverauno fubito al pombile riparar- 
li da quelli Venti. 

11 fello modo farà qnellodi riformare il vellire tanto negl'Uomini, 
quanto nelle Donne , certe fuperfluità , e bizzarie di guarnizioni , e di 
gale , le duplicazioni, e le fpefle nuove mode degl’Abiti ; quell’abban- 
donare un Vellico fubito che habbia bifogno di pochi punti di Aco , 
con altre vane benché minute delicature, efuogliature , che in molti 
Uomini , db in tutte le Donne accadono , db obligano al bifogno di una 
rilevante fomma di denaro contante : il quale avanzato in più anni for- 
mano un rilevante capitale pecuniario, e migliore. Qnefla Riforma 
nondimeno , cheè la più fenfibile.e la più difgullofa fi pubcomineiare 
un pezzo avanti , e venirla a poco a poco riducendo fino alla fola purità 
civile del veflire . 

Quelli modi fono tanto volgari , e noti , che rafTembrarà forfè di 
niuna utilità l’haverli qui enumerati , e difpiegati : ma la nollra inten- 
zione non è (lata folamente infognarli, e notificarli a qualche inefper- 
to , e principiante Capo di famiglia 5 ma habbiamo più toflo intefo di 
fcieglierli, e dichiararli per li più innocenti, e più immuni da ogni 
illecita indultria , di cui pub facilmente patire l'arida fete di un bifo- 
gnofo ,che poco fi fchifa del torbido , e dell’impuro . Non diciamo per 
quefloche non vi fiano , e non vi pollano eflere altri modi induftriofi, 
db innocenti di accrefcere, nati sù qualche occafione b ritrovati dallo fpi- 
rito vivace di un Economo : diciamo folamente , che quelle iqduftrie , 
che fi fanno con denaro ufcito , db impiegato fuori di Cafa , e pallate in 
altre mani con traffichetti , e con fpendere per guadagnare in altri 
contratti più indù llriofi , che civili , efolitièun lottoporfi alle fraudi 
palfive ,o anco attive, e quindi alle perdite del Denaro , o della Ret- 
titudine. 

Et ecco terminato il nollro modellato Edificio dell’Uomo, di cui fù 
Iddio il primo Architetto , e fotto la di cui architettura • e fuoi fuperni 
Dettami lhabbiamo qui modellato per eflere Edificato . Supplichiamo 
percib hora genufleflì Iddio iileflo a degnarli di dar laDivina ultima , e 
perfetta Mano a quello pio, e folamente modellato Edificio col fortifi- 
carlo , e munirlo con le fue Divine benedizioni , & imbiancarlo con i 
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candidiflìmi chiarori,* illuftrazioni del Santo Spirito per tutte le Men. 
ti de i Padri difamlglia, e di ogn’altri ,che legga , e confederi quello no» 
Uro diligeste Modello , per riportarne quel preziofo frutto, che noi 
habbiamo defliderato , ma forte non così ben coltivato quanto richie- 
deva l’importanza dello fteflo frutto. Invocando a tale effetto la po- 
tentiffima interceffione della maggiore , e più Santa Madre di tutto il 
Genere umano MARIA Tempre Vergine, e l’autorevole Patrocinio 
del maggiore , e più Santo .Padre Fdi famiglia della Terra GIOSEPPE 
il Patriarca , da cui ritraemmo l’ Opera nofìra per Tollevarla lino a quel 
grado di efficacia, fiqo a cui noqhà potuto falire il noltro tarpato In- 
telletto . 


SEMPITERNA DEO LAUS 

Atque innumere Deipare Gratie . 
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